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L~ FESTE DEI GENOVESI
NEL GIUBILEO PONTIFICALE DI PIO IX

Cl E cosa ha mai fatto Genova. per avere tanta. benedizione /
apostolica? Così leggiamo in uno dei supplementi del !1ovù1Jento del!
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23 giugno che riferisce a'cune parole della Benedizione che l'Apo',
stolico Prigioniero nel Vaticano addì 16 giugno diede alle Cattoliche
Associazlon i.

E un Genovese sincero amico della verità e della patria gli ri·
sponde che in tal giorno la nostra città riunovò quei continui ed
aperti attestati di devozione, di rispetto e di singolare amore che
nell'anno 1809 dalle popolazioni della Liguria riceveva in Savona
l'immortale Pio VII ivi accompngnuto dal cardinale Pacca e da
monsignor Giorgio Doria, personaggi fedeli al Santo Padre che li
ebbe di nuovo cou sè nel mese di aprile 1810 quando esule dalla
capitale del Mondo cattolico (per colpa dell' usurpatore Napoleone)
veniva ad illustrare ed onorar di sila presenza la città di Genova
prendendo alloggio in quelle stesse camere che in via Balbi dal pa­
trizio Marcello Durazzo di Giuseppe furono poi vendute al Re di
Sardegna.

Nell' ingresso che il Sommo Pontefice Pio VII faceva in Genova
il lunedì 3 aprile dell'anno 1810 i sicolanti della francese libertà
fremevano nel vederln degnamente accollo allo scalo del Ponte
Reale dal Clero, dal Governatore della Città, dalla Gil1nta di Go·
verna, dal Capo e Corpo degli Anziani. E il Comandante delle pro­
testantiche truppe inglesi col suo stato maggiore presentava a S. S.
il suo ossequio e gli offriva ·il suo rispettoso servizio I La sera pre­
cedente l'arrivo del Papa e le' due eousecutlve, si era fatta in tutta
la città un' illuminazione generale spontanea, brillantissima quanto
altra mai, perfino nei più piccoli e poveri vleolettl. lo alcuni pa­
lazzi i lumi erano a doppia fila. La stessa illuminazione si è fatta
in tutti i contorni della città; e la deliziosa collina d'Albaro anche
essa offriva una vista che non è facile avere in altrecittà. Il Santo
Padre (dice la Gazzeua di Genova n. 27, o aprile 1.810) si è dì­
chiaraìo con quanti hanno avuto l'onore di avvicinarlo « che seb·
bene conoscesse da molto tempo la ricèhézza dei signori Genovesi
e il loro auaccamenio alla Santa Sede, nulladirneno in questa oc­
casione è rimasto penetrato clel religioso entusiasmo dei cittadini
ed ha ammirato la dovizia dei monumenti che presenta da per sè
stesso il solo aspesto deu« città.

. Ma nel giorno 16 giugno 187t sotto il governo della tirannia
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dei ,Frar.chi ~uratori che nei loro giornali e coi sassi impediscono
le libere ID:J.llIfestaziani di ehi nutre sicero attaccamento alla Santa
Sede, che cosa potevano fare i Genovesi ?
. ,Domandar:e anzitutto, se fosse vera la voce che si fece correre,

croe : anche 21 Pulazzo d.. el Sovrano, e t'abiiasione del Pret. t'. " U(; ./e IO sa.
fa~mo spl,endidamente illmninati per dar prora che i liberali non
odiano Pw ,IX comePap~ delle coscienze, ma solo pregan morte al
Papa Re di Roma. Taluni hanno bonariamente creduto e fece l'

l 'J . " t: l'O ilspesa (e~ nIDI e . l ac?esero, pentendosene troppo tardi nel vedere
che la via meno illurninata , fosse precisamente quel/a che pres '1

d II f '" B ' . e I
nome. e a amigna albi alla quale, ed ai Gesuiti, Genova deve la
fondazIOne, dell' Ateneo , che dai nemici del Papa Re fu spogliato
della maggior parte delle proprie rendìte e non prospera ali'OITbra
dello Statuto largito nel 1848. . 1 .

. ~ ~llll' imbrunir del giorno che vedeva nelle chiese di Genova i
dlv~tl, 111 .grandi,sirno nu~er9 inginocchiarsi e ringraziar Dio per la
consei vazlO~e del Papa PlO IX, quelli che invece uscivano dal teatro
delle Pesehiere cominciarono ad insultare il Sommo Pontefice colle
sassate e c0,11 e ,gridacontro la piissima dama Luigia Negrone vedova
Durazz~, ~tll di villano dispotismo che furono ripetuti nelle vie Nuove
e Nu.ov~sslme per modo che a molli sembrava temerità il provocare
ulteriori scandali e perciò si astennero dal far l' illuminazinne., la
quale però e~a splendirìissima nelle finestre più elevate ed in quelle

. pm rem?te pl~zze e in quei vicoli ave il coraggio .degli italianissimi
non ardisce di fal' le sue prove.

. Abbandonando al Movimento ed al Balilla la lettera che rico­
piarono ?al Fanfulla di Firenze contro l'onorevole barone Podestà
nosl.ro SlIlcla~o al quale ,f~ dire sempre che i nobili genovesi sono
iuttz av~rom..... e lo dipinge quale 'Un signore che" vuole star bene
con tutu, e.rare come fan gli altri, per via di non farsi minchio­
nare, qm giova per la storia riferire un'altra corrispondenza che si
legge,va nella G~z:et.ta de~ Popolo, stampata a Torino il 19 giugno,
~vve~t,e~do .che .IVI SI taceìono i nomi di alcuni altri proprietari ed
inquilini del palazzi sì o non illuminati.
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« Ci scl'ivono: Genova,t7 giugno 1871.
« Anche Genova Ila avuto il suo 16 giugno clericale. Si ebbe

« lo scampanio irrequieto e noioso al mattino, e si ebbero i lumi
(C alla sera. Oltre le cupole delle chiese e le case dei preti, furono
(t illuminate le case dei paolotti che hanno quattrini, e dei paoloui
« senza quattrini, ai quali fu provvisto l'olio dalla società éattolica.
(C Rimasero però al buio molte case patrizie , come quelle dei Doria,
(C dei Bondinelli (sic) Durazzo , dei Balbi e Balbi Senarega, del Palla­
« vicini Lodovlco e molte altre, e persinn del banchiere Parodi (t),

(4) lo ignoro se i degni nipoti del pio Bartolomeo Parodi fu Giacomo abbiano
anch'essi ricevuto una qualche anonima lettera di esortazione a non illuminare pel
Papa. Ma nel caso di quel'ì che notoriamente hanno presso di se molti. valori,
io avrei avuto paura che sotto pretesto di una dimostrazione contro i lumi,
i nemici del Sommo Pontefice fossero entrati nel palazzo ed avessero coi lumi e
colle arm i costretto le persone di casa a consegnaré'cìò che vi era di meglio. D'al­
tronde nel primo gioruo rìel maggio 1862 i R9Jnpagni di que l'elegan:e garibaldino
ufficiale sig. Felice Bassaniìl quale pur bazzid~ìd;) col fiore della gioventù liberale
dì Genova andava cercando ventura ed era collegato SBlla feccia dei brloconi ,di
ogni paese, avean fatto a'la Banca Parodi una violent~".sottrazione di non meno
che 800 mila lire 1 Gli eroi di tale impresa furono Gipvanni Catti, Pietro Ceneri,
Giuseppe Minarelli, Ermenegildo Nannì , Agostino Sabbattini ed Enrico Nobili.
Complici di Bosa Felce Bassani e Vincenzo Salmaggi; ncettatorì dolosi, Maria
Mazzoni in Giugni , Gaetano e Rosa Cenèri , Sofia Serrotti in Paggi, Carolina
Gruppioni in Caui, e complice di ricettazione dolosa Giuseppe-Cerretti.

Fra costoro avreste invano cercato un partigiano del potere temporale del Papa!
Or bene, sentiamo che cosa Il propria discolpa affermò nell' udienza del 27 feb­
braio 1863 davanti la Corte di Assisie, Circolo di Genova, Pietro ' Ceneri che
dalla pena dei lavori forzati poi evase in Livorno coll' aiuto di un onorevole
membro del Parlamento d'Italia.

" Non mi piaceva il soggiorno di Svizzera. Seppi che si facevano arruola­
menti per andare con Garibaldi e venni a Genova. Trovai il Minarelli e per suo
mezzo feci conoscenza di quéllo che ,si diceva Comandante della spedizione. Era
uno alto Con barba e mustacchì grigi,. avea portamento militare ed i connotati
che dissi ne'la istruzione.

( Negli. abboccamenti che. ebbimo mi disse che la spedizione si farebbe ma
mancare i mezzi. Che però si potevano avere e bisognava prenderli ad un. certo-

_ Parodi che era un grande codino. (l/aritèl generale). lo noi conosceva questo,
Parodi ma mi diceva che era un nemico' d~lIa - patria, un gran codi[j~. (Nuove'
risa nel pubblico). Non .sono io, continua Ceneri, che lo dica, ma era egli che­
diceva il Parodi essere un codino in regola, che dava il denaro al Patrimonio del;

T,- che prova che il fervore cat~oliCO pel2"o anniversario del pori­
« tifìcato di Pio IX ha perduto della sua intensità, anche in mezzo
« ai fidi, e che l'ascetismo superlativo dei Cambiaso, dei Negl'otto
« e dei Negroni (UIlO dei quali è presidente all'Ospedale) va tra-

r « vando pochi imitatori.
« Ma ciò che ha indispettito il.nostro popolo fu l'{llumìnazlone

« del palazzotlel nostro Si ndaco e deputato, commend atore di pa-.
Il recchi ordini, Andrea Podestà, che andò a gara collo suocero
« barone Cataldi, nel fare una dimostrazione in favore del Papa.

. « Noi sappiamo che il paolottismo pel nostro Sindaco è un vec­
« chio amore, e ricordavamo che all' inaugurazione della chiesa
« della Sine Labe egli non mancò di trovarsi, in mezzo ai più al'­
« rabhiati clericali della città nostra; ma l'infelice idea di illumi­
« nare il sùo palazzo in queste clrcostanze ha superato la nostra
« aspettazione ed ha fatto traboccare la misura della pazienza nei
« Genovesi che passavano sotto le sue finestre.

Papa, che mantiene oppresse le provincie Romagnole, che era un nemico del
paese, ed aggiungeva che era un egoista e lo dipingeva con tutti i più tristi co­
lori che servirebhoro a caratterizzare un cattivo soggetto, un nemico della patria.

e; Noi eravamo giovani, anche un po' esaltati, volevamo partire eci manca­
vano i mezzi, e perciò abbiamo detto a n,ai stessi; poicl.è si tratta cii un nemico

.del paese, si potrebbe bene prestarsi a questa esecuzione.
« Noi giovani ardenti (con tono putetico) , inesperti, ignoranti, poco esperti del

paese, taluni contumaci e poi sempre eccitati dal Mìnarelli che ci accu-ava di
essere gente dappoco e buona a nulla, ci diceva che tutta Italia ci sarebbe rico­
noscente di quella az-ono contro un nemico del paese, che ci animava dicendo
trattarsi solo di sopraffare quattro o cinque persone, che quindi non era dìfìclle
l'impresa, e noi promettemmo di accingervici. » '

(Dal Giornale dei Dibattimenti)

-
E l'avvocato difensore di questo italianissime Pietro Ceneri nel!' udienza del 4

marzo insisteva perchè venisse d::ti Signori Parodi accertato il fatto se abbiano
guai mandato denaro al Denaro di S. Pietro!?!J'

E i liberali di questa risma non hanno forse ragione di opporsi alle illumina­
zioni? Essi mi richiamano alla memoria due versi del Padre Luigi Serra per un
.seliloqniodell'avvocato Tanlongo:

O luna,o luna, per usanza antica,
Sei nemica dei Iadri e mia nemica.
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r: « Qnindi non mancò un bel cha1'ivari sotto il suo palazzo, e non- .

te mancarono grida ed apostro-fi tali che i lumisparvero anzitempo,
« dai baronali veroni.

te Ecco intanto da chi è rappresentato il secondo collegio di Ge­
« Dova, ecco da chì è l'a ppresentato e capitanato il nostro Consiglio
« Comunale, il quale non si elegge ornai più che col voto delle
« guardie municipali e di pubblica sicurezza, provviste tutte della
« qualità elettorale e reggimentate ad hoc dallo stesso sindaco e dal
« questore».

E que.li che in Genova Don temono di eSSB1'e minchionati dagli
sciocchi e vilipesi dai tristi, procurarono di essere fra l' immenso con­
corso di popolo che nella domenica 18giugno nella ChiesaMetropolitana
ascoltò l'eloquente discorso di Monsignor Magnasco sulla indulgenza
plenaria annessa alla Benedizione Papale che egli dava, e cantarono
l'inno Ambresiano e nel giorno 21,anniversario dell' iucoronazione
di Pio IX, si unirono ai diecimila che in pellegrinaggio recaronsì al
Santuario di N. S.della Guardia che ergesi sul monte Figogna. Le
persone che ivi in tal faustissimo giorno si accostarono alla Sacra
Mensa oltrepassavano il numero di sette mila, cosi mostrando <lame'
i cattolici facciano onore all' Italia non colla violenza, ma collapre­
ghiera per la quale otterranno dal Signore il trionfo della Santa Chiesa
Cattolica Apostolica e Romana. Così sia.

~

. ,Per m~g1iospiegare le parole delÌ' Autore del seguentescritto (di Lorenzo Costa)\
dirò .che II nostro G. B. Francesco R~ggj? nacqu~ in Chiavari addi Hi luglio
n95 da Giuseppe e da Benedetta Peirani, Insegno in fresca età umane lettere
n~1 Co!le~io degli Scolopi a'le Carcare, di poi Retorica nel Seminario vescovile
di. Noli; m tlllt;J 13 a~ni. Nell' anno ~ 830 s.uccedeva al Padre G. B, Spotorno
nella cattedra di Betorica nelle scuole pubbliche di Genova. .

.. Nella Biblioteca Beriolo vediamo imprecato dall'anno 1834 sino al 1849.
Dotto:e di F!loso~a e Belle Le~lEire in questa R. Università, 1 lavori da lni pub­
blicati ed esistenti nella sovraindicata Biblioteca Civiea-Berio sono gli Elozi di
Giulio II e. di A,,!drea Dol'Ì~ per l'edizione compilata per ,cura del P:Spot~r~o, e
nel. 1846 rivedn.i e corretti dallo stesso RaggiO per la rma raccolta. Una disser-­
tazione sopra ~ ndaro che si legge nei fasc. V e VI del Giornale LigustiGO, 1S29.
Qnesta se-ta dispensa che porta la data di novembre e dicembre 1829 venne,
alla luce Del dicembre iJ830.

l
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Un volumetto di '142 pagine in-S. intitolato Alcuni Versi dell'ab. G. B. Raggio

Chinvarese, l'ai tipi di Agostino Pend .la, Genova Hl33 - Le opere di Caio Crispo
Sal/ustio, volgarizznmento, coi tipi del Ponthenier in Genova nel 1S40, ristampato
nella stessa ci la [lei ~847 da NicolòDagniÌ1O~ riveduto e miglioral.o e di note
accresciuto dal Raggio a spese dell' editore Sarnbolino di Savona. - Il breve con­
solato di Genova ci~1 1,143, con un coposo commento che leggesi nella collezione
intitolata Monwnenta Historiae p'driae [ussi: reçis Caro li Atberu (Leges Muni­
cipoles ) nelle pagine 233-294 del tomo stampa o in Torino nell' anno 11838. Il
nostro Ra;gio lagoHvasi che ivi. gli si fossero daq\lalche malevola mano fatte
alcune a\ler'~zioni nel:e date e nelle parole.

Veigo due soneltidi lui per le nozze del ~rincipe ereditario Vi\t~rio Ema­
nuele con un inno a Ornherto III nelle pagllle 67-82 dell' OmaggIO della n.
Universitù degli St:uli in Genovct stampato nel 1842. I quattr o sermoni degli
Etementi poetici, ln Funiosia, il Sapere, la Lingua, la Foriutu), che leggonsi nel
VI volume pubblicaio nel 1843 in Torino col ti.olo di Prose e Poesie iaech"te
O rare di Italiani viventi già aveano veduto la luce nel 1833 in Genova ove nel
1844 il R,lg~io pubblicò i brevi cenni sulla vita di Giovanni Quartara. La Ti­
pografia Co 'ta e Pavesio in Torino nei primi giorni del 1848 mise in commercio
un bel volume di 4H pagine in-8. che porta la data 18 novembre 11847 ed il
titolo di Roma discorsi due dell'ab. G. B. F. Baagio Chiavarese. Scrisse poi alcuni
articoli pel Cattolico di Genova e per l' Armoniet di Torino e per la Civiltà
Cattolica. L'esame de~I'Arnaldo da Brescia, tragedia di G. B. Niccolini, fu inse­
rito nella Rioist« Ligure e ne parlerò in UII' alt, a oc asione,

l\lorì povero nel 11860 e non avrebbe nemmeno avuto l'onore di un busto che
lo rammentasse nel Camposanto di Staglieno, se il già suaalhevo e teste defunto
Giacomo Ch.appa non l'avesse ordinato a proprie spese. ( .

Lasciò manoscritte una parte delle sue illustrazioni agli Statuta Consulatus
lanuensis anni MCXLIIl. Le Orazioni di Cicerone contro Verre. 1.11 Storia della
Chiesa sino al'a morte di Giuliano Apostata ed nn volume di lettere a diversi
amici. Ma le troppe mutazioni, i cambiamenti e le correzioni sarebbero una noia
ed un tormento ai compositori (li stampe e COSI sarebbe necessario che una
mano amica ed intelligente vi consumasse molto tempo per trascriverle.

Il generoso marchese Antonio Brignole Sale desiderava di incaricarne qualche-_
duna e co-l far paghi i voti del defunto amico per le spese di stampa, ma la morte
addì H ottobre 1863 impediva che Egli innalzasse al Raggio questo degno monu­
.msnto,-Io feci alle nipoti di lui la proposta di stampar senta costo loro di spesa
.l'epistolario; ma esse furono consigliate ad aspettar tempi migliori. Dio non
voglia che succeda degli scritti del Ragg' o, ciò che pur troppo avviene anche
contro quelli dell' avv. Lorenzo Costa di Beverino e degli al'civescovi Charvas,
Giambattista De Albertis, del marchese Lorenzo Pareto, del marchese Gian Antonio
Raggi e dì tanti altri buoni scrittori. GÌi eredi delle loro sostanze non hanno voluto
nemmeno spendere il prezzo di lire ,12 dell'Associazione per aver in questo gìor-

.naìe la. biografia dei loro benefattori e parent! l ? l ? L.GRILLO.



Sonò)·rit&]f6f~:blJl;Ìelrnarii chefurono ristampati nella sua ràccolta in Genova

PICCOLO CmnVIENTAnfO DÌ· L O R E N Z O c o S T '"

>DI

GIAMBA"fTISTA RAGGIO

DELLA VITA E DEGLI SCRITTI

Giambattista Raggio chiàyarèie non ebbe lustro dagli avi, nè da
ricco patrimonio, si solamente dall' ingegno e dalla probità. Piaciu­
tagli insin da IanciulloIahuone lettere, vi attese nelle Scuole Pie
con tale profitto che appena compiuti i nove anni fece alcune com­
posizioni meritevoli di ricordanza. Giovinetto per cagione di povertà
recossi ad abitare in Lavagna, donde non molto dopo fece ritorno
alla sua Chiavari, ave nell' Uffizio della R. Insinuazione scampava
la vita. Presagli noia dello scarso impiego, e tutto volto a procac­
eìarsi grido dì letterato trasse a Genova. ove si dedicò iritieramente
alla filosofia e alle lingue greca ed ebraica. Cresciuto in dottrina e
in età andò a Carcare, e accoltovl dagli Scolopi prima con incarico
di sorvegliatore, e poi d'institutore de' collegiali, non vennemeno
a sè medesimo,nè all'aspettazione universale. Ma insofferente della
povertà, perciocchè là non avea altra ricompensa delle sue fatiche,
se non il vitto e l'alloggio, riparò a Noli, e nella piccola scuola co­
munale attese a farsi un po' di roba e buon nome, scrivendo più
cose in italiana favella, tra le quali tiene il primo luogo uri lirico
canto intitolato Il Capo di Noli; nel quale si ravvisano buone.tracee
d'antica eleganza (1); "

Siccome maestro, e siccome scrittore conosciuto altrove, e prìn­
clpalrnaate in Genova, dall'Ordine Decurionale fu nel pubblico Gin­

. nasìo dato successore nella Retorica al P. G. B. Spotorno; il quale
incarico bonchè sulle prime, per rispetto alla celebrità d'un tanto
uomo, modestissìmamenìe rifiutasse pur finalmente accettò; nè mostraI

,
~:
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DE VITA ET SCRlPTIS

LAVRENTII OOSTAE

c o MM E N T A R I O L U M

~

JOHANNIS BAPTIST-iE RAGGI!

JOANNES BAPTJSTA RAGGlUS, Clavarensis, non avis celehratur, nee

divitiarum copia, sed irgenio tantum ac prohitale. Huic vel a pue­

ritia humaniores artes placuere; quas Ha coluit apud sodales Cala­
sanetianos, ut nonum vix annum egressus, quaedam memoratu digna
exaravet-it. Adolescentulus, angustae rei caussa, Labaniam se con­
tulit , mox C\avarum suum redii t, ibique nornenclator a censi bus
modico victitavit. ExiguLmuneris pertaesus, et litlerariam ad lau­
dem propensior , Genuam adivìt, et ad philosophiam, linguamque
graecam et hebr alcam comparandas totus incubuit. Auetus doctrina
iùtaetale, ad Carcaras commigravit; et custos puerorum Calàsanotiani
Ephehei,atque idem postea Institutor, nec sibi defuit, nec òmntum
expectationi. Ceterum egcstatis impatiens, qui nempe solum hospitium
victumque pro mercede laborum haberet, Naulum confugit, a~ln

parvo locigymnasio r ationihus suis et famae prospexit diligenter,
Plura enim stilo italico lucubravit,. ae illud potissimum de Nau...
lensi promontorio carmen, in quo vestigi a veteris elegantiae licet
agnoscere.

Hac docendi et scribendi Iacultate., quum uhique, tum Genuae

maxime clarum.Tohanni Baptistae Spotorno Decurionum ordo subro­
gavit, ut in publicis disciplinarum ludis Rhetoricam edoceret. Quod
offìcium, etsi veritus tanti hominis celebritatem, modestissime detrec­
farcì, exsequi tandem maluit: nec Spotornianas dotes, Iicet exìmtas,

.auditores praeoptasse compertum est. Valetudo tamen, qua vol a te­
neris utebatur imbecilla, sludiumque litterarum, eui tot quotidlanis
àcroasìbus distenlus va care satls haud . poterat, fuit demum caussa
,cUI' cessaret a scholis et sibi se restilueret.

Nolens autem ignavia bonum otium conterere, sed acrius Musa­
rum cultum sectari, provineiam nactusest huie desiderio .suo vehe-



che agli alunni abbia fatto desiderare le esimie doti dello Spotorno. f

Tuttavia la salute che ebbe mal ferma fin da fanciullo, e l'amor delle
lettere per le quali occupatoin tantoqnotidiano declamar di lezioni
non potea aver ozio che gli bastasse, .10 indussero a rinunziare alla
cattedra e vivere a sè medesimo. Ma non avendo intenzione eli pol­
trire in quel buon riposo, sì di coltivare più intensamente i buoni
studi, trovò oècilpazione alle sue brame acconcisslma , perciocchè
posto vice-prefetto, e poco di poi prefetto nella biblioteca Beriaua,
in quel grande comodo di libri accrebbe per siflaua guisa il buon
capitale eli sua scienza che ne salse in riputazione di dottissimo.
Laonde della scienza di lui non crediamo portar giudizio parziale,
né poco pesato dicendo che in alcuna peculiar parte ebbe molli pari,
nessuno affutto , almeno tra noi, per 1'ampiezza delle dottrine SU~

periore, Nella prosa e nella poesia tenea abbastanza largo campo,
fondatissimo era nella geografia, nelle storie dei popoli. in ogni ma"
niera di antichità, Dedicatosi alla profana erudizioue vavea meglio
che assasziata anche la sacra; e non v'era questione si ardua che

""sottilmente nonisvolgesse anche colto d'improvviso. Abbiamo di lui
le poesie dai giusti estimatori encomiate, dai volgari tenute in poco
conto, o censurate; perché di finissimo gusto ch' egli era, non volle
contra l'uso moderno, correr dietro a gonfie parole e ad insani
concetti; ma temprò il suo stile nei modi che più avea ravvisati
conformi agli esemplari e alla poetica ragione. Né diede percò nel­
l'arcadico e nello slombato; poichè si scorge anzi tutto com piacersi
della novità elei concetti e della squisitezza delle locuzioni. Il vero
è ch'egli era vago delle cose più alte, o fosse naturale acutezzadi
ìngegno , o dispregio di tutto in che potesse agevolmente dalla CO"

munedeglì eruditi esser pareggiato. Perciò si deliziava nelle odi,
peculiarmente in quelle di Pindaro; e posto a diligente esame il
volgarizzamento datone dal Borghi, mostrò con sottilissima critica
quanto difficile opera imprendano quei che voltano dal greco. Ma.
perchè nelle passioni non si osserva mai regola; e per lo più i con­
fini della virtù tocca ilvizio, egli fu inamoratissimo della Cassandra
di Licofrone oscurissimo vaticinio sulle avventure di Troia, e l'ar~

ditezza di siffatta enimmatica composizione disvilnppata dalle fole
d'éi GreCi si pose in cuore di rivolgere a miglior uso: onde nel
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menter accommodalam. Naro adiutor magistri a Bibliotheca Bariana, et
paullo post eidem praefectus, in magna librorum us~ra hene p.~rtum

cumulavit adco , ut scientissimus haberctur. Qllare st de Raggn qua­
Iitatibus non invidiose, nec temere iudicamus , peculiari quadam
parte sunt ei plures adaequandi, nulli prorsus dootrinarurn amplitu­
dine, saltem intra pomerium, anteferendi. Oratorts nimirum et poetae
nomen tuebalui' abuude : terrarum situs , populorum blstorias et om­
nigenam antiquilatcm callebat: profanis initiatus, divina quoque su­
perficie tenus non hauserat; et nìhil era t tam aI'duUl~, .de qup ~on'

diligentius tr actaret extemporali disputatione. Exlant illius carmma
a cordatioribus laudala, populariter neglecta, vel reprehensa; fluod
auctor acerrimi iudicii, non ut hodie ampullari atque insanirc vellet,.
sed ea uti forma scribendi, quam magis et exemplaribus et rationi
coniunctam existimabat. Nec ideo factum est ut in umbraticum et
elumbe genus incideret, quum novas apprime sententias et Iocutiones
exquisitas affectare videatur. Altiora sane peramahat, vel nativo
mentis acumine, veì omniacontemnens, quibus nullo conatu vulgus
etiam orudltorum par esset. Hinc odas habuit in deliciis praesertim
Pindaricas, et Borghiana earundem interpretatione accuratius cxpensa..
qua m difficili in loeo versentur qui de graeco traasferunt, scitissime

demonstravit. Quia modus tamen in cupiditatihus non rite servalur,
extremaque vìrtutis frequenter vitium occupare solet , Lycophronis
Cassandram, perobscuram de 'I'roianis casibus vaticinationem, de-o
poriit. Huius autern acnigmatis audacìam statuit a gI'aecanicis com­
mentis ad meliora traducerc; nam in poematio, cui nomen Adami
Exsiliurn, curavi! ut numeris instar dithyrambi exsultantibus fructus
alìquìveritatis admiscerentur. Propterea mirari satis non possum
virum alacrem et ad poeseos impetus natura comparatum, iis etiam
vacare consuevisse. qua e frigidiores Germani patientiam ac nervos
e'xhauriant. SRd tanti Raggius quarumlibet eruditionem, ae rerum
nostrarum praecìpue, aestimaverat, ut multo diei spatio ad noctem
aliquando intempestam vires consumeret annalibus legendis et lallo~­

nìose versandis.
Magnam no!itiarum vìm consequulus, qui Socius~..r!at Collegii lit..-·

terarum in Liguri Archigymnasio, a Taurinen~,~bl1s,#i~Mriae Pl1triae'
Curatoribus in sodalitatem cooptaturi quibusut grati animi, et in~-

-~--, 1 ..
I

I
I
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dustriae suae tostimonium adesset , vetustissimum Consulare iusIl­
Iustravit. De qua Rag~iana illustratione etsi plura dicenda sunt, ne
hrevitatis Iìnem egl'ediar, hoc tantum commemorabo, eam pariter
et aequis et iniqu's laudari; neque in nostratum alque exterorum
commentariis quidqualllaliud reperiri accuralius digestum, et sa­
pientius enuncteatum.

Et in gravioribus antea vulgatis, qualia sunt Genuensium aliquot
clarissimorum Pontlfìcum vitae , eadem plane et accurata digestio et
sapientia seri ptoris élucet ; stilum autem plus aequo artificiosum, et

, nonnihil austeritatis et nebularum habentem eo tutius improbamus,
quo Ra~gius ipse paullatim deseruerit. Nam in vila Ioannis Baptistae
Quartarae negotiatoris et civis integerrimi stilum magìs aequabi­
lem ornatumque usurpavit, et senecluli proximus, iuvenilia retra-
ctare quoda mmodo visus est. .
. Al Salluslianae interprelationi superioribus annis concinnatae mi­

ras arhitror inesse virtute s, et quae sive ignaro, sive ilalici serrno­
nis per itissimo satlsfaciant. Quum enim vel ah ineunte aetate maxi­
mopcre Sallustiurn dilcxissct, quidquid eral gcrmanae eloquentiae
paratum, id omne adhibuorat in imagine sui velut contubernalis re­
ferenda. Ta lis ac tam diuturna cum romano auctore Iamiliaritas
inde pntissimum oriebatur, quod Raggius animi naturam sortitus a
Sallustio iactalam in prooemiis, paribus propensionum momentis oh­
temoerabai. :M:agnus unicuique Iìbertatis arder,magna quaesiti per
ambitum honoris fuga,ma~nus taudem superbienlis fortunae de­
spectus, aut non ex facili tolerantia. Idcirco Razgius et populari e
classe ditio res et optimates pare e coleha t , existimans non claris
natum .par entibus , praeterca pauperem et rude m vernilitatis et inep­
tiarum , vix posse ad aulas fidenter convenienterque introire. Moleste
simul ferehat quod patricius Ordo, post amissum in Republica
magistratum, putresceret ignave; ratusque praesentia catilinariis
tornporihus aequari , amlcitias vitaverat probrosum obsequiutn futuras.
Sed ut nimius erat -in arguendis patriciorum vitiis, ila Sallustii bo­
nitatem in maìus, amore augente, accipicbat. Cuius amoris ah un­
dantiae quamvis non assontiantur emunclae naris eruditi, egregiam
tamen inlerpretationem tribuerint. Et egreg-iam vocamus , quamPi­
sana ed Astensi facile superatis,hactenus editarum principem vocari
opòrteret. Nam Ba rtholomaeus ille a Sancto Concordio, simplex mun..
ditiis auetor, enervatmeracum, 11t ila dicam,Sallustii, nec apte
solet collineare. Alfcrius contra sentcntiarum vi et urbana parcitate
contenlns, linguam adhibet vilioris notae et inelegantem: neuter cum
Raggio comparandi, qui totius orationispal·tes comprehendit, nee
ilnpari virlute aemulatur.

flae interpretatione.ad opus taudem praelusit diu lahoratum, et
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poemetto intitolato L'Esilio d'Adamo (f) con versi saltellanti a guisa
de' ditirambi si studiò di mescolare alcun frutto di verità. Laonde
non posso meravigliarmi abbastanza che un uomo delh sua tempra
e disposto da natura. agli slanci della poesia avesse preso abito di
occuparsi eziandio di cose atte a stancare la pazienza e rallentare
i nervi d'un freddissimo Tedesco. Ma il Raggio s'avea formato si
grande coucelto di qualsivoglia cosa appartenente ad erudizione,
particolarmente nostrana, che per lungo tratto del giorno Uno a notte
qualche volta, anche molto avanzata consumava sue forze sugli an­
nali, leggendoli e faticosamente esaminandoli.

Fattosi gran capitale di cognizioni, essendo dottore collegiato di
belle lettere nella ligure Università, fu aggregato alla torinese So­
cietà di storia patria; ed egli per far prova a' soci di sua gratitu­
dine e eli Sl10 valore illustrò l'antichissimo Codice degli Statuti con­
solari (2). Della quale illustrazione del Raggio, benchè vi sarebbe da
tener lungo discorso, tuttavia, per non trapassare i confini della bre­
vità, ricorderò soltanto che riscuote le lodi dei parziali e degli im­
parziali, e che' ne' commentari sia di nostri, sia di stranieri non si
trova cosa con più diligenza ordinata, nè con corredo di più sapienti
dichiarazioni.

E negli scritti più gravi per lo innanzi pubblicati quali sono le
vite di alcuni Papi chiarissimi genovesi (3) .risplende egualmente
il medesimo ordine e sapienza dello scrittore. Ma lo stile troppo
studiato, e duro anzichè nò , ed alquanto oscuro tanto più corag­
giosamente ne d.sapproviamo, in quanto che coll' andare del tempo
dall' autore stesso fu dismesso; poichè neIl' elogio di G. B. Quartara

(") Con questo titolo non esiste nessun componimento fra i mss. del Raggio.
Probabilmente il Costa vuole indicare Il primo Angelo che leggesi nella sovra­
citata edizione.

(2) 11 Raggio mi affermava di essere stato eccitato ad imprendere tale fatica
dal marchese Girolamo Serra fu Giacomo, il quale poi lo consigliò iii non pubbli­
care per intiero il m~. che in fatto rimase inedito.

(3) Egli scrisse le vile di Giulio II papa e di Andrea Doria che si leggono
nel I tomo degli Elogi di Liguri illustri.compilati da Luigi Grillo nel ~ 846. L'au­
tore degli elogi dei papi Adriano V e Sisto IV che si leggono nella stessa rac­
colta era invece quel buon patrizio Gian Antonio Raggi. che mori nel 27 aprile
~86o e che dai figli silai non è nem.meno onorato con una ,biografia.
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multis historiae , ae ejus facultatis documentis refertum , quam
llOAI'T/%l1Y appellamus, Romam insc ripsit ,satis amplo et illustri' ti­
tulo, quelli Iortassis optaver at, ut vetcris urbis et novao cognatio
apparere!, atque aJterarn armìs et sapientia civili, alter am Dei re­
ligione prtncipatum obtiuulsse. Sunt qui censeant ope ris fiuern dp.­
sul!oriis argumentis implicatum divinari facilius quam intolligi, Ut­
cumque sit, de primordiis Ilaliae, d" romana magnitudine, de antì­
quis multifariam et hodiernis disceptavit, scque Iiherum hominem
sturliosurrque patriae, arbitratu suo, 11O11 «xterorum degentis, asse­
ruit. Nec ideo patriam huiusmodi mancipio subtrahendam pluris fe­
cerat, quam christianam fidem et gloriam Pontìfìcatus, quae duo
semper et publicis et privatis rationihus anteponebat, ac, dataoc­
casiono , pro virìli tuehatur.

'Est in omnium l'ere manibus lucubratio, ubiNicolini Arnaldum
Brixiensern, virosam certe Iabulam, et scurra Lutherlano dignam,
castìgavìt asperrime, addam et copiose, nec sine ruultis eloquentiae
lumini bus; ut pontifìcalis dignitatis assertore/m decebat, Pro verità­
tihus ncmpe mendacium, pro de core personarum, insaniain,pro
sensuum f~randj!ate, venditari ampullasostendit , exsanguem prae­
terea dialogum esse, neo dicendi cultu perpolitum, et hoc unum
agere ut religiosa conculcet, atque irnpiìs in Ecclesiam fraudibus
ob-cquatur, Aliter visum de Nicoliniana tragoedia nonnullrs qui Pi6
IX Pontiflceucclamato Ilaliam instaurantes, Raggio suecensebant,
quia Hadrianum IV Pontiflcem defenderat. Sal si plane homuncionès
et ad unguem dialeetici. Sed impiarnm corculumseotarum Iacesserat
Clavarensis, ideoque Nlcolini censorem, si non ex civitate, quod fieri
non poteraI, ex Bibliotheca saltcm eunctis sulfragiis extcrminarunt,
Qua sentenìia a rabularum grege prolata, illud 'I'hernistcclis ite­
l'avi!: Perùssem, nisi perilSSemus, Et iure, ni fallor; nam et animae
recte videra! periclitanti, et lIistoriao sacrae in Seminario Klerico~

rum genuensÌ Doctor decurialis màgis magisque innotucrat. At capul
Vere ominosum stel1arum cursus exagitabat, sen potius iHi quos no­
minati m non arguo, ne mihi irascantur, nisi ante de se voluerint
confiteri., Quicl piura? Civis integer et litterarum consultissimus,dum
magnum sui specimen daturus christianos fastus evolveret, nullo
pra~misso nuneio, nulla stipendii parte aut gratiarum actione l'llmu·
neratus, inhoneste eludo, tanquam e conclavi strigosa canis,'eiicitur;
Tot tlmtasquc iuiurias, ut eratelatae indolis Raggius, ae suae con­
scius praeslantiae,. neutiquam libenter ferebat; dissimularenihilo­
minus maluit, ne palam' consternalus, triumphum inimicorum au..
geret. Noeuit valetudinario lwec vi ÒleIlS dissimulalio mo'eroris;
morbusque caecus ae teMx,qui coIiSemiisse quodammodo credeb'a'"
tur, pestilentius re,cruduit. " "
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ciltadinoe negoziante integerrimo fece uso di stile più piano e
pastoso, e vicino a vecchiezza parve, in certo modo disapprovare
egli stesso gli scntf giovanili. ",' " .

Il vo'garizzamento poi di Sallus~io fatto negli anni passati ~redo
che abbia meravigliosi pregi, e tali da tenersene p~go.' e un rgno-

t , anto si vozlia fine conoscitore dell' italiana favella;fan e e uno q'j". . n· '. .' '

. l' f da g'lov'lnetto avendo fatto sua delizia eli Sallustl,O,perclOcc le 10 c'

quanto tesoro s'avea procacciato di pura eloquenza, tutto]' avea ~l1esso
. e' Iare o così dire il ritratto del suo camerata. Siffatta111 opera P l ., d. , " '. . . l
esi prolungata famigliarità col romano scrittore avea. suo ~rll1Clpa

fondamento e radice nell' indole del Raggio; pe~'ocche, sortitalada
natura tal quale Sallustio di sè la vanta ne' SU,OI. poe~ll.' seconJav.~
.siffatt! impulsi di propensioni. Arde~te brama di l~bert,a ~nO':~l:.ram,bl,
grande ahborrimento al procacciarsi onore per ~Ia di I aDDII I, gl a.~
dispregio in somm a e difficile tolleranza d' orgog~lOsa fortlJn~, ~er:l,o
il Raggio, benchè sorto dal popolo era scarso di osseqino ~l ~)lU ~ I~'

chi e ai patrizi, avvisando che uno provenuto da non Cll1a~1 mag­
giori e povero per giunta, e non punto inf?rmato alle f~c:zle e alle
scurrilità non potesse sicuramente e salvo \1 de~oro, POI, ~Iede nelle
sale àeiO'i'élOcli, Gli dava anche noia che l'ordme l:atrIZlo scaduto
dal gove;no de1lo Stato affogasse nella in1ìDga~'dag?l.ne; e,credendo
che i nostri tempi si combaciassero con que' di Catllma, s er~ can­
sato dalle amicizie che potessero condurlo a vergogno~o ,osseq~II~: Ma
come dava. nel troppo nel riprendere i vizi della nohllla, COSI la sua
tenerezza per Sallustio gliene facea tener troppo pe~ buono. Dall~
quale soverchia tenerezzél, bencbè non gli sia mena.ta affatto.buona dal
sottili critici, pue tuttavia ne riconoscono l'egregio volgarJZza~1ento.

Egregio non ci pel'itiamo eli dirlo, pero~chè sl.IP:ra~?o ~I gran
lunga il Pisano e l'Astigiano, dovrelJ beclm:marsi Il plll plegevole
di quanti fin qui se n' hanno alla luce. E IOvero Bar.tolome~ da
San Concorelio è bensi autore di. schietta eleganza, ma wfiacclusce,
pel' dirlo, il maschio vigore di Sallustio, e non suoi rendel'l18 fedele
i concetti: l'Alfieri in quella v~e pago della. forza delle senten~e e
di quella urbana brevità, usa locuzione plebea e,senza el,egan~a. NlllnQ
dei due si regge a fronte del Raggio, il quale SI pone dll1anZI t~lte le
'Virtù del\'originale, e non vien menoI;leLritrarle. ( Connnua)
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GIAMBATTISTA FfHUICESCO RAGGIO

Questo vclgarlzeamento fll apparecchio ad un'opera di lungo la­
vero, ripiena di storiche disquisizioni e .di politici accorgimenti, che
chiamò ROMA titolo ampio ed illustre forse scelto da lui per farne
risaltare iL. nesso tra l'antica e la moderna, l' una capo del mondo
per Farm'ie per Ia. civile sapienza, l'altra per conto della rellgione.
divina. V' ha chi pensa che il fine dell'opera l'avvolto tra sfugge­

.voli argomenti si travegga più che non s'intenda. Comunque sia la
cosa, egli vi discorre con molta varietà dei primordi d'Italia, della
romana grandezza, delle antiche e delle moderne riceude , e vi si
mostra libero .uomo e vago d'una patria con proprio governo e non
dipendente da stranieri. Nè perciò di siffatta indi pendenza avea te­
nuto maggio!' conto che della fede cristiana, e. della gloria del Pon­
tificato: le quali antepnneva ad ogni pubblica e privata ragione; 8'

all'occasione le sosteneva calorosamente (1).

-~---

LUIGI GRILLO, Direttore e Gerente

AN.N. CHIlIST. cb Io ccc LX.

. Genova 4871 , Tipografia Sociale di G. E. BERETTA e S.MOLINAB.I

Piazza Sosìglia, Vico del Fieno, N. 1. piano io

Mira corporis macies et anhelitus ingens, cum tussi cordisque
palpilationibus exhaustae admorìum vires, aquae tandern intercutis
accessio, et quorumlihet alimentorum fastidium, .

Raggius ad mortem properahat, non invitus, nec muliebriter do­
Iens, quin placido vultu, atque ea mente, quae nec natur ae , nec Dei
voluntati repugnarot. Vetus videhatur romanus, ut ila dicam, et
novus , atque utriusque particeps, pie simul et fortiter, VJII idus
febr. ano M.DCCCLX occubuit.

Oorporis Iuit hahitu macilento, statura quae mediocrttatem non
excederet, liberali facie, panda aliquantulum cervice, et incessu
gravi ac decoro. lncom.tatus ut plurimum ambulabat, si duo fami-­
Iiares offendisset, medium inter utrosque, nescio qua ignoscenda va­
nilate , sibi locum vindicabat. Facilis dispulator , sed veram animi
sententiarn occultare cautus, mobilitatem Carneadis imitabatur , hodie
defensa, postridie , ut Iegimus, retractantis.Nullius gratiam captabat,
nec officio, nec lande, quod superiorcm statu et aequalem meritis
perinde aspernaretnr. Ad censuram autem proclivlor , Immana quae-:
que , non tam eorum consuetudine, quam librorum iudicabat. Hinc
summates viros, et qui multum in rebus gerendis mutandisque ha­
herent effìcacitatls, laudabat, gloriosum arbìtratus praestare ceteris
atquo imperarn fortunae, Integram religionem professus, aphiloso­
phica Iicentia et ab anilfbus vacavit, moresque ila composuit ut JUe­
ricorum tunicam, qua perpetuo usus est, minime turparet. Sibi et
l\'lusis victitavit , maiera scribereet summam iamdtu scriptis manum
imponere meditantem, immatura mors vetuit. Quamquam neo imma­
ture decessisse Raggium putsvero, qui suprema huius temporis mala
non. vidit, et guae longe peiora, nisi Deus adsìt, in Pontifìcatum, hoc
est in Italiae perniciom, expectamus,

. Proprietà Letteraria.
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Molto divulgato è un discorso critico, in cui 1',Arnaldo da Brescia

velenosa tragedia delNiccolini, e degna d'un buffone Interano censurò
molto aspramente, e dirò anche ampiamente, e non 80nZ,1 molti lumi
d'eloquenza, comesi addiceva a nn calcio sostenitore della dignità del
Pontifìcato. Ben dimostra in luogo del vero la menzogna, in luogo del
decoro degli attori la follia, per la grandezza delle sentenze camo
peggiarvl vnotì paroloni , essere oltre 3 ciò cascante il dialogo; nè
avvivato da eloquenza di fo 1'l11a, e solo intento esserne,di malme­
nare la religione, e promuovere empi e fr-audolenti disegni centro
la Chiesa (l). Contrario giudizio della tragedi a del Niccolini parlavano
alcuni che sul principio del Pontificato di Pio IX messisi a prova di
riformare l'Italia voleano male al Raggio per aver preso le difese
di Adriano IV. Curiosi cervellini in vero ed altrettanto rigorosi lo­
gici I Ma il Chiavarese avea vibrato suoi colpi al cucco degli empi
settari (2), suffìciente cagione, percbè il censore fosse, se non dalla
città (che non potea farsi), sconfìnato almeno a pieni voti dalla bi-

ragioni dei Vescovi, quando un parassitaccio, l'avvocato D. M" sentenz;ò:R'1ggio
ha torto! E, ribattuto, soggiunse : Mi si dica da tutto ìl mondo che io sono un·
vile, se il mio bastone fra un mese nonavràmandato alt'inferno questo Gesultone!

Il Costa rappatumò poi l'avvocato col Raggio che primo stese la mano al suo
offensore, ma dopo quella conversazione il sonno era fuggito ali' ex~bibliotecarìo,.
e la· palpitazione di cuore che già da qualche anno lo aveva lasciato tranquillo,

più non abbandonò il nostro amico.
(1) Plù innanzi riferiamo l'articolò in discorso.
(2) Non occorre di rammenìare quanto comunl.Iossero negli anni 1847e 1848

gli evviva a Vincenzo Gioberti infe'ice autore del Gesuita Moderno. Orhtme il
Raggio: a Iacc, 196~198 dei già mensìorrarì suoi Discorsi due su Roma tessendo lodi
alla Compagnia di Gesù, appose una nota alle seguenti parole «; ., .• lo doloro­

samente mì maràviglio, non dirò della turba volgare, ma d'una schiera-bensl di
prodi Italiani, che quasi per condizion necessaria di amor patrio e di Iibertà
pongono l'avversione al grande istituto. Fra i quali uno scrittore poderoso e ce­
lebratissimo domandava piacevoleggiando come starebbe bene un Socrate, un Ca­
tone gesnita. Non so veramente quali o quanti di noi sienSocrati eppur Catoni;
so che quei due memorandi uomini furono aspramerrtè perseguitati .. e so che un

Ignazio Lojola, un Francescc Saverlo , un Franeesoo Borgia, un Jacopo Lairte~,:
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blìoteca. Il qual.partito vinto da una çomhriccola di avvoeatuzzi gli
diè occasione di ripetere con Temistoele « Era spacciataiper noi

f ' 'se no~osslmo stati spaceiati» (1). E giustamente, al parer mio; pe-
l'acche e avea ben provveduto al pericolo dell'.anima, ed eletto pro­
fessore di storia ecclesiastica nelgeuuvese Seminario dei chierici
era salito a risplendere più da alto.

Ma il corso delle stelle influiva maligno sullo sventurato capo, o
più veramente coloro de' quali taccio il nome affìnchè non abbiano
appiglio d'adirarsi meco, se non vogliono innanziconfessare il fatto
proprio. A che più parole? U integro e leuerausslmo cittadino in
quella che accintosi a dare grandiprove di sè svolgeva i fasti cri­
stian], non diffidato prima, non.rimunerato d'un menomo stipendio
o od' un solo ringraziamento, non altramente che uno scabbìoso cane

'un Fabro, un, Campian, un Claver, un Pietro Canisio, un Carlo Spinola, un Fran.­

cesco Iìegis, un Claudio Acquaviva, un Matteo Ricci UII Roberto Bellarmino non. 1 . . . _,

temono confronti ne di Socrai ne di Catoni. So che anime più romane, concett]
pìù romani, imprese più romane non vide il mondo; ma vi sfolgora la romana
grandezza santificata dal Cristianesimo •.

(1) Pretendevasì la distribuzione dei libri proibiti dalla S. Chiesa, senza voler
.oonslderare che il fondatore della biblioteca diretta dal chierico Raggio era stato il
genovese sacerdote Carlo Giuseppe Vespasiano Bario il quale oltre i libri assegnò

un' annua l'end La di lire DaOO sui beni che possedeva al Porto Maurizio, patria
dei suoi antenati. Ma certi lettori taccìarono poi di .strupoìositi: soperchia anche
11 Conte Jacopo Sanvitale El D. Giuseppe Olivieri, sebbene questi due successori
del Raggio' fossero notoriamente ossequentisslmi anche ai capricci di qualsivoglia
:Sindaeo o Giunta Municipale.

Poi si volle scacciare anche dalla Biblioteca già dei Gesuiti (ora della Regia
:Univel'sità) il Rev. Jacopo Luigi Grassi 'perchènon voleva dispensarvi libriproi­
'biti e gli si diede per successore un A.Olivieriil quale fini col dar prove di non
.esseretato niente affatto scrupoloso in certe distribuczioni di lihri e di monete
-antiohe e moderneIII

Reca sorpresa che nellaaltre due Bihlioteehe fondate in Genova ciagHeccle',,;
siàstici Girolamo Franzenl El Paolo Girolamo Franzòni-non si vogliano sostituire
ai :bfbliotecariscelti fra i! I\Hssionari altri laici che non dispìaccianò'aquellasette

la quale Con unara:lsa istruzione serve più all'aumento che alla.diminutionédel



== ~o ===

è discacciato vigliaccamente dalla scuola (t). Atanti e si' segnalati;
sfregi uomo cJ1e egli era d'alta indole e consapevole del suo merito

delitti, peggiora e non migliora le condizioni sociali. « Così crede la Chiesa, cosf

ripete l'esperienza, e cosi giudicano persino i rivoluzionari che non hanno ancora:
rinunziato pienamente al senso comune,» come ben avverte il biondo, giornàle

quotidiano che in Torino e saviamente diretto dali' illustre teologo Carlo Emanueli.

Un consimile giornale riescirehhe utilissimo anche in Genova per opporloanco
alle immondizie che lo spazzaturaio Bocciardo oggidì va raccogliendo per le case

e per le bettole, e sono vendute ai gonzi nella sua Maga.

(1) Vedi le pagine 93,96, H7, 162 del precedente semestre di questo nostro­

Giornale in cui si lamenta questo fatto avvenuto nel mese di novembre 4853 per
ordine di quel Vicario Generale, Canonico, Cavalier Mauriziano, Luigi Pernigotti:
che troppo bene fu aiutato da altri cavalieri nel carrucolare Mons. Charvaz ìlquale

nel!'Arcivescovato di Genova mostrò in molte cose di rimbambinire. Ne così la'

pensano solamentet genovesi Campanella, Remondiui e Tacchini, ma anche al~'

cuni 'ragguardevoli sacerdoti in Savoia eda Ginevra, come no fa testimonianza

la seguente lettera ché io, senza affettasione di modestia , colgo l' occasione di

mettere alle stampe, chiedendo ai partigiani del canonico Joriozse bramino la

pubblicazione di altri inediti documenti?

« Versoix (pres Genève) 21 Juin 187f.

« MONSIEUR LE CHEVALIER,

« Je vous remercìe de votre benne et précieuse lettre j. elle est éorite dans un

français vraiments ìrréprocbable. Me voìlà donc parfaitement renseigné à votre

snjet. Je me souviens très-bien et fort avantageusement de Don Grillo que fai

connu à Annee)' en 1854 j mais je .ne savais pas que c'était vous-mème. J'étais

il 'cette époque Aumònier de Mons. Rendu. Je n'avais pasd' abord compris le

sens de la Jutle qui s'est engag,é autour de la tombe de Mons. André Charvaz.

Le coup d'oei! qne fai jele SUl' les articles que vous m'avez adressés m'a fait.

voir que vous n'avez pas d'autre but que de venger le C\ergé de Gènes dei> in,.-.

culpations de l'abb.é Jorioz elde rétahlir la vérité dans Jes falls et dans l'histojre.

Il A titre d'historien de la Ligurie, c'estvotre droit et votre devoir. Savez~

vons, Monsieur le Directeur,que pour rélablir la "érité el la dire toule elltière.

à llOlre époque, il l'aut un vraiconrage. C'est ce conrage qni a manqué il l'abM:

-~-
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non dibuona voglia si tenea saldo; tuttavia si attenne aldisslmufarll
aazichè mostrandosene palesemente commosso aggiunger baldanza
al trionfo de' suoi nemici. La qual violenza usata con sè medesimo
per nascondere il SlIO cruccio ne affievoli la mal ferma salute, e il /

,Jorio~ el personne ne lui en saìrgré, S'il a insulté le Cìergé de Gènes, il à ré­

servé ses compliments pour les hommes du Pouvoir. Peut ètre son ruban de Che­

valier de S.t Maurice lui liait-il la langue ; sed VERUJlI nun est alligl1tum ; tòt ou

tard la véritè pe çera, Longuernent éle- é à l'école de Monseigneur l'Arcbevèque

de Gène', il a dù en suhir la trop douce infloence. On peutdire aussi qua quand

un Evèque est complaisant pour le Pouvoir, il sera rigide envers son Clergé, Les

hommes de courage sont rares, Vous connaissaiz M. Buuet puisque vous m'en

parlez; il vit ancore. c'est lui qui a Iait l'Oraison funébre de Mons. Rendu. Il

-est di:Iìcile d'ètre plus pàle et plus incolore. 1\ a eu peu-, je crois, du Gouver­
nement piémontais et se ràbattaut sur le géo!ogue et le savant , il a caché le còté

le plus beau de la Vie de Muns, Rendu qui é.ait celuì de I'mtrépide défenseur de
la libert!! de l'Eglise. De cela il n'en dit mot et il n'en est pas devenu pour au­

tunt Evèque d'Annecy.
« Pour vous, Monsieur le Chevalier, gardez votre courage et votre franchise.

Soyez l'hislorien loyal et frane de la Ligurie et si des prètres faiblissent, c'est

snrtout à eux qu'il Iaut le faire expier. Si sal infatwitum furrit, ad nihil valet

ultra. Je vous autorise à faire de lria lettre du ~ 6 juin el de celle-ci, l'usage CÙ1e

vous voudrez. Je ne crains pas quevous fassiez savoir que c'est moi qui vous

ai communiqué ces renseignements, Garder l'anonyme, quand on accuse, est une

ltlcheté. '
« J'expédie un exemplaire da N() du ~o juin à l\Ions.Mermillod à 'qui je par­

lerai de vous ; à Mons. d'Annecy el à Mons. de Chambéry. Vous avez eu la
bonlé de m'adre3ger le volume des premiars six mois, de 1871, je continue l'a­

bonnemellt jURqu'à la fin de l'année. Vous recevrez la Vie de lIions. Rendu en

français qui devient rare; je vous prie de l'accepter en hommage (le rnon admi­

~.ation. Vous battez en brèche le Grand Vicaire Pernigotti j je me souviensque

cet llOmme·là déplaisait fort a Mons. Rendu qui disaiL en ~ 8fi5. « Pernigolti adn

bon viu dans sa cave ». A la piace de l'Archevèqne, i1aurait bu SOlI Vili, mais

il ne l'aurait pas nommé GrandVicaire. Qlla~tàl'Abbé •.• , ' . ja suis allé d,iner

chez lui avec Mons, Cbarvazj j'ai vu qu'ils étaient de bons arnis. Un Evèque ne

peupas s'afficher de la sorte sans éVèlller des· susceptibilités.
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~ieco ,ed osti~~to malore che si' credeva come attutito dal tempo &[
maspn per pru acre umore. Quindi macilenza estrema, e aìtannoso
respiro, le forze sfinite per la tosse e per le palpitazioni del cuore,
c~n l'ultima giunta dell' idropisia e della nausea di qual si voglia
alìmento. Egli s'incamminava a gran passi verso la morte senza rin­
crescimento, senza debolezza, anzi COn placido volto, e con animo
rassegnato alla natura e al volere di Dio: e a guisa, direi, d'un
anticue d'un nuovo romano, l'uno nella pietà, l'altro nella for-
tezza ritraendo, mori il 6 di febbraio dell' anno 1860 (1). ~.

Fu magro della persona, di statura che non eccedeva la mezzana;
d'aspetto signorile, con piccola .sproporzione nella larghezza del collo,
di portamento gl'ave e dignitoso. Se ne andava per lo più soletto;
e se si fosse incontrato a diporto con due amici si pigliava tostò, per
non so quale cornportevole vanità, il luogo di mezzo. Corrivo alle
dispute, non accorto a coprire il proprio sentimento imitava la ver­
satilità di Carneaùe, di cui leggiamo che oppugnava all' indomani

,( Je vous Ié'icite, Monsieur le Chevalier,du talent, de l'energie et de la suite

que vous -mettez à défendre la bonne cause. Je vons remercie de m'avoirtnis
au courant de la QO€st:OIl Charvaz-Jorioz-Pernigottì et Boselli, et avee mes re­

merciments, veuillez , je vous en prie, réceyoir l'assurance respectuese de mes

S6ttiments biea dévoués en N. S. '

L'abbé F. GUILLEltM1N »,

C~) Fra i Mss. di lui nato in Chiavari il ~7 luglio 1795 e morto in. Genova'

addì 6 febbraio 4860 fu trovata la seguente iscrizione:

DORliHTIO • JOANNIS . BAPTISTiE • RAGGIO. CLtlVAlI:ENSIS

CARo'. MEA • REQVIESC8T • IN • SPE

VENI • DOMiNE. JESU • VENI

AMEN.

e Raccomando agli amici la mla imemòrla. Intendo di non lasciare' nemici"_ .. . r

«' giacche ,Idimando a tutti perdono 'del!e offese fattp, e largamente rimetto quelle'

e piccole o gi'a'ndi che avessi ricevuto da chi Cl~é sia.
e Voglio morire nel seno e nella. ebbedienza della Cattolica Apostolica Ro~

« mana Chiesa, alla quale esser Figliuòlo m' è incomparabilmente più caro,cbe

e se accumulassi in una tutte le ricchezze, gli 'agi , la gloria, i regni deWoniverso»~
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l'oplnlone sostenuta il giorno innanzi. Non cercava d'entrar in grazia
a chicchessia nè per mezzo di servigi, nè per encomi, perchè nè
maggiore altezza di grado, nè llgllflglianza di meriti non lo moveva.
Inchinevole anzichè no alla critica, delle umane azioni portava
giudizio, ma tanto per la pratica che ne avesse, quanto per le
massime meditate suì llbri . perciò ai capi-parte , e a coloro che
grande' energia spiegavano nel maneggio e nella mutazione delle
cose era cortese di .lcde, ponendo gloria nel sovrastare agli altri e
padroneggiar la fortuna.

Osservante sincero della religione non diede luogo a filosofica
licenza, nèa pratiche snperstiziose ; e tal regola di costumi tenne.
che sempre si trovarono in- bell'accordo con l.'abito clericale da lui
costantemente usato. Visse a sè ed a' .suoi studi: inteso a scrivere
cose di maggior polso, e a dal' l'ulLima mano alle già scritte, ne
fu da morte impedito. Nè io credo però ch'egli sia stato tolto anzi
il debito tempo: chè non vide il gravissimo male presente, e il peggio
che ci aspettiamo, se Iddio benigno non ci soccorre, contro al Pon­
tificato con danno estremo dell' Italia.

Genova, Tipografia Ferrando, 1860.

Ecco il suo, famoso articolo del quale ha parlato. a: facc. 9'6 del
precedente volume il canonico Antonio Campanella e di cui è falla
menzione nella pagina t 8 del presente.

Era stato messo alle stampe nella Rivista Ligttre, la quale nel­
l'anno 1843 cominciò, bene e finì male nello Stabilimento Tipogra­
fico dei SOl'do-Mllti in Genova.

ARNALDO DA BR ESCi Il
TRAGEDIA DI G~ B. N~CCOLINi

Marsiglia ~ 843.
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AIlOl'chè .del terribile ingt>gno e delle tragedie maravlgliose di
Vittorio Alfieri andava più che mai superba l'Italia, uno strano
cervello datosi,occnltameptea stlllarne in un suo faticato lavoro i

r
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,difetti, lanciò d'improvviso il Socrate in mezzo aquelle. E motti
.dabben uomini, ornati di lettera, e più d'innOcenza, lasciandosi
prendere 'al laccio, ammirarono cotal satira bieca ed ingrata, fJ1l3Si
fosse tl supremo sforzo del grande Astigiano, Oraquel malo scherzo
m'è tornato nella memoria, per la nuovatragedia, che COl nome in
fronte d'un nostro poeta lodatisslmo , partorivano dianzi i tipi di
Marsiglia'e senza permetterle forse di levare appena nn v!lglto in
loro paese, la. spedivano a procacciarsl fortuna in Italia. lo, sentito
del titolo, e dell' Intendimento di quella, pensai fra me con dolore~

Ecco rivolte da un nostro grand' uomo a offesa della religione Cat­
tolica, e perciò della patria, le forze dell' ingegno, il magistero della
lingua, il movimento e 'I cal,),'e clelia drammatica poesia. Ma venu­
torni il libro alle mani, e toltone qualche saggio, rimasi lì come un

,uomo beffato. E qnesta, dissi, non vuol essere opera di Nìccolìnl :
nè m'ura difficile io cotal nuovo pensiero iuvescarmì , che mi sapea
buono, e por ogni rispetto mi consolava; porchè adoro la religione,
amo la patria, e la bella famarlegl' illustri italiani m'è cara, Come nI).

bene che a tutti è decoroso. Pertanto lecose che io liberamente dirò.
sull'Arnaldo da Brescia non misi ascrivano a poca riverenza verso
il chi::lI'issimo professore toscano; il quale io pregio tanto ed onoro,
da tenere quell'Opera indegna di lui, nè volerla imporre al suo nome.
Qui non si parla, da qualcheInoidenza in fuori, nè della vita de­
scritta dal Guadagnìnì che le si para maligna dinanzi, nè delle note
che le fanno interminabile strascico dopo le spalle: lascerò quel
Capo e coda intatti per ora, riserhandoli ad un secondo articolo se
parammì opportunof t), Il presente ha che Iare sulla tragedia; nella
quale è d' interlo~ulori sì grande esercìto , che l'autore stesso ne
ha dimentico taluno a rassegna, e il torrente dei versi inonda por
cinque atti siffattamente, che se vi fosse bella ogni cosa, parrebbe
tuttavia soverchia tanta bellezza.

(4) Fra le inedite carte dell'Autore non si trova nessuna traccia di altro scritto
di lui sulla Tragedia del Niecolini. Frattanto vuolsi avvertire che nella pagina U
della Rivista Ligure, 4843, leggevasi :

« Notct. - Gli editori non conoscendo l'opera censurata in questo articolo lo
fZ prodocono quale fu loro consegnato.

Il Direttore ~ MICHELE EREDE », I
I
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Con un fiero strepito di parole apresi l'Atto I; dove Giordano

-di Pierlone, e Leone Frangipani si svil\aneggiano in sulla piazza; e
colui patrizio della fazione arnaldina si dimostra irreligioso e im­
pudente a meraviglia: poi ciascuno vassene pe' fatti suoi. Compa­
.rìsce Amaldo in Campidoglio, e tiene nn divoto, sermone sui mae­
strati, la libertà, e la gloria di Roma pngma. Dopo di che non si
possono imauinare le matte e triviali insolenze scagliate contro il
eardinale Guido, che viene per annunalare al popolo l'elezione di
Papa Adriano IV:e ci tocca udire il monaco da Brescia, il quale
per darsi a divedere dappiù degli altri, addestra fin 'd'ora le mani
de' suoi atingersi quando che sia nel sangue dei Papi. Oggi mai
parole indiavolate abbiamo intcsa ubbestanza; siechè il popolo, per
farci pure veder qualche cosa I strappano e rompono la 'spada al
Prefetto di Roma. Indi Arnaldo trae fuori , come a dire di tasca t'

un pajo di migliaia di Svizzeri, pietosa gente ch' avea menati con
sè d~ Zurigo al pellegrinaggio di Roma. Eran lì, ma ninno s'era.
per anche avveduto del fatto loro, p-rehè stavano quatti dietro la
scene; ora ad nn SllO battere di caleagna balzano fuori. Ben collo­
cato qua un inna che Arnaldo scioglie allo Spirito S mto e al Monta
Calvario, vottandolo quindi con bello ardire in un cantico contro la
Chiesa daCustantino in poi; chè certo dovette essere gran peccato,
non continuasse in perpetuo l'età dei martiri. Segue per ultimo mi
ricambiarsl a coro di parecchie strofe tra il buon monaco, 'e i suoi
Svizzeri , e i suoi Romani, che son cosa piacevole ad ascoltare,
come follie. -'- La prima parte dell'atto Il s'nggira a porre in as­
-setto e levare in aria una macchina .introdotta a sfogo d' 'Ira e di
eloquenza. È un abboccamento d'Arnaldo con Adriano IV, che il
Papa dovette volere perchè il poeta lo volle; ilei quale abbocca mento
di modo sovrahhondanoIe villanie verso il' Pontefice, da vedersi di
lancio impossibile, ch' uomo le dicesse, uomo le comportasse. Èun
interminabile sermonare d'Ili' uno all'altro con lunghissime dicerie,
con affettazione di frasi, e unandare di versi stracco che simula
il vigoroso. Di più stomaca l'oscena insolenza del monaco apostata,
mentre la insipida sofferenza che noiosamente si finge in un Papa
fortissimo, spiace; il che produce freddezza, quanto più si scorge
il poeta travagliare i mantici per dar viva fiamma. ~. una scena
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in somma che basterebbe da sè a mandar per terra qualsiapià
bello e nobile capolavoro. Seguita l'orrendo assassiuio commesso
dagli Arnaldisti nella sacra persona del Cardinal Guido di S. Po­
denzana, -il quale è tutto dire che più commuove negli annali stessi
del Muratori che non in questa sventurata tragedia. 1_ conseguenti
di cotal morte, e io ispezieltà l'interdetto, che il poeta perpetua­
mente confonde colla scomunica, sono espressi con qnalche vena'; è
nondimanco la vena d'un Ianolullo che componga sull' argomenta
assegnato, ben diversa dalla grave e terribile evidenza della prosa
dell' Hurter allegato dal poeta nelìe SJe note. E nello iutercalare :
« Anatém'l, anaièma, anatema l>, balena un fantaSIll:lgorico che fa
compassione. Ciò che ha di più notabile nell'attoIl, è il soliloquio
di Papa Adriano innanzi all'abboccamento, e le ultime parole del
Cardinale Guido morente, ch'esprimono una perfetta calma e retti­
tudine eli coscienza, mentrechè nel snliloquìo d'Arnaldo al prlnclpìe
dell'atto msi palesa il rimorso; tanto è certo darsi una tortura mo­
raleche costringe talvolta a dire il verochi manco vorrebbe, eziandle
[. poeti. Per altro il soìiloquìo cl' Arnaldo , comechè non si direbbe
una gemjna, vala da sè tutte le altre miserie più che tragiche di
questo atto terzo; dove Arnaldo uscendo Luori shaldanzito e fug­
giasco ci fa sentire imprevvisamente averlo i Romania:bbandonato;
dove i duernita Svizzeri ricempaiono la seconda ed ultima volta, per
'darne avviso che se ne ritornano in patria, nè avranno .appena.avuto
agio di fare lor divozioni; e sc'iugliere il voto; dove. fìualtnente un
monaco avverso, ed un conte Ostasio di Campania, lancia d'Arnaldo,
si disputano la sila grama persona. Termlna con un Coro, in cui la
divina parabola del Samaritano narrasì alla di!nnga con di, tal Iatta
Inframrcesst e supplimeati, che quanti occhi hanno mai letto 'il Van­
gelo ne piangono. E v'è per giunta di leggiadria che Arnaldoesor­
dlsee e propone; dipoi la parabola è cantata dal.coro , il quale non
potendo essere altro chedi villani e soldati, quelli fanno la. predica
i quali doveano ascoltarla. - L'atto IV s'apre con un coro id»
Lombardi foggiaschi che si, fingono trarre al!avolta di ROlI)a; ed:
è ciò che mi parve trovare di meno esangue in questa tragedia 7

se tragedia è. Si vede espresso che qui Il materia stessa giova
l'autore, e gli effetti più sinceramente italìanl rilevano la poesia,

27 =

Tuttavoltaquesto coro il quale di tanto primeggia sovra i compagni,
raffrontato con qnelli stupendi cl'Alessandro Manzoni, s' annienta.
Comparisce poi sulla scena Federigo I, nelle parete del quale e dei
suoi, e di Papa Adriano con esso, quanto si legge di tollerabile, è
volgarizzato dalla prosa d'Ottone Frisìngese , e dagli esametri 'di
Guntero , quanto poi v' ha d'esagerato e di falso è tutto del nostro
autore. Edè ben fol'z:l dirlo, quella prosa del mille cento, e quei
carmi semilutini vincono di lunga mano il lambiccato verseggiare del
tragico nostro. È poi veramente lagrimoso il partito che cava da
una quistione di cerimoniale tra il Papa e l' Imperadore ; ciò era se
questi dovesse per quanto misura un tiro di sasso, tenere la staffa
al Pcntefìce addestrandolo da scudiere ; il qual punto essendo gin­
dicatodai vecchi baroni tedeschi a favore di Papa Adriano, Federigo
di buonissimo animo vi s'acconciò. Or qui parve il caso al nostro
poeta di recare al sommo grado il terrore: l' iracondo e minaccioso
rampegnarsi nel 101' primo incontro dei due capi della cristianità, il
fremere delle teutoniohe bocche con vario e feroce commovimente,
e nello Imperadore un -tale eccesso prima di sdegno, pescia di con­
fusione, ch' egli non sa dove si mettere la facci a sua, sono cose da
scnrarne il sole nel cielo. Abi quanta vacuitàaovente nelle fantasie
de' poeti I Il buono si è, che quel trasmodare ampolloso di sdegni
dando apertamente nel falso, i personaggi spariscono dalla sceaa,

.pìantandovi lo scrittore. Ma la forza tragica, per quante si voglia
grande Ile' versi, è di gran lunga più nella nota; dove il buonOt­
tone Frislngese e Guntero, per aver taciuto quella spavenìevole qui­
stione dì cerimoniale, son tratti a méZZO tremanti, e in sudue piè
convinti e, dannati d'aver mentito alle generazioni avvenire : anzi
con un salto agli universali si avviluppano in una medesirna.eondan­
nagione tutti i vescovi emonaci che mai scrissero cronache .o storie';
anzi quegli ancora che s'avvisarono dì lodare la loro sincerità.·E
tutto questo frastnono,perchè quei due tacquero cosa che Iorsenon
credettero degna di storia, o che al più si può sospettare avrebbero
innestata, seavesse connotato una prerogativa anche piccola del­
l'imperio; come I'arrecò il biografò d' àdriano IV nella raccolta
del Cardinal d'Arag,ma,. perchè appnnto descrivevaconistudiosa
cura la vita d'un Papa. Anche oggi leggendo il cavaliere d'Artaud,
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e rinvenendo in esso alcune cose più particolari ragguardantl Pio VII;
che negli storici contemporanei non si trovassero , chi accagione­
rebhe di mentlre olia posterità o l' 0110 o gli altri di loro? In somma
delle scene sovraccennate , e della nota corrispondente è sì fatua
l' ìperhole , che anche le tante altre figure ricevendo per buone,
questa non si vorrebbe inghiottire. -. J

Se non che una fatuità la qual vince ogni confronto, si è -il per­
sonaggio d'Adelasia nell'atto V. Folle e furibonda per isorupoli e per
amore, in istile alternato ora da commedia or da tragedia, sta ne',
piedi a Papa Adl'Ìano e a Federico I, quasi fosse propriamente una
101' pari, e fa tali confidenze, e riceve tali, risposte, e scaglia talJ
improperii all' uno ed all'altr'o, da strasecolarno ogni cristiano. S'al'·
l'age por più sollazzo che il Papa non sa nulla di costoi , benché
ragguardevole gentildonna, nulla del conte Ostasio marito di lei ben­
chè apertissimo nemico del potere pontitìcale, nulla dei feudi da lui
ritenuti; e non, si cura di chiamare persona che ne .10 informi; e il
monaco dellutto m, che s'aveva veduto strappar delle mani la pero,

-sona d'Arnaldo, convien dire che non avesse riconosciuto nè il conte
nè i vassalli di quello: tutte cose le quali farebbono ridere, se non
fossero scritte per tar piangere ed atterrire. Che noj.i l Iodélle donne
impazxite ho già vedute Inromanzo. e in tragedia parecchie; tanto
che si sarebbe oggi mai tentati a dire basta, senon fosse ragionevole
che di donne pazzo vivendo tal copia al mondo, se n'avessero a
trovare ave che sia. Nulla di meno debbo confessare, che tutte le .
altre m' hanno fìeramente commosso, o talvolta straziato l'animo.:
tranne questa Adelasia. Che dir dunque l Una donna pazza che non
fa piangere e non fa ridere è una grande novità sulla scena'. Ed è
tanto più notabile novità, in quanto.non ci ha merito alcuno la storia
ma è l'ingegno dal poeta tutto dasò, il quale, come dicono, l' ha
creata, e l' ha creata per produrre la catastrofe e loscioglimento;
conciosiaobè veramente nascatutto da lei, se il povero Arnaldo è
scoperto, preso, impiccato ; che. Idd io gli abbia perdonato i suoi
peccati, i quali a dii' vero erano più che troppi, e al poeta è pia­
ciuto piuttosto di accrescerli che di attenuarli. Anzi pochi momenti
prima del suo supplizio lo fa dubitare sulla natura. di Dio, o sul
Ulistero della 88. Tl'Ìnità, precorrere non ch' altro alle idealistiche
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nebbie, e al caos panteistlco de' nostri giomì. É grande ventura se
per un ultimo pensiero, ma senza detestal'e com' era conveniente i
suoi-spaventevoli dubbi , (benebè fra parentesi, era ben meglio di
non averli), lo fa per islracco arrendersi; ed abbraccia re la croce.
La morte d'AI'n1!do ci lascia freddi e malcontenti in maniera che
se quivi terminasse la tragedia, com'altri avrebbe credulo che ter-

.minasse, oani più sofferente lettore si terrebbe scornato. Ma non
mancano s~ratage[lHni al poeta: chiam a in aiuto le cronache dove
gli fallisce la mnsa ; e la coronazio~e di Federi,go, e lo scric­
chiolare delle spade romane colle tsntoniche sopperisccno alla ca~

dente tragedia con un'azione spettacolosa. --- lo non saprei se an­
che debbano chiamarsi stratagemmi, o con qualche altro nome,
due coserelle che occorrono verso la fine dell'atte IV e dei V. La
prima si è Inaver posticipato di più ,mesi il b~eve di scomunica
contra Gnglielmo re di Sicilia ; di che l'autore SI scusa nelle note
quasi d'un tratto innocente. E qual maggiore innocenza, che avendo
dalla storia una giusta severità pontificia contra quel l'e,per aver
mandato a ferro ed a fuoco le terre e gli abitanti della campagna
romana, volerlaci cambiare in nn atto di vilissima compiacenza Vel'SO

delBarbarossa? N'è bonarietà minore è pol.I'altra, che laddove la storia.
ci narra la compassione e il dolore del Papa Adriano pn' mali sofferti
dai Romani nella battaglia, e il suo caldo intercedere presso l' Im­
peratore sdegnato, e quasi assediarlo, fincb? i dugento P~'i~ioni ~i~
masi nelle ugne tedesche non ne furono tolri e consegnati in bah~
de'I Prefetto di Roma; il nostro poeta vorrebbe traslormarlo e Ilei

versi e più nelle note in nn atto di studiatissima crudeltà: qnasichè.
l'antico storico che loda in ciò il dolore, la pietà, e le perseveranti
cure di Papa Adriano, non sapesse per conseguente che i ~llgeoto

prigioni erano stati salvati. lo .eonfesso il vero, che se fOSSI stat?
nel caso 101'0, avrei voluto ad ogni costo profittare della crudeltà
pontificia, e son più che certo. che iI nostro autore ~vrebbe voluto
profittarne niente meno di me. Quella povera 'gente e bello dacre:
dereche ad aver timore d'essere fatta ìmpendere dal magistrato di
Roma, non si sentisse i gran meriti d'Arnaldo da Brescia; ma delle
s,Oldatesche teutoniche di quei tempi non era poi tale la gentilezza,

.che altri 'dovesse tenersi. beato adirnorare nelle 101' mani.
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Non si creda che il sunto per me fatto dell'Arnaldo da Brescia ~ li. alla volta di Roma, e secondo che ci aspettavamo mette i riottosi
)0 privi di sua bellezzavpresentandolo scarno ed esangue. Perocchè a tacere. Se il poeta ci avesse dimostro l'Imperadore inelinare in
quel lavoro drammatico è di s.ffatta natura , che quanto più dap.sulle prime .da quelli, o almeno qualche altro sussidio gagliardo pun-
presso lo miri, quanto più per minuto lo cerchi, di tanto la spia- tellar le speranze .101'0, poi quello o questo improvvisamente rìvol-
cevolezza rioresce. Vuoi tu la lingua? Non ne ha certo a ìnsuper- gersi o venir meno, potrebbe negli spettatori svegliarsi qualche an-
bire la gente toscana. O il magistero del verso? Paiono ottave sìetà, qualche agitazione d'animi cagionarsi: nulladimaneo la riuscita
slegate da rima; non v'è spontaneità, non bella disinvoltura, nè della tragedia sarebbe sempre mescbina , peroochè sui personaggi
concitazione. O lo stile? è continuamente affettato e concettoso; è che v,'entrano ad operare, anzi a cianciare, non può sostenersi. E
tagliuzzato; si adorna e non piace; non rapisce e snvrahbouda, Ynoivel'amente, per quantunque il poeta s'ingegni d' inorpellare la cosa,
l'eloquenza drammatica? Non v'è dialogo; non v' è linguaggie ani. sem pre eziandio nella sua tragedia: Arnaldo e Giordano ~ mostrano
mato dalle passioni, ma ira pedantesca da cattedrante. E i perso- quel che sono, vnolsi dire solenni rìbaldi , e traluce ad ogni passo,
naggi non dicono mai ciò che dovrebbero dlre , nè anche ciò che comechè contraffutta e attenuata" la bontà del Cardinal Guido, e di
all'antore può parer verisimile ch'abbiano dello, ma sì le cose che Papa Adriano.'Dal che sorge un molesto paradosso tragico del poeta,
a lui piace imbeccar loro, non per esprimere profondamente un' in- di vulerrappresentare i malvagi in figora d'oppressi, i buoni in qua-:
dole ed un cuor d'uomo o storico o imaginato,ma per contentare 'lìtà rl'uppressori , ne l'ampolla sul primo nn secondo di toccare i
certe preoccupazioni: inhrievesonuomini i quali si vede che par. tasti della compassione, laddove è impossibile d'eccitarla. Se vi fossa
Iano sempre dello studiato;oè piuttosto uno sceneggiare di fan, il movimento maggio l'e, il dialogo più caldo e più vero, i caratteri
toccl inanimati, che hanno dietro chi li muove con mano, e impresta ,più distinti e risentiti, si potrebbe eccitare l'urrore ; ma un sollecito
101'0 la propria voce. Perciò non vi sono caratteri. Al'l1aldoè nnalfanno, un .dulor di pietà, un diletto di piantonoo mai. Nell' Ar~
cerretano insolente il quale non fa nulla mai dal principio alla fine; naldo al contrario abbiamo nn freddo invernale continuo, il quale
Giordano Patrizio è un furfante dappoco non gindeo nè cristiano; fa sì che quantunque di cose orribili vi siena pnr troppe, elle ba"
il conte Ostasio è un fanatico senza calore ;Adelasia è quetla scemastanoaprocturre. im provazione e fastidi O,non vivo ribrezzo e spa-
insipida che sopra s'è detto; i grandi caratteri di Papa;Adriano, vento: di che m'è testimonio la mia propria esperienza; giaccnè

, e del Cardinal Guid» vi sono a bello stuùio annullati. Ma via,co," In due sere ch' io spesi seguitando l'andar monotono e fatfc~,to di
mnnque ve li piaccia rappresentare, date loro almen chesla cotanto questa tragedia, certamente senza l'aiuto d'un poco 'd' indipnazlcne,
di dignità che basti a una pieve; altramenti che costrutto pensate e della fedel tabacch.era, il sonno mi soverchlava. Or gli romlnl han.
cavarne in una tragedia? Federigo finalmente apparisce qualche cosa. sempre domandato alla 'poesia che o con soave ecoitamento li di-
nel suo rispondere ai legati del novello Senato romano; che in ciò letti e muova, o colla sublimità li rapisca; oggi poi t'avvolge d'ogni
'soccorrono al poeta, Ottone Frisingese e Guntero ; 'ma dov' essi gli, parte un turbine di leggitori, i quali impauriticli cadere in letargo,'
vengono meno, vuolsi dire nella coutrorisposta audacissima dei le.. poìchè la materia vile li doma, priegano che tu li strazii purchè li .
gati, la fiera maestà del Barbarossa sparisce tìel tutto; nel rima- scuota, bramano di fremere e inorridire sui libri,. come spesso di
nente della tragedia lndarno lo ricerehiamo. là dali'Alpe, per sentire , secondo che dicono, qualche cosa ,: son

E come poteva lntervenlraaltramenti , se in tutta la tragedia. ghiotti d'arrabbiare e ammazzarsi. Che il nostro autore mal sappia
non ha vigoroso dibattersi d'uomini nè di vicende ; non v'ha so' render pago sia quel gusto sano, sia quest' altro febbrile, si. può
spensione d'animi, nè subiti rivolgimenti; nonputenza d'ingegno,risolutamente concludere dalle cose discorse. E poi non credo .che
o di Iortuna ; non vHlJppodi casi, nè sciogHmellLo.Federigo vìene- nè anche all'aptore .stsssncadesse iilil fantasia nel comporre l'Al'''
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(Cont. e fine, V. a racc. 23-32).

OSSERVAZIONI

È di quest' uomo , è di questo impndentisslmo apostata, .il
quale facendosi beffe dell'espresso divieto de'. capi de]~a Chiesa cn­
stiana e sovrani diRama, persevera per anni ed anni nella.eterna
città a condurre tali prodezze, è di questo impudentissimo apostata
rappresentato senza maschera ne' suo! veri e schifosi colori, che
si vuoI fare nn eroe da tragedia. Chi può dalle sventure d'un
uomo dì tale stampa essere pietosamente commosso? chi dolersene
s~ non come delle sventure eziandio dei malvagi uomo si duole ,
chi non anzi maravigliare che abbia cotanto tardato a giungere'
n quella trista meta a cuisbrigliat~ correva? Lasci~mosta~e M
poeti o ìstorioi del nostro tern po vogliano; per capnccro o fazIOne",
imhellettarlo de' loro inchiostri /: ma qual uomo al mondo se fosse
chiamato a, glndicarlc dn appello, e fosse non dirò c~ltolico.' ma
calvinista, incredulo, torco, o giudeo, si farebbe C?SClenZa di COI1~

fermargli la sua condanna? Per la qualcosa se. altri vol~va ~avare

ad ogni. costo un partito drammatico da costuì , convelllv,a gllJo~ar

largamente d'inventiva ne' falli, non mai ad unatraged.la storica
metter mano; e nondimeno il titolo stesso avrebbe ad ognr ben con-
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naldo' di camminare coi classlcì d' alcuna lingua: quanto agli altd
nèppur essi nella 101'0 scuola lo accoglieranno; e di vero basta raf­
frontare la sua tragedia a qual si voglia di Vittore Ugo, per vedere
come la sua, per quanto si stlati a sermoueggiare.vrnai non ci cavi'
un sospiro fuorehè di noia o .stanchezza; laddore il.:Francese con'
quel suo sconciar che fa :e sognare dii. infermo, pure cotanto esa.
gera nell'atroce, e parte o l'ono o l'altro di qrie' suoi mostruosi
caratteri investe così d',alcuna delle affezioni più proprie del cuore'
umano , che ai .lettori ne va il sangue al capo, e necessafiamentè
ahhrividiscono e si perturbano. Dio ci guardi da cotali atl'Ociscrit·,
tori; del qual genere 1I0n nostro ha tuttavia già talunì.l' Italia, che'
han forso rincarato sugli stranieri: essi rinuuovanoil rristeesemplo
di coloro che insegnarono aBoma il giuoco de' gladiatori; infran­
gono cioè, stemprano , e ad un medesimo tempo Iautìo.bestlali i,
popoli. E veramente l'oscenìtà e l'atrooitàsono sotto dne differèilti
aspetti una medesima sfrenata libidrne, suffìclente if rompere la fOI'z~:

d'ogni pii! sana e valorosa nazione. L'autore dell'Arnaldci da Brescia,
non è mica nel noverodi que' torvi scrittori, dico in ciò ch'essihanno­
di bollente e imaginoso; ma si è in tutto che in essi ,ci offende di
ehbliquo e di falso. Ed al vero che aria ci hanno quei nuovi senatori;'.
romani, e quel patrizio Giordano altro che di masnadiari? i quali'
tinte le mani del sangue d'.uÌl Papa e principe loro, se le ritingono in
quello d'!lO Cardinale innocente. E che altro 'nome potrebbe darsi ad'
Arnaldo se non quello che gli applica il Mllratori~ d' jrjfame? il quale
Arnaldo uomo da Brescia è venute a bella posta in Boma per animare'
iSlldditicontra il 101'0 sovrano ;, monaco ha.menato.duè milasvlzzeri
contra il Pouteflce ;' che al Pontefice stesso maìadlce del continuo pale­
semente nella Slla capitale; e canini abboccandosi nel imo pa­
lazzo, lo svillaneggia : che rammentando ai Romani la sacrilega ucei­
sloue di PapaLucio, Ii predispone il ripetere l'orrendo misfatto': che
vedendosi cadere assassinato a' piedi il Cardinal Guido, fa molto a.
giit,are un, che faceste? o simile altra parola di gniaecioverso gli
scellerati assassini, (Cònlin~ta).

--------_.--,.,._-----
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ogni poetico spirito più lontana; tanto più da ch'egli invoca pure la
salcìe dEdl'Evangelio e vuoI cattolico rimanersì : ora questa semenza
vitale è nella sua tragedia' un principio che la distrugge. Nell' Ar­
naldo da Brescia si sente fredda amarezza e rimorso: ma non trova
per certo no un affetto che gli corrisponda in verun cL~ore ca~Lolic~.;

per altra parte non può soddisfare a mezzo alla rabbia .degll,empn..
Parliamo liberissima mente; l'autore allega nelle note l testi degli
scrittori ecclesiastici, e dei cronisti conternporauei ; ma colali docu­
menti furono consultati dappoi, e la sua tragedia evidentemente è
tracciata sovra il Sismondi: al qual uomo nluno vuoi certo negare
l'ingegno e l'erudizione, ma egli insinuò nel racconto delle,cost}.
italiane una squisita malignità, che se rende ghiotto talvolta at pa­
lati infermi uno storico, nuoce mai sempre alla grande poesia. E
senza fallo a interpretare le tradizionì e le sorti, immortali della'
bellissima e carissima Italia nostra in mal punto s'accingeva un Gi­
nevrino; sulle cui vestigia postosi docilmente il nostro poeta, ed
animatosi del suo spirito era necessario che traviasse. L' Italia disa­
morata della Chiesa Cattolica, e della Santa Sede Romana non è
più ltalia,nè più rinviene nella lunghezza de' passati s~c,oli l~ ~ropria
vita. Ma se il movimento generoso e concorde a hm altissime fa
l' unità e la grandezza d'una nazione, allora. sarà grande veramente.
ed una l'Italia, quando per amore diquesta Madre Santa nullo sa­
cl'ifizio che far' le convenga parralle soverchio. Dirò una parola a
Firenze. Chi è che non onori quella città gloriosa? Ma tutte sue
glorie da lei guelfa essere provenute, ~ aì~' opposi t?, ~'al,lora che le
sementi ghibelline vi l'ipullularono commcrar le cagiom di SU? sv~n-_

ture i dottissimi fiorentini lo sanno: tra i quali non potendo Il chia­
rissimo G. B. Nlccolini ignorarlo, a me pare che l'Arnaldo da Brescia
Don dovrebbe essere opera sua; altramenti la storia che da lni con
desiderio aspettano gl' Italiani, sarebbe, temo, già deplorala.

G. B. F. RAGGIO - Chiavarese.

Ed a questo infame calunniatore ed apostata Arnaldo .da Br:escia
che in nome della Republllica,eccitava il 'popolo contro l Papi, ora
i Mazziniani in Roma banno decretato di erigere un monumento
che non farà' certo onore al Governo del re Vittorio Emanuele II.'
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gegnata favola fìeramente noeiuto, come tolto moderne apologie ri---~­
getta da sè la memoria infausta di Catilina.

lo desiderai e desidero che il nome di G. B. Niccolini sia stato
inscritto gratuitarnen te sul frontispizlo di questo dramma infelice:
ma pogniam vero ch' egli ne sia propriamente l'autore, in tal caso,
quandonvess'egtt il doppio d'ingegno che i suoi più caldi ammira­
tori non gli attribuiscano, e' non poteva però far mai l'impossibile.
Non poteva, lavorando sopra la storia, cavarne altro che un perso-

, naggio antipoetico, e anticauoilco : antìpoetieo perché Arnaldo è un
traditore impudente , perche non è mosso da veruna di qnelle pas­
sioni che trovando una segreta corrispondenza nella natura, o almeno
nell'affettuosa fragilità, o nella perversità risoluta del cuore umano

. menano negli spettatori o commiserazione o tempesta; perchè non
possono lambiccate invettive o contraffatte flsonomie, o affettazione
di sentimenti -e discorsi male appropriati così velare di. per sé la
natura de' fatti rei, che non iscoppi fuori a dispetto di chi non vuole;
non possono posticci e .puerili episodii , mettere vita e movimento
dove son morti tutti gli affetti, giacchè le l'appezzature si. veggono,
e sempre son misere sopra uno straceio : e poi un monaco apostata
è ridicolo personaggio, se meno che orribile il fai, ora il poeta si
studia d'attenuar sempre l'orrore che l' inamabile suo protagonista,
vorrebbe ispirare. È anticattolico Arnaldo perchè è ribelle ostinato
al Sommo Pontefice e a tutta la Chiesa, perchè tutta osa l' uom
parricida ed empio dannarla, dichiarandola corrotta e usurpatrice da
molti secoli; perchè tutta la vorrebbe ridurre col SllO visibile Capo
ad uno avvilimento e ad una servitù sempiterna. È anzi anticristiano
Arnaldo, perchè chi svillaneggia la chiesa svillaneggia Cristo che
l' ha fondata. È anticivile, perchè il principio rinnovatore dell' Eu­
ropa e del mondo pospone alle sepolcrali memorie del paganeslmo.
È antitaliauo, perchè risvegliando sul Campidoglio un nome impo-.
tonte, un fantasma, un ludibrio di romana repubblica, composta di
una mano di sediziosi e ribaldi , vuol abbatterle sotto i piè la
Santa Sede di Roma, supremo e incomparabile onore d'Italia, lu­
minare elevato alla vista del!' universo. Laonde io considerando la
sìngolare predilezione del nostro autore per un personaggio di cotal
tempra, non so vedere, per non dir altro, cosa più pedestre e da •

-
------------- --_ .. _--,-
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tragrande altezza, rìescern dlmonsìonlpicoole anzièhè no. Se ne
Mvidero gli autori, e ne tennero conto, 'Genova frattanto esultava
per qnesta riechezsa aggiunta alle bellezza della propria Metropoli..
tana. Il professore G. l. (probabilmente 'Giuseppe Isola) ne estendeva
apposito articOlo nella Gazzetta di Genovu del HS aprile 1869, nel
mentre che dava anche notizia che stavansi lavorando i vetri per i
finestroni del Coro. .

E lavoravansi a tnua lena 'davvero; lmperocchè per la mariana
sblennilà del!' 8 settembre anno snccessivo(187O), era com pluto !
quest'altro lavoro, cui lo Stendardo Cattolico anuunciava, descriveva,l.,"""tw.é':"/j.
èdencomiav<l 'nel suo foglio del 27 detto mese. Qui dai Berti'ni,~d(";;;"'G.o'd!

, edotti dalla fatta prova 'nell'ogiva di fondo teneano i disegni in grandi .f1Lv<,r",..,:t:I'
prop(')rzioni. Dei sei finestroni, i due che riescono alle estremità, Il
nella loro parte inferiore portano colorate le armi gentilizie Durazzo 'I
Negrbnea0coppiateinsieme, e nella superiorebanno disegni orna':' l:
mentaTi 'celle due notissime e bellissimeinvocazion'i· a Maria Ave 'I,
lIfa~ia 'gratia p'l'ena in quello dal lato del Vangelo: e Salve Regin(), ,;
mdtermisericordicenell' altro dell' epistola. Nei quattro restanti ·I!
son rappresentatt in Iìgura intera oltre il naturale , i quattro santi i!

Protettori. della città nostra, e a:l disopl'adi questi altrettanti il
busti di santi compatroni. II· primo porta la fìgura intera del
santo Precursore e aì iii .sopra inrnezza figura l' effigie di San Se­
bastiano: questa mezza figura dagli intelligenti è tenuta per quella
ehesopra le a'ltre primeggia. Il secondo rappresenta il martire San
Giorgi'o, e al di 'sopra' ilmostre arcivescovo.B. !JilCOpO da Val'agine.
Il'lel'zoìÌsaotolevita Lorenzo , e sopra il busto dell' antichissimo
vescovo di 'Genova, S.Siro: eilquarto San Bernardo abate ,e in
alto il ta:uma:turgo S, :Rocco: disegni tutti cosìbene 'tra lO'rocom io

méssi, che i molteplici vetri che compongono i finestroni, ti .si mo..
strano 'quasi una 'sola gran lastra tuttad' un pezzo.

'Bellissima e magrrìlìca opel'a, allaqunlò si debbe ogni plauso, :e
plaude'in Iattl con noi la gran.maggioranza de' oittadlni nostri per

/ quanto ci consta.Pl1rtuttaVla chi penserebbe che non tutti la trò~

vino bella srlopportuua ? 0111 misera condìzioneraostta davvero I
Ecco 'Ciò che scoraggia tanti ,belli 'ingegni, tanti cuori che si sentì­
rebbern generosi, chepotl'ebbero; -e -che vor·rebberò :fare 'tli ;banea

l. VErBI CO,LOllATI
N,ELLA METROPOLITANA DI GENOVA

(

. Da pochi ,anni, il Mnniclplo della nostra ÒHlà c.on;\odev~Ie munì-
fir,enza,. ha rimesse a nuovo, mediante restauri , le, intarsiature del;
001'0, anzi il coro intero della Metropolitana di S'. Lorenzo. La no-~
bile. march. Lnigia Negrone vedova di Gian Luca Du.r:azzo, (sorelladL.
q,l],eJla eg:egia A!'Lemisia che fu consone ad Antonio Brignole Sale) sii
~11Jetava Jt1 cuore per sì bell'opera della sua Genova,e bramava che;
d lavoro fosse compiuto. Essa aveva innanzi alla mente i celebri'
vetri colorati che per opera, di Giovanni Bertinirlal: 182~ fan cosi:
bellee ammirando il Duomo; di. lVIiI,ano. In Genova non avevamo '~
in nostri, l~v?ri di tal genene, che non è quasi a compntarsi"d~ ~be'

quasi l~o§servato, ìl finestrino a vetri cclorati rappresentante:
Presep.i«(~he è nella Chiesa dell'Annunziata di Portoria fin dalI

lWifu.lJl~>'o/'"'''t~'''~~'~:H-'-;,L' ,)0 ~VI: Il ~unicipio ultima,Va, circa. il 1&6.7 il, suo restauro, D),a:
.ne: vetrI muna, innovazione.

1",(~,o,'09' {"'. ~a.generosità. dell' antico patriziato genovese risvegliassi allora;
nell animo della suddetta Marcbesa, e fermò in suo cuore che la •
m~nificenza privata ~upplisse alle strettezze municipali. Volle però'
prima fare un esperimento. Nell'alto clelia facciata della Metropoli­
tana sta un gran fìnestrone. a rosa. Esso è formato di ventisei co­
l?):mioe con base al, centro; e con archetti a sesto acuto. Nel vanO
Clrcola~e ,del mezzo. si volle figurata nel vetro Maria. S8. patrona
dellacittà, seduta m mezzo ad una sfera fìammeggianta col S. Bam-
bino in grembo, e avente scettro e corona. Gli spazi intermediari
dei raggi ma~morei pee questo lavoro ugualmente l'innovati son
fregiati di vetri con rabeschl, sormontati da teste di serafìni e rami
d;i fiordaliso, intorno ai quali si avvolge un bindello entro cui è trae­
cìato un versetto delle Litanie lauretane. L'opera guardata dall' Iu­
terno ~el\a Chiesa, come fa onore alla generosa Marchesa così lo
fa agH intelligenti artisti, i figli del nominato Giovanni Bertin] che
la; compieron,o: ma non sarà censura se diremo che pestata a, quella.
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magnanime cose. La opposizione, la critica, la censura che non
mancò mai alle opere più belle, li intimidisce e li trattiene. Alla
bellissima opera de' vetri colorati ne! coro di S. Lorenzo noi sen­
timmo opporre che smìnuiscono la luce, che non armonizzano collo
stile della chiesa, che sono in fine una novità, e un ammodernamento
il quale in una chiesa COg! antica come il nostro S. Lorenzonon può
non disdire. . .

Per i vetri colorati la luce del COI'O è sminuita? Si, lo conce­
deremo, ma una cosa resta a vedersi ancora, se cioè questa dimì-

"'" nazione di luce sia un difetto, o non anzi un benefizio. Accordiam
volentieri che in chiesa non ci vogliono tenebre, che chi salmeggia
in coro, non deve, e non può stare a110 scuro. E perchè ciò non
fosse si ebbe l'avvertenza che nei vetri predominasse la tinta chiara
quanto era possibile, e dalle finestre rimossero le fitte inferriate,
che dall' epoca del coro, cioè dal principio del XVI secolo, vi poneva
il fabbro-ferraio Niccolò Mongiardino, e troppo stavano accosto ai telai,
murandole ora snglispigoli estremi del muro, avendole prima dira­
date di non poche sbarre. Ma quando ci sia nel tempio tanta luce
che basti a che il di più? I nostri antichi, tenevano anzi le chiese
in fatto di luce, piuttosto scure che no, e ci aveano le loro buone
ragioni. E perchè noi ci avremo a lamentare che sia ammorzata
un tantino la luce in S. Lorenzo, tanto più .che si tratta di una
luce, non poche volte di molto incomodo, come quella che uscendo
alle spalle dell'altare, ti riesce direttamente in faccia, e gitta l,'al­
tare stesso nell' ombra , di modo che in avanti era forza tcnerla
quasi continuamente mortiflcata colle cortine? Che se con tutto questo
sì reputa ancora di troppo diminuita questa luce non manca tuttavia
un rimedio. Al magnanimo esempio della Negrone-Duruzzo si levi
altro munifico benefattore, e renda a vetri colorati le dieci finestre
che stanno sul cornicione del coro. Allora, rimosse le cortine rosse
che fan perpetuo velo a quelle finestre, la luce di leggeri saràau­
mentata, E quanto aumento anche di decoro, se con bella rispon­
deozaai santi prottettorl della città facesse in alto corona la serle
dei santi della Liguria l

Mai vetri .coloratl non armonizzano eolio stile della chiesa. A
questa: abbiezione già rispose il professore -ramar Luxoroçe noi ri-

( .
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peteremo con lui che se avvi discrepanza, avvi solo colla parte più
antica di questa vetusta cattedrale, cioè col vestibolo e colle colonne
della navata, ma non colla cupola che è del XVI secolo, e col com

. del secolo seguente. Se avvi colpa, essa cade sopra coloro clurinop·
portunamente hanno per i primi snaturata Varenitteuura dell'antico
monumento (I). Messo da parte adunque il gotico stile dell' interno­
della chiesa, e solo contemplando il prebisterio ed il coro arricchiti,
continua il Luxoro, di decorazioni in marmo, di stucchi dorali, di
pitture a fresco i vetri colorati armonizzano benissimo con tutto il
com plesso dell' opera.

Ma essi sono una novità, sou cosa tutta moderna..... se le altre
censure ci spiaoquero , questa ci sorprende altamente. Se le prime
ci parvero poco ragionevoli, quest' ultima ci appare al tutto fuor di
ragione. Dato anche che i vetri colorati in San Lorenzo fossero una
bellezza moderna, aggiunta alle bellezze antiche, e che perciò '!
Quando un'opera moderna sta bene,. e in sorellevole consorzio con
opere antiche, qual ragione la dovrà condannare? Forse che le opere
più meravigliose nacquero ad un tratto? o nonsono anzi il risultamento
di molti lavori, e di molte bellezze riunite e agglomerate per l'a­
zione del tempo e del genio? Ma i vetri colorati nel nostro S. Lo­
renzo non sono una novità. Essi sono cosa tanto antica quanto è
antico il coro medesimo , e quei medesimi finestroni che ora di
istoriati vetri sono decorati ,già il furono nè più nè meno prima
d'ora, e la signora Negrone-Durazzo coll'opera sua non fece altro che
richiamare all'antico decoro quella parte del sacro edifizio. I nostri
padri del secolo XVI che innalzarono il magnifico presbitero della

. cattedrale vollero le finestre a vetri colorati, i quali ci sarebbero
ancal'a tuttodi, e avrebbero risparmiato la grande spesa di quaranta
circa .mila lire che COstUl'CIOO i moderni, se ignote disgrazie, alle
quali non saranno state estranee le 13,300 bornbenel maggio 1684
lanciate sulla città dalla prepotenza di Luigi XIV non CA li avessero
tolti dal loro posto, e il lungo tratto di tempo anche dalla memoria.

(4) Vedi L'ARTE IN ITALIA, Rivista mensile~eli Belle Arti. Torino, Unione Ti·

pografìco-edltrice, Anno terzo - gennaio 1874 - Dispensa prima, pago 4O art.

Nuovi vett'i colorati nella Cattt!draie eli Genova.

I.•,..,..•.•I~.l' •
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Al benemerito commendo Santo Yarni vnolsi .dare il merito della
opportuna notizia: egli in sullo scorcio del ,1861pllbblical'a nn Elenco
di documenti artistici,. ivi a pago 2!) ci fa sapere che i ·HP. del
Comune, i qual] già al maestropiccapietre Gio. Auteoio da Carona '(d~

,~veano dato incarico di lavorare inmarmo le finestredelcoro,con
decreto del 18 gennaio HS27 , epoca 4i questa rinnosazloa», com­
mettono il lavoro dei vetri colorati per queste finestl'ea un cotaì
Giuliano, al quale il Varni daIl cognome di Castruecio, cappellano
e procuratore delle monache agostiniane di S, I'ommaso, a qua' di
assai valente in questo singolar genere di lavoro. Il documento lo
abbiamo nel libro Decreta PP. Comuni» 1!)1!)-Hi30,a pago o ed è
dgl tenoreseglJente:

HS27die oeneris - 18 Januar].
Spectatum officium PP. Cvmuni« in quadernario numero con.

gregalum ordinaoit quod fiant per presbiterum Julianum capellanum
et procurutorem. monialiuo; S. Thomae, [enestrae »ictreae chori ec­
clesiae S. Laurentii de,oictreis in totum albis cum frexiis tantum-

'modo colorùis , curn. qua presbitero Juliosu: presente et aceptante
rlicturnofficium, restavit de acordio de precio ipsarum utinfra,
oidelicet de oictreis albis in dicti,~ [en estris reponendis ad soldos
qUinque singulo palmo, et de diesis frexiis ad soldo« tres singulo
palmo, et a dictis soldis tribus supra predictis [reonis ad arbitrium
et judicium spectaii offidi, in quod offiGium dictu« presbiter Julia.
nus a dictis soldis tribus suprà pro singltlo palmo seremisit et
remutit:

E dietro a questo hanno luogo per più anni i docementl della
somme pagate a detto prete Giuliano. Or che ridire? Ma ancora di
più: i nostri antichi non solo apposero i vetri colorati alle finestre
del coro, ma li vollero anche alle finestre della Cappella di S. Se.
bastiano, ora di N, S. del Soccorso, anzi persino ad un organo che
era pure in questa cattedrale, i cui documenti omettiamo per amor
di brevità. Ora andate e dite che sono una novità I Noi speriame
che cesserà questa censura, ,e l'ottimo e intelligente amico dalle cui

. (~) ApPUNTI ARTJSTICI 80pr{,/, f.evanto. Lettera del prof; Sa~to V~rlli -Ge.

nova, tipografia dei Fratelli Pagano, MDçCCLXX - pa.g,a~.

1
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labbra .noì cen non poca sorpresa la ascoltarnme la prima volta I

vorrà ricredersi, se gli venga fatto di leggerequesta nostra Memoria,
e anzi vorrà, a segno del ricredersi Stio ,'adornal'e quando che sia.
,c'òn sì .fatti lavori in vetro l' anuehtssìma chiesa che in qualche modo
,è da IUÌ dipendente, e assai heNamentodtl. lli0iI!l molto ristorata, la
quale forse in antlco anch'essa Ii nvea.

lnta;nto ognuno applauda àl nobile e 'disinteressato restauro di
cui la Marchesa Luigia Negr;Joe-DufflzZO, meritstnente PL1Ò andare
superba, bei Iavori e ingente spesa che possono rendere imperituro e
Vienerat0 H nome suo.

A. R.

Sop.." gli inediti Ile,·i". ,,'oriei (;1cnovclli del Nolaro
NICCOLÒ MAnIA PERAZZO e sopra alcune carte del pubblico.
Architio di Genova.

Lettera al Direttore del Giornale degli Studiosi.

Nel 'nam. 4. di questo Giornale del 21 gennaro 1871 la S. V.'
"Chiarissima in una nota apposta a pìè di pagina del testo della peti- )
ziano della Società Ligure diStoria Patria inoltrata 'al Ministero sul rior~

dinamento degli Archivi Governativi, a schiarimento di quanto in
essa si pa l'la del ritorno in Genova di quella, parte degli Al'(~hhrì

pubblici, che asportati a Parigi al tempo del primo Impero francese,·
erano rimasti in 'forino, dice: Non furono ricollocali tutti /J! A
cagion d'esempio, i 12 grossi ton/i manoscritti con pergamene del
Genovese Nicr:olò Perazzo sulle Chiese del Genooesaso, sì trovano
negli Archivi generali di Torino. La Societ« Ligur·e di Storia Patria)
farebbe cosa utili'ssirna nel seriamente occupars,idi tale1'ivendica..

'zione. Che .se il Governo regi@ ,di quel t:ernrpoha. dato pe,r ~ale

preziQsa opera una qualche ricornpe1'l.sa vers·ol',anno 1816 aU' im.. '
piegato Archivista Stefano Laqomarsino, il Municipjo di Genova,
,ben potrebbe adesso' far in modo che il lavoro in discorso 1'itorni
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a Genova e sia depositato nella Civico-Beriana Biblioteca a mag- t
gioI' comodo degli studiosi. . ' . ~'

Nel N.o 18 poi del 29 aprile ora scaduto, la S. V. Chiarissi~~ •
riporta l'indice delle chiese in N.o H17, le cui memorie si conten- .. "~o
gouo in suddetti dodici tomi del Perazzo, che dice essere senza .
nome di autore, ma attribuiti al Genovese Niccolò Perazzo,

Il fatto accennato nella nota a piè di pagina della Petizionedella '1
Società Ligure di Storia Patria, che Ella attinse da verbale comu-
nicazione da me fallale (1), siccome l'unico ben informato di detta
pratica per le ragioni che addurrò, deve meglio essere posto in,
chiaro.

Niccolò Maria Perazzo, distinto notare Genovese, che rogò atti
dali'anno 1771 al 17~2, al presente conservati presso i notari Gio.
Carlo Besio e Francesco Carezzo, il quale per molli anni fu Custode
dell'Archivio dell'antico Collegio dei Notari in Genova e Scrivano
delle Colonne presso le Compere di San Giorgio, era uomo molto
erudito nelle cose storiche Genovesi e molto perito nell'arte Paleo­
grafica. Atteso i suddetti due impieghi ebbe il comodo di raccogliere
molti documenti trasorivendoli dai loro originali. Non ebbi mai tempo

. a rintracciare l'epoca della sua nascita e morte, le date della sua
vita, e la condizione della sua famiglia. Dai suoi scritti si rileva
che egli era uomo di senno ed era fornito di sana critica. I suoi
lavori consistono 1.0 nella suddetta Raccolta delle memorie delle­
chiese genovesi; 2. 0 nelle Vite dei Vescovi ed Arcivescovi di GeG

nova; 3.° in diverse separate memorie sopra argomenti di Storia
Genovese. Alla sua morte gli autografi pervennero in mano del
causidico Stefano Lagomarsino fu Notaro Antonio Maria, indefesso

Nota di L. Grillo.

(1) L'avvocato Gio. Domenico Sbertoli mio padre figlio di Gio._Battista e di
Caterina parimenti Sbertoli figlia di Gio. Domenico nasceva. fuori il dominio

della serenissima Repubblica di Genova 11 3:' luglio 1'753, e moriva in Genova
il 13 dicembre~823.
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raccoglitore di documenti storici genovesi, il quale verso l'anno
.t794 associandosì nell' idea col suo amico avvecato Gio. Domenico
Sbertoli aveva meditato di pubblicare tutte le Leggi della Repub­
blica di Genova dalle più antiche sino a quell' epoca, per cui avé­
vano dal Serenissimo Senato consegnlto puivilegio di stampa a dieci
anni ed il permesso -di penetrare nel!' Arehivia secreto ed iVl ca­
varne le esatte copie· dagli originali. L'Avvocato Sbertoli (1) che
dal Serenissimo Senato era stato spedito a reggere il governo poli­
tico-civile'giudiziario eh diversi paesi del douiluiu solto nome di Vi·
cario, carica che non si conferiva se non a giureconsulti apparto­
nenti ad antica ouoratezza, per debito d' uffìzio aveva fatto studio
sulla Legislazione Genovese. Era dunque concorso egregiamente alla
compilazione della collezione delle leggi patrie radunate in molli
volumi, quando la rivoluzione scoppiata in Genova li 22 maggio
1797, avendo tramutata la forma del Governo di aristocratica in
democratica, della collezioue cessava di corrispondere alla pubblica
utilità, ed i diversi volumi della stessa di consenso' dello Sbertoli
rimanevano in proprietà del Lagomarsino. Intanto lo Sbertoli intra­
prendeva e pubblicava invece la Raccolta delle Leggi del Corpo
Legislativo della nuoro Repubblica ligure che com incia dal 17 gen­
naia 1793, siunle dei Proclami del Direttorio esecutivo, simile dei
1I1ini5tri, simile (Iella Commissione di Gcverno, simile delta DelJU-,
tazione di Governo, simile dei Proclami ddl'Imperiale Reale Reg.•
genza proooisoria, e simile delle Leggi del potere legislativo (il
Senato con a testa il cittadmo Doge Girolamo Durazzo) assieme
alle Leggi organiche e decreti del Magistrato supremo e di altri
magistrati sino al 3 giugno 180B, in cui il territorio della Bepub­
blica ligure venne riunito all' Impero francese. Caduto l' Impero e
riunita la Liguria agli antichi Stati del Re di Sardegna, la Francia
in virtù del Trattato 30 maggio 1814 dovendo restituire le carte
dell' Archivio segreto della Repubblica di Genova asportate in N. 25

i
I
I

« Sapevamcelo; e strano a voi non paia •(1)

che verso l'anno 1866 e prima di aver udito il nome del Perazzo dalla bocca
del!'erudilo Chierico signor Sbertoli , io già aveva udito tali cose negli Archivi
di Torinò quando vi fui presentato dal chiarissimo signor Teologo, Canonico 6'

Cav. Antonio Bosio, Membro della Deputazione sovra gli Studii di Storia Patria,

n~to Il Cairo in' Liguria.

t
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casse a Parigi l'anno 1808, ed in N. 110 pure a 'Parigi l' anno
'1812,' il primo segretario ,di Stato per gli affar! estei'ìdiqnel tètùpb
Conte Borgarelli, ed 'il Conte Gio. Francesco Napione.capo dei !Regi
Archivi di Corte in 'Torino chiedevane alprefato avvocatoSbertdH
una nota sommaria della naturarlelle carte dell'MI',hivio di Gellova
.come sopra asportatonParigidaserviredi normaper la domanda
della loro restituzione (1). Approsimandosl quindi l'arhv'o da Parigi
delle suddette Cade dell'Archivio di Genova ilOonte Vidoa ·Prhno
Segretario di Stato per gli Affari Iuternl ,l; anno f816 dava iMa;'
fico al prelodato Avvocato Sbertoli di tenersi preparato per 'fio!"­
,dìnarle e riporle nel primitivo posto, tostochè sarebbero giunte in
Genova (2). Se non che il Regio Governo l'anno 18Hì avendo pre..
Venuti i Sindaci del Corpo Deèurionale di Genova di ogni cosa péI
rlmberso delle spese del trasporto di dette carte da Parigi a Ge­
nova, il Consiglio stesso, poco apprezzando il rteuperudelle mede­
sìme, rifìutò di fare ·il rimborso, motivo per coi il Re VitlorioJ~ll1~~
,l'mele ,J ordirtò venissero depositate nei Begli Ar~hiV'i diCorte in
Torino (3). Allora ,]0 Stefano Lagomarstno surldetto, 'che durahte iil
tempe dell' Impero .francese aveva coperto l' impiegotlì 'Cancel\ie're
presse il Tribunale Corrczionajeeedente in Chiavari, )chi'esedi'e's­
sere nominato Applicalo ·di prima classein detti Regiì Archivi,of­
ferendosi di cedere ai medesimi la ;collezione delle :memoriedeHe
chiese di'Genova compilatà dàlNotaro PeI"~zocon altre scritture

('1) 'Di detta notaBbertolì essend'ocapitaba copiasenza nome dell' autore 'nelle

mani dell'avvocato Michele Giuseppe Canale, la pubblicò nel suo libretto intitolato ]

Del r,iordinamento degli Archivi ,di Genova, Tipografia Sordo-Muti 18S7.

(2) AlcuiIi anni' sono cOffi!Qirìravoapersona di mia concscenza dette lettere

scfltte a mio padre,affiòchè d'e! .contenutunelle-stesse inforrhasSe caHi impiegati
influenti a far ritornare ìn :GeilcyvailaTorino 'le cartedell'Arèhivio genovese ivi

trattenl1,e~ Poco dopo mi 'reslltuiNa le rlettere del Borga}elli e ;del Napione, :di­

chiarando di ritenere alleo per alcun tempo quella del conte Vidua. Non mi fu
quiudipià possibile di :riàV'erla, ed .anz! !l'ultima volta che gliene feci dchiesta,
mi 'i'Ìsposè ccaschersi.proprl diu@modi bassa estrarZione.'Miullippi:a 'Coslai '{lhè

,rie,or,reròai suoi superiox;i-e pubblidharò il suo nome e :€ogndme.

(3) La Francia non restituiva tutte le carte asportate daIHAtòhi:viodi'Genova.
/
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dello stesso, F altra collezione in, più, volumi delle Leggi genovesi
formala come da peincipio sì accennò da, eS80 Lagomarsiun col con­
CQr~o dell'Avvocato Sb~rtoli e molti altni manoscritti da se posse­
dutì, conforme consegui, veuendo deputato specialmente alla custodia
delle carte genovesi ritornate da Parigi, Ma dopo alcuni anni es­
sendo stato dispensato dali'assistenza al; suo' ufflzio sebbene consi-.
doralo in attività di servizio, ritornava in Patria, ave inbraprendeva
l'anno 1823 l' edizione degli Annali di Genova del Caffaro e suoi
Gont.innatori colla traduztone ita.lii:lna a fronte eseguita. dal padre
Gio. Francesco Zachia dei' signori di Vez;r.,ano dei. Minori Riformati
di San Francesco e stato, Teelogo della sereaissima Iìepuhhlica, di
G~no'J,a~ ed: illustrata con inediti documenti da questo. ultimo estratti,
dan'Arohivlo secreto di Genova, edizione della, quale non ne usei­
rono per mancanza: di associati che tre fascicoli, i primi due stati
a~dati, alla cura dell'avvocato Nicolò Gerwasonl, ed.il terzo a quella
di, me sottoscritto. Moriva; quindi li 1'9. settembre 183i (1).

Dopo sua morte il. Regio. Governo ritirava dalla vedova erede
[. numerosi docurnenti e libri lasehili dal marito, dei quali io d'or-.
dine del. Sopraintendeute Capo degli Archivi di Torino avendo
redatto un inventario, venne deciso che parte dovessero passare nel­
l'Archivio di Genova e parte passare negl' Ar'chivi di Torino, con aV'­
vertenza non dimenticassi il Catfaro. Perciò il testo del Caffaro colla
sua traduzione fatta dal padre Zachia fu, pure rimesso a Torino.
Ritornando agli scritti del notare Peeazzo giova avvertire che egli
compose anco le vite dei Vescovi ed Arcivescovi di Genova giungenti
sino all'arcivescovo Lercari e delle q~laligli autografi credo che
esistano pure nell'Archivio di Torino; lavoro di cui in Genova. se
ne. trova copia, di mano del sullodato signor Stefano Lagomarsino,
Tra le suddette memorie sulle chiese di Genova mancano nella so­
praecennata Raccolta quelle delle chiese, di S. Donato, di S.ta Maria
del Carmine, e dei Santi Nazaro e Celso sulla punta d'Albar.o,ehe

,
(I) Biografia di Stefano Lagomarsìno sctiua dall'avvocato Giuseppe Ronco, ma

semplicemente segnata R. nel Nuovo Giòrnale Ligustico, facc. 585 del VLed ul­
timo fascicolo , anno 1831, e riprodòua nel Giornc!le· degli studi'Jsi, 24 lugliò

~869.
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'rilievo rappresentante un Trionfo di Bacco mandato dagli abitanti
di Gaeta a decorare il sepolcrudi Franco Spinola che gli avea .li­
berati dalle armi di Alfonso re di Aragona, acquisto, che mediante
pratiche da me avanzate ai Marchesi. Spinola figli del suddetto Mar­
chese Gio. Battista, come autorizzato çdalselilpre encomiando nostro
Sindaco Barene Andrea Podestà, ebbe luogo, e sarehbesi conseguito
forse al prezzo di sole lire due mila, se r allora consiglieraàntonln
Merlo, profittando dell'assenza dell'avv. Emanuele Celesia, che dal
signor Sindaco mi era stato assegnato per' Commissario, non si fosse
a mia insaputa intromesso in questa pratica ed usando poca delica­
tezzà verso la mia persona non ne avesse combinato il prezzo in lire
quattromilacinquecento senza il mio intervento.

Genova, li 9 luglio 1871.
PASQUALE ANTONIO SBERTOU.

. (Continuazione, vedi le pagine 40'1.404 del precedente Volume),

IV. SEZIONE DI ARCHEOLOGIA. (tornata del 7 gennaio 1871).
11 socio sac. Marcello Bemondìnl legge una sua Memoria sovra un
bassorilievo a foggia di lunetto con busto giacente ed iscrizione al­
l' intorno, murato nella torre di San Giovanni di Prè. Accennato
come innanzi di lui più. scrittori si travagliassero nella interpreta-·'
zìone di siffatta epigrafe, Pautore si fa a sua volta ad esaminarla

" pressochè lettera per lettera: paragona la forma de' suoi, caratteri
con quelli di diverse altre Iapìdìsìncrone o quasi, indaga il valore
di certe iniziali che vi .8' incontrano; ed avvertite per ultimoalcune
formale che si trovano adoperate in monumenti simili a quelloohe
agli' ha tolto ad esame, conclude: _

f. Che nel marmo in discorso sono da distinguere ben due iscri-
zioni, indipendenti l'una dall' altra. . . .
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trovandosi sligate dei rispettivi volumi aveva recato a Genova 00U
altri fug\i pure autografi di esso Perazzo relativi a 'notizie sulle Chiése,
di S. Stefano, e di San Lorenzo, e sull'origine degli Oratori in Ge­
nova, scritti tutti che dopo la -morte del Lagomarsino , non si sa
come, passarono in mani private e tuttavia si 'conservano in Genova.
Sin quasi all'anno 18:)0 ignoravasi. negli Archivi di Torino che i
dodici volumi delle. memorie delle chiese di Genova fossero lavoro
del Perazzo, Se non che per commissione del sacerdotePio Nepo­
muceno Doria Abate di San Matteo e del sacerdote Vutorlo Storace
commendevole Priore dellaparrocchiale chiesa di S, Sisto nella con­
trada di Prè, richiedenti, il primo copia delle memorie dell' Abàzia
di S. Matteo e di quella di San Fruttuoso di Capodimonte , sog·.
getta alla prima, ed il secondo quelle della detta chiesa di S. Sisto
avendo dovuto scrivere al defunto dotto mio collega conte Ignazio
Somis di Cbiavrie Sopraintendente capo degli Archivi di 'I'orlno per
per averne il permesso in quell'occasione, io ricordai al medesi mache
il eompilatore era il notaroPerazzo , come-se ne faceva fede -in calce
di molti documenti in cui travasi scritto i-> Per me Nicolaum Pe­
ratium q. Marci, q.. Andrem, q, .Marci q.. Andreo: q. Nicolai '"'­
cognizione che quindi divenne pubblica in Genova presso gli studiosi.
Nelle parole dalla S. V. Chiar.rna vergate e da me in principio ri­
ferite sembra mettersi in dubbio che non tutte le carte Genovesi
siano state ritornate da Torino in Genova 0I'80no anni quattro. Le .

.posso assicurare che tutte le carte che si trovaV'ano in Torino state
restituite dalla Francia, vermero rimandate a Genova. 'Pinttost0,s~;,
.rebheIa' Francia debitriee tuttavla di preziosi .documenti. Gli scritti,
del Perazzo, la Collezione delle Leggi Genovesi' formata dai signori'
Lagomarsino e Sbertoli, il testo e traduzione del Caffaro eseguita
dal padre Zachia sono proprietà del Governo, e solo potrebbe il Mu­
nicipio, corpo creato dana legge, riscattarle mediante prezzo, e rlporle
nella Civica BiblioteeaBerio. 'Se mi accorgerò da qualche ora. che
spiri vento Iavorevole, r,;m farò io stesso la proposta al Municipio; "
siccome in altro degli anni scorsi gli feci quella di far compra del­
l'originale Capitolazione Imposta al Governo di Genova li 6 settembre
t i'ft.6, compra che f3Qbe _effetto: e circa tre anni sono l'altra di,
fare acquisto dagli eredi del Mai'ch. Gio. BattistaSpinola, del basso
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lodati dall'Avvocato Giuseppe Brnzzo
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'" nedi~a'o aliti Società Lin,n'e di Storia Patria '"'" P-<co... Ciip..

CON PREFAZIONE E· INDICI Co:\IPARATIVI DELL' AVV. VINCENZO PROMIS

STATUTI DELLA COLONIA GENOVESE DI PERA

Il nome del commendo Giuseppe Bruzzo, genovese, r(~rend3I'io

al Consiglio di Stato e membro della nostra Società Ligy6 di Storia
Patria è da gran tempo favorevolment.e noto ovnnqueiJer le sue.
dotte ed utili pubblicazioni, e perciò non sappiamo resistere all'Invito
che ci viene fatto da alcuni nostri associati per la rlproduzione di
un articolo che egli mise alle stampe in elogio di un recente lavoro
che in 232 pagine venne alla luce nella Stamperia Reale in Torino
per cura del giovane avvocato Vincenzo Promis.

E quest' altro nome non giunge per certo nuovo a' chi frequenta
le tornate della nostra Società Patria perchè ivi p: ù volte si fece
menzione di lui dai ragguardevoli soci Desimoni e Belgrano, e giova
anche osservare ch' egli è nipote dell' illustre Carlo Proniis e figliO

.. del non meno chiaro Domenico, Bibliotecario del Rea 'l'orino, uno
dei più benemeriti corrispondenti della nostra Società per comunica­
zioni ad essa fatte di manoscritti e di rare edizioni, il quale da
trent' anni e più prosegue a dotare la nurriismatica italiana di scritti
e tavole preziose che gli meritarono la Medaglia d'oro dall' lstituto
di Francia. Questo degnissimo Comm. Domenico che noi abbiamo
sempre dovuto stimare anche per la sua cortesia nell' indicarci gli
scritti che trattano di cose genovesi, ha dato prove dell'amore che

VOLUME VI.
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, . 2. Che 'la. prima di esse, incisa sull' arco eccentrico del 'basso•.

rilievo, si divide in due versi rimati, cominciando cioè dalla eròde
scolpita al sommo, volgendo col primo verso. in basso a destra di
eh] 'legge, e risalendo col secondo a sinistra. .

8. Che il concetto di tale iscrizione è, poi tutto volto a deno­
tare nel monumento il sepolcro, o la memoria: sepolcrale di un Atto,
Guglielmo pel cui suflragin il viandante è pregato di un Pater, E
però. legge così. Actoni$; lVilielmi domini' domus exii hic - PrO'
(jJJ,o queso Piue» q'ui transi» dico

4. Finalmente che nell'archetto più centrale è la seconda epi­
grafe, di.cui il, Remondini dà questa. interpretazione: ftfCLXXX
Tempore Vuilielmi inchoatum est; reputando che questa data possa.
riferirsi alla creazione del sepolcro preoitato, oppure a quella della
torre o della, cbiesadove il monumento è murato, e che forse per
opera dell'anzidetto Guglielmo vennero appunto ìncominciati.

A conferma dello esposto , l'autore tocca io ultimo di un' altra
lapide che esisteva ,e forse esiste tuttora ne' fondi tel'r'anei della
eontigna Commenda di San Giovanni; nella quale precisamente nn
Guglielmo è ricordato sicccme fondatoredella chiesa e rìstauratnre
della casa,"di che è pur lodato come degno precettore, eoncluden­
dosi che il medesimo hic iacet in busto. Pensa quindi il Remondini·
che la lapide in discorso componesse già col bassorilievo lo insieme
del monumento di Atto Guglielmo, e formasse la parte elogistica
del medesimo.
, Sul proposito dellesLlrriferileinterpretaziolli j(socio-Alizeri eleva'

però alcuni dubbi.Bg]] non è'sicurodella legittimità della data MCLXXX,;'

percbè non, crede che La scultura del bassorilievo possa farsi rimontare
al secolo XII; non vede perchè il nome di Gnglielrn» sarebbe stato'
scritto in due modi diversi (Wilielmus eVuilielrnus); non ammette

, cheil V01bp e<t'iipossa intendersi, come vorrebbe il Berrrondinì.uel­
se,nso di riuscii, 'nè il domus a eignifìcazione di sepolcro; e neppur
gli.sembra che il titolo di dominus sia confacente ad unoOspeda-
llere. .' ' (Con.tinua)SS.

Proprietà Letteraria. . LUIGI GRILLO, Direttore e Gerente

Genova 4871 ,Tipografia Sociale di G. E.BERETTA e S. MOLINARI

Piazza Soziglia, Vico del FiallO,' N. l. piano 4.
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nutre pel nostro paese eziandio colle seguenti pubblicazioni eseguite
dalla Stamperia Reale in 'l'orino.

Nel 18M, Monete della Zrcca di Genova; nel 1865, La Zecca di
Scio durante il dominio dei Genovesi; nel 1866, 1I1ollete inedite de.l
Piemonte, supplemento di una moneta di Gehorga nella Riviera di
Pcnente : nel 1867, Monete delle Zecche italiane ineditè o corrette,
ivi sul frontispizio una moneta di Farnagosta sotto il dominio- (lei
Genovesi; nel t868, llfonete di Zecche italiane inedite, ivi le mo­
nete dei Gattilusii di Genova, signori di Metellino; nel 1869, Monete
delle Zecche di Masserano e Crevacuore dei Fieschi e Ferrere; nel
1870, Sigilli italiani illustrati, ivi nn sigillo degli Spinola; nel 1871,
Della oriqine della Zecca di Genova e di alcune sue monete inedite.

Or bene, il figi iol SIlO, avvocato Vincenzo, assiste sotto la dire­
zione. di lui alla Reale Biblioteca ed attende operosam ente a man­
dare in luce i più importanti manoscritti di storia patria che quella
insigne biblioteca racchiude e fa conoscere; e nemmeno trascura il
paterno esempio di far risplendere le cose genovesi, come si vede dal
seguente elenco delle SIJe pubblicazioni nella Stamperia Reale diTo­
rino. Sull'origine della Zecca Yeneta , 1868. - Saluzzo di Ca­
stellar Gio. Andrea, memoriale dal 1482 al 1!:S28; è nelle pagine
4,09 - 62lS del tomo VIT, anno 1869 della Mi~celLlOea di storìa italiana
edita per cura deilaR. Deputazione di Storia Patria - Memoriale di
I!iAgo Colombo con nota sulla Bolla di Alessands» Vldelli4 maggio
t493, nella suddetta M,sct'llanea da racc. 12;S-18~ del IX tomo,
1870. - Cronacheue Astensi, ivi a facc. i 2!:s-183. - Cambiano
di Ruffia Giulio dal llS42 al 1611 con note illustrative, ivl a facc.
18lS-317. - Cento lettere concer-r:enti la storia del Piemonte dal
{!:SU al 1!592, ivi a Iacc. 1> 13~769.

Queste pubblicazioni meritano lode non solo. per la fatica e dilì­
genza dell' avv. Vincenzo Promis,ma perchè sono sempre corredate
di note opportune, di schiarimenti ed indici che tanto abbreviano
il tempo delle ricerche ai .lettori. E se lo scr ittonumismatlco di lui
sulla origine della Zecca veneta spicca per buona critica ed erudizione,
io credo che per ottima disposizione di ampia materia compressa in
hrevespazìo si possano chiamar ottime le sue Tavole sinottich» delle
'Wt.o~ete italiane illustrate con note e con ricchi-indici nell'anno 1869.
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Ma sull' ultimo scritto suo tanto prezioso per la storia delle

nostre leggi ha ben ragionat-o nn competente giudice, cioè il chia­
rissimo Avv. Giuseppe Bruzzo del fu Commendator Giovanni, ed ec­
cone le parole.

LUIGI GRILLO.

Gli STATUTI DELLA COLONIA GENOVESE DI PERA (Torino 1871 in-B,
XXXV, p. 232, Stamperia Reale) sono una recente ed importantis­
sima pubblicazione dovuta all' ingegno paziente e laborioso del gio­
vane Vincenzo Prornis, il quale si chiarisce con essa degno del
nome paterno, e promette di serbarne ed aggrandirne il decoro.

I cultori delle scienze storiche, el3onomichee giuridiche devono
essere al Promis sommamente grati e riconoscenti di questa nuova
sila pubblicazione. Questi Statuti, mentre spandono una viva luce
sulla coudizione delle Colonie fondate nel Medio Evo dagl' Italiani
in Oriente, che furono soggetti di profondi studii, fra questi vogliono
essere rammentati quellì di Heyd (Le Colonie Commerciali degli­
ltaliani in Oriente tradotti da Muller e stampati a Venezia nel
J866), non sono meno importanti perla legislazione marittima;
commerciale di cui contengono quasi un ìntiero corso, che merita;
{li essere profondamente meditato. .

Il manoscritto prezioso, ora per cura del Promis la prima volta.
pubblicato, si trova nella Biblioteca di S. M. ~l ~e .a Torino; ~ LJ~lico
nel suo genere, essendo il solo tra i conosciuti, ll quale rturusce
tutte le leggi fatte per l'amministrazione d'una colonia del Medio

Evo.
Comprende sei libri:
il primo, oltre alcune leggi di ragione civile determina ìl giu-

ramento che i Couseli dei PIaciti e di giustizia dovevano prestare
entrando in carica.

Il secondo comprende leggi di processura civile e leggi civili.
. Nel terzo trauasì dei minorì, dei diritLi delle donne, e delle

.dìsposiainm di ultima volontà .
.Il quarto contiene la materia- detta dei maleficii, cioè la legge

penale.
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.Nel quinto sono raccolte le leggi marittime e commerciali..
Il libro sesto contiene specialmente le leggi falle nel 1300 iper

le Colonie di Iìomania dal Vicario mandatovi dalla Ligure Metropolì,
alle quali seguono una del 1304, poi alcune provvidenze prese, nello
stesso anno in Genova per incarico avuto dal Podestà, con l' inter­
vento dell'Abate del popolo, e degli Anziani, dagli ~tto Sapienti
componenti l' Uffizio della mercanzia circa i doveri dei Podestà e
Console .di Bòmauia, e l'elezione dei 10l'O ventiquattro Consiglieri,
colla data del 19 maggio 1316 relativamente alla navigazione del
Mare Maggiore.

Gli Statuti cominciano colle parole: lncipiun; rubrice capitula-.
lorum Communis Janue; e terminano colle parole: Dcogrqtias Amflrt;
alle quali segue il cenno .. che furono dati fuori in Peyra MCCellI
tempore domini R. Aurie.

Il Promis molto opportunamente vi premette una prefazione nella
quale.con somma chiarezza e precisione accenna l'origine della Co­
lonia cii Pera, le SIJ.O vicende e gli ordinamenti di Genova che hanno
a,ttinenza con questi stabilimenti.

.Desòrive quindi il Codice Membranaceo.che ora pubblica, ed.
altro Codice contenente Statuti di Genova, che pure si trova nella
Biblioteca di S. M. a Torino.

A questa prefazione fa seguito un iquadro diviso in sette co­
lonne: unache indica il numero dei Capitoli, degli Statuti di Pera;
la seconda la rubrica per esteso di questi capitoli; la terza suddi­
visa in due, che contiene i. numeri corrispondenti dei libri e. Capi-o
toli ili altro Codice Membranaceo posteriore a quello.. cbedicedel
i316, la quarta pur divisa in due, che comprende i numeri corri".
spondenti dei libri e Capitoli contenuti nel volume degli Statnti del'
141f&. ;.la quinta. egualmente suddivisa in due, che comprende (\lll­
meri corrispondenti dei libri e Capitoli riportati nel Vclume e Stampa
del 1498 del Visdomini, e finalmente una settima colonna desti;,
nata alle osservazioni fra le quali utilissime quelle di rlchiami alla
grand' opera del Pardessus: .collection de lois 1I1al'itimes anté­
rieures au XVIII Siècle.

La semplice indicazione di coteste tabelle, dimostra di quanta
utilità e comodo debbano riuscire ai cultori di questi studìì, il cui

numero per somma fortuna va sensibilmente' aumentando tra noi,
siccome, a tacer d'altri, lo prova il grande sviluppo della nostra So­
cietà Ligure di Storia Patria.

Le pubblicazioni dei documenti di questa fatta, giova rìpeterlo,
sono di una grandissima importanza, quando in essi si studii, non
a soddisfare una semplice curiosità archeologica, ma nello scopo di
meditare quali mezzi abbiano agevolato il progresso dei popoli, e
qualicause ne abbiano poi sventuratamente portate le decadenze e
col proposito altresì di far ragione delle leggi , onde è governato il
progresso umano per l'agguagliare ad esse il nostro presente stato,
e scrutare gli espedienti, onde i nostri avi salirono a tanta gran­
.dezza, e gli scogli contro cui ruppe la loro operosità, e la loro eì­
vile esperienza.

Le umane famiglie hanno leggi, che non'mutano mai, in quanto
sono subordinate a quella tsuprerna vdella natura universa, per la
quale 'legge, le medesime cause producono sempre gli stessi effetti"
e coteste leggivoglioDo essere seriamente meditate all'infuori di
ogni preconcetto sistema; ma non si possono con frutto stùdiare,
se non tenendo dietro allo svolgimento dei fatti che le rivelano;
quali fatti sono per l'appunto i monumenti storici dì ogni maniera,
cui primeggiano gli ordmamentì storici 'è'le leggi.

.Se ilfìlosoto studiasse la Società come ilmineralogo laIignite,
edil .botanìco la rosa, e se alle scienze dette economiche.rsi fosse
appllcato quel modo di osservazione, e dì esperienza, onde le fi­
siche e naturali uoccarouodopo il nostro Galileo, cotanta altezza;
la filosofia non darebbe luogo a tante Ipotesi e a tantiJnéstricabìli
problemiele stesse scienze economiche e le politiche insieme,
avrebbero molto più progredito, edarrecatonell'inleresse dell'ama­
nitàf, frutti maggiori dì quelli, che abbiamo sino ad ora raccolti.·

Fucertamente il concetto della pratica applicazione di questi
studicheispirò alnostru Governo quelprevvìdeH. Decreto del 30
aprile scorso, con cui nominò una Commissione .peristudiare le basi
di uno stabilimento commerciale all' estero,clappoichè molti utili
ammaestramenti da quelle prescrizioni dei nostri padri si possono
per certo derivare.

Quali inestimabili vantaggi poi sieno per apportare tali pubbli-
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easìoni alle scienze giuridiche, tra i cui modesti cultori, io mi-an­
novero, non è ohi nol vegga.

Questo è fuor di dubbio che allo immenso lavoro che si sta
- facendo ed isolatamente dagli scrittori, e collegialmente dalle Com­

missioni governative, alle quali ho l'onore di appartenere, per la
riforma della legislazione commerciale, non possono che tornare
utilissime siffatte antiche leggi e le dottrine che rinchiudono; sic­
come quelle -c he forse, più che talune moderne, sono fondate sulla
natura delle cose e sulla realtà dei fatti e riescono quindi feconde
di provvidi ammaestramenti.

Non dimentichiamo, quanto il francese Renouard a noi Italiani
ricorda:

( Le droit commercial moderne a son berceau en Italie. Là se­
cc trouve la chaine qui nous unit au monde romain. Dans ces bril­
cc lantes rèpubliques, dont l'éclat trop passager illumina la. oivilisa­
cc ton renaissante, le commerce [oua un si grand ròle, que la.
tc plus sèrieose attention de la puissauce publique, dùt naturellement
ce seporter SUI' les relations entre les négociants; alors fureut èclaì­
et rées d'une vive lumière toutes les parties du droit commerclal.
«Onne s'asservit point à copier entièrement l'autique legislation
cc romaine; mais on en conserva les traditions, on en invoqua les
(C textes, 00 en emprunta les gloses , et en mérne temps aussi des
cc règles nouvelles ne manquèrent pas 3UX besoins nouveaux qui se
cc dèveloppaient, »

Conchiudo quindi e ripeto che la pubblicazione degli Statuti
'della Colonia Genovese di Pera, riesce di gran giovamento agli studi,
e di-molto onore al giovane Vineenzo Promis, a cui appuntoperchè
giovane, io mi permetto di raccomandare la perseveranza; dappoichè
l'uomo non deve mai riposarsi, ma vivere lavorando, per modo
che alrappressarsi dell' ora inevitabile, in coi s' abbia a rendere
il tI ìbnto alla natura, possa aver la coscienza di non aver quaggiù
inutilmente vissnto.

Firenze, 29 maggio 1871.
( Avvocato GIUSEPPE BRUZZO.
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(Contiu., vedi le pagine 47.48).

Il socio Desirnoui giustifica a sua volta con esempi la diversa
maniera di scrivere il nome anzidetto, nè stima dìsconvenirepunto
a Guglielmo il titolo di siçnore. Ed il sac. Remondini dichiara che
a tutte le obbiezioui mossegli farà risposta in altra tornata.

V. ASSEMBLEA GENERAI,E (tornata dell'8 gennaio 1871).

Dopo l'ammissione di nuovi socii effettivi (1) e la proposta di più
altri, si procede alla parziale rinnovazione dell' Ufficio di Presidenza
giusta le disposizloui dolio Statuto. Il Presidente Comm. Croceo ed il
Vice·Presidente C0r11m. Morro rimangono confermati in ufficio; ed a
consiglieri sono veletti l' avv. prof. Lorenzo Enrico Peìrano ed i!
march, Lazzaro Negrotto-Carnhlaso di G. B.

VI. SEZIONE DI STORIA (tornata del 14):'

Dopo la elezione del Commendatore Antonio Merlo a Preside
della Sezione, del socio Antonio Pitto a Vice-Preside, dell'avvocato
Biccardo Magenta- a Segretario e del sacerdote Marcello Bernon­
dini a Vice-Segretarin, il Cav.. Desimoni dà compimento alla sua
recensione dell' opera ilei Bichemont. Dove tocca del terzo studio;
in cui si dìscorrono le parti che costituiscono l'arte, i soggetti trat­
tati dagli artisti, le fonti cui attinsero, le forme onde li rivestirouc.

(~). Eccone i nomi;Don Andrea Giannoni rettore della parrocchia di S. Michele

d' Ossegna ; Avv. Gio, Balta Mus"o; Ingegnere Fillippo Norza; Barone Comm;

Andrea Podestà, Sindaco di. Genova.
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del 1346; dove il comporre è più graziato, più dotto e più disin­
volto di quanto parrebbe doverci promettere un trecentista. Conget­
tura poi l'Alizeri che il quadro venne per avventura eseguito di com­
missione di una Consorzia di Nostra Donna, venerata appunto sotto
l' anzidetto titolo dell' Umiltà che avea propria cappella nella nostra
chiesa di san Marco al Molo; e navigò quindi per la Sicilia, recatovi
forse da' mercanti genovesi così frequenti in quell' isola, allorchè
la Consorzia medesima ebbe fine, il che sembra avvenuto un due
secoli e mezzo dall' epoca del dipinto. Certo è che l'anno medesimo
del 1346 Bartolomeo viveva ed operava in Genova, siceome appare
da un atto del 30 marzo ond' ei si legava ad un Raffo di Tommaso
di una icone da collocarsi in san Siro.

Il cav. Alizeri si fa poscla adire di Barnaba da Modena, insigne
artefice ch' egli argomenta venuto fra noi intorno al 1300,' e sì ab­
bondevole di commissioni da non bastargli le braccia alIavoro. Per
lo che Barnaba si recava a servigio un Angelo da Firenze e Bar­
naba da Siena. Quelche si sa .aver egli fatto per Genova è una an­
cona per la cappella del Doge, oltre i fregi della medesima già ul­
timati nel 136'.1,; e si ha pur nota di una seconda ancona da lui
rifatta per la loggia dei mercanti sei anni dopo. Che se di Genova
partl , per mettere i pennelli nelle storie rli San Ilanieri io Campo­
santo di Pisa, come hanno due documenti del 1379 e 1380 già
pubblicati dal prof. Bonaini , ei vi tornò senza fallo, nel 13~3, come
si dimostra per un atto nel quale apparisce curatoredr un Leonardo
di Guano.

Alle notizie del modenese tengono dietro quelle di un vuostre , I
che è Giovanni Re di Rapallo ,di cui una' tavola esprimente l' eW7~A/f1fl""";"1

Gr"..."....." • del primo Doge, pensa l' Alizeri (accedendo al Banchero) che.A.~
.sla da riputar copia quella che ora serbasi nel Palazzo 'Munkipale! P...'D"'f'//
Con maestro Giovanni operarono poi Barnaba da Siena già detto, e'
Giovannl1ccio da Firenze; ed eì fe' quindi un trittico per commls-:
stono di Pier da Brugnale di Levanto, una ancona, per l' arte dei
aalwlai savonesi ed una tavola ,pei confratelli di Siilnt'Ambr'ogiodi
Genova. '

Ragiona finalmente di Giovanni da Padova , rìelqusle descrive
una impcnente .maeetà colorita per l' esterno 'prospett~ dell'ospedale

VII. SEZIONE DI BELLE ARTI (tornata d~l 21).

Confermatosi, dai membri .di questa Sezione nella carica di PIH~'

side il cav. Alizeri ed .inquella di Vice Preside il cav. G. Isola, elet­
tosi a Segretario l' avv. Enrico Lodovico Bensa ed a Vìoe-Segrstarlo
ìlprol. avv. Peirano, lo stesso Alizeri legge; Dellapitlttra in Li.
guria 'nel Trecento. Dice che in questo secolo quattro artisti preci­
.puameute tennero in Genova il campo. E' primo fra essi iII ondlne
di tempo èB~u'to]OJpeoreHeraDi da Camogli, ,del,qua,le 1'1;Jniv.el'sità
di Palermo ha una tavola di Nostra QonnadeWUmittà, c.ollada,t~

E qoanl~:i soggeui, l' autore oe~~i~sce~prinC~i' n=mp~:.~
i progressi, ne accenna la decadenza; e IL trova raggruppati in un

. ciclo bene inteso, preludendo agil absidali musaici delle basiliche.
Al quale proposito il Biehemout aggiunge alcune belle idee de' sim­
bori. Quanto alle fonti, dimostra l'autore che l'artista cristiano non
imitò i pagani per Ciò' che ha tratto alle parti sostanziali del lavoro.
Anzi fu originale e conformossial1a nuova religione; di che toglie
argomento a confutarela contrada opinione del Baul-Bocheue. Circa
le forme confessa che le opere de' primi secoli mancano affatto di
quella eccellenza dell'arte che alcuni piarnente vollero pure vedervi;
e.così finita la recensione del libro, il Desimonì si augura che l'au­
tore prosegua l'opera così bene iniziata l· pigliando a riassumere
altri lavori del De Rossi, e particolarmente alcunepartì che egli
ravvisa di più speciale importanza.

E al De Rossi rifacendosi il recensente con più considerazioni, e
discorrendone i meriti esimii, conclude notando come l'illustre al"
ebeologo romano chieda i! concorso di tutti i volenterosi per la com­
pilazione di un Orbis Christianus, e come la Società Ligure abbia
pelo quanto è da lei prevenuto lo invito, raccogliendo le Iscrizfnnl
cristianadella Liguria e di Tortona e commeuendone la ìllustna»
zione al canonico prof. A. Sanguìneti. Avverte però che altre notizie
utilissime all'argomento si otterrebbero da' codici, calendarii, ora­
zionarie simili custoditi negli arohivii delle precipue chiese di dette
due regioni; di cha ha porto un hellu esem pio il ligure Bernardo
Poch fino dalla metà del secolo scorso.
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di Santo Stefano; e dimostra com' egli si tenesse in Genova a do­
micilio non meno di quarant' anni.

VIII. SEZIONE DI ARCHEOLOGIA (tornata del 28).

Seguita. la elezione degli ufficiali della Sezione, cioè del canonico
L.Grassi a Preside, del comrn. Varni a Vice-Preside, dell'avv. An­
tonio FiIippi a Vice- Segretario, e confermato l'avv. prof. Cerruti nella
carica di Segretario, il canonico prof. Angelo Sangnineti riferisce
sopra una iscrizione copiata dal socio Bemondini nell' Episcopato di
Tortona, e sopra due frammenti di altr'e lapidi pur tortonesi rilevati
per calco dal prof. Alessandro \Volf. Dice che la epigrafe del Re­
mondlni manca della intestazione, ma PIlÒ credersi pagaua , abbenchè
spetti a' tempi dello Impero inoltrato; e che dei frammenti comu­
nicati dal \Volf ]' uno tratta di un Arllnzio di-Dertona appartenente
a qualche corporazione d'arte di quella colonia.

Il socio Remondlni legge una sua Appendice alla memoria sul
bassorilievo di Prè , nella quale, toccato di varii partiti proposti circa
il medesimo dar comm. Varn! e d'l altri soci , descrive alcuni ac­
cessorii che nella figura del bassorilievo gli paiono degni di nota;
ammette col Varni la probabile traslocaztone del monumento da altro
11lOgO della commenda a quello cioveora si 'trova, e per contro,
fondato sull' esame di nuove iscrizioni e nuovi documenti, ritiene
inammissibile che la testaivi espressa raffiguri, piuttosto éhe un
uomo d'armi, un S. Giovanni decollato come opiop già il professor
,A.lizeri ; sostiene che la epigrafe dee farsi risalire al i 180, che in
luogo di Actonis non può legger-si accommendatario od a commen­
datore siccome altri propose; che a Guglielmo potea benissimo com­
petere il titolo di iiominu«, ecc.
: . Il cav. Alizeri ammette ,di buon grado il significato attribuito
alla immagine in discorso dal sac. Bemondini , ma oppone invece
alcune ulteriori considerazioni intorno agli argurnenti addotti per gll
altri capi dal dlsserenta.E nel supposto che il piccolo monumento
sia stato' eseguito e collocato in epoca posteriore al personaggio di
coi presenta la effigie, egti.oplna che i termini della iscrizione sleno,
più che ad altro, .relatìvl alla costruzione della torre ore ècollocato.

, '
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IX. SEZIONE DI STORIA (tornata del 4 febbraio).

Il Preside commendatore Antonio Merlo comincia a dar lettura
di un suo lavoro intitolato ~ Nuovi docu>/p,enti e notizie sulle
Zecche dei' Principi D'Oria. Ricorda che il privilegio di coniare
moneta derivò nei D'Oria dopo la congiura dei Fieschi, in una
con la contìsoa della miglior parte dei loro feudi; e di questi pre­
senta una bella carta topografica starnpata in Parigi nel 1682,
con intitnlazione a Luigi XIV. Dal che piglia occasionaper toc­
care dei diplomi di zecca ottenuti già dai Fieschi medesimi, sino a
quello che i fratelli Girolamo, Ouobono e Scipione riportarono nel
US33 da Carlo V; del quale produce un bell'esemplare membrana­
ceo, la cui prima pagina è messa a grandi fregi, col busto di Cesare
nella lettera eapìtale.vSoggiunge poi che Andrea D'Oda non si
valse per avventura dell' acquistato privilegio, perchè di lui non si
conobbe mai alcuna moneta; e perelò nota di errore il principe Gio.
Andrea D' Oda IY non meno che il conte Cristiani, i quali credet­
tero avero e trovato.

Passando quindi a trattare di Giovanni Andrea I, il comm. Merlo
neannovera le opere, che furono splendid e e numerose, ed accenna
alla zecca di Loano che apparisce fabbricata sotto il dello principe,
fra il 1599 ed il t 600, alla qual epoca precisamente si riporta la
più antica moneta doriesca, assai ben' conosciuta col nome .~cudo

della qalera: Non vi ha poi dubbio .che in Loano siasi coniato negli
anni successivi ; e nel 1606 certamente vi si batterono, non soldini
come altri scrisse, ma scudi. Sembra inoltre che allri conii' siena
stati ordinati vivente ancora lo stesso Gio. Andrea, il quale chiuse
i proprii giorni nel gennaio 16C6.

Il prof. Alizieli legge una sua Lettera al socio cav. P. Vincenzo
Marchese intorno alla pittrice SUOI' TummasinaFieschi. Accennato
agli errori del Soprani e del Ratti sul conto di lei, narra come la
Fieschi si vestisse monaca dsll'nsservanza di sant'Agostino in santa
Maria delle Grazie, ed entrasse quindi, percagion di riforma ,in
quello celle Domenicane de' SS. Giacomo e FJlippo, ovemorì nel HS34.
Dice com'ella ricreasse il proprio spirito attendendo ad opere di
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ricamo e di m1010" ° scrivendo di teologia; ma come i suoi volumi
non furono mai pubblicati, -nè sfuggirono' alle, rapine del tempo
(salvo nn codice scoperto dal cav. Desimoni), cosi dei di pinti altro:
più non rimase che un esemplare "elli l'Alizel'i medesimo ebbe in
SOrte di rinvenire. È questo un quadro dellaPasainne di Cristo, ser­
bato nell'omonimo monastero, già mentovato dal Soprani, e degno
veramente dell' aureo secolo XV; onde il lavoro ci rende li gran
pezza più grave l'avversità della fortuna che ogni altra opera ha:
inV91ata di cosi egregia pittrice.

X. SEZIONE DI BELLE ARTI (tornata dell' 11).

Il socio Belgranocomnnica una lettera del cav.. Banchi già meno
tovato , concernente la discussione sollevatas! nella tornata del 17
sçorso dìeembre a proposito del pittore Francesco di Neri. Il cav.
ij,anchiafferma .come non sia a cognizione sua,nèaquella deleh.
pro]. Milaaes] da .lui richiesto circa siffatto.argomeoto , la esistenza
nel,già Stato di Siena od in altra contrada della Toscana di un luogo
o castello qualunque col nome di Voltri, nè averne; egli mai letto
il 'nome nelle carte senesi. Onde alni naseedubbicche il Vultrium
dien'j ragiona il' cav. Alizeri sia Scritto nella tavola modenese con
qualche lieve segno di abbrevlazione , e debba perciò leggeraiVul­
terium: nel. qual caso Eli avrebbe da riconoscere in Francesco di
Neri un pìttor di Volterra. Soggiunge infine parecchi d.otti rilieviin
proposito. , ..

A l'incontro il Cav. 'Alizeri comunjcaun:a .ìettera indirizzatagli
dal pr'of. Giuseppe,Palleochi, il quale ricorda come-l' Avv. Giuseppe
Pascucci già pretore di Soansàno, ,gli parlasse di u~ Voltrio Vutri
come esistente in Maremma presso il detto paese, e ch'egli suppone
selsoso e paludoso.

I soci professori Peiranoe Bslgrano ossenvano che a.ncheammesso
il! VolJri toscano, converrebbe, dopo le oousiderazieni.del cav. Banchj:;
conoscere 000 preciaione se, nella leg'genda della. tav,olain d'IBc,ù!JSO
esis.ta o OQ Jlseguo ilbbreviativo da lui indicato, penchè ,divel'samente
r.iWalwebbe sempre in s.(J)spesoogni ,giudizio circa. <la: \Tora, patl'Laiidel­
l~ artista.

== 6;1 =

Lo stesso cav. Alizeri proseguendo poi a trattare della pii tura
in Liguria nel secolo XIV, ragiona degli statuti onde si resse in Ge­
nova il Collegio deU' arte' pittorica e scutaria : argomento tanto
intricato per difetto di, documenti, quanto diflìoìle per le men rette
coùgeuurs già espresse su tale proposito in alcun libro. E prima
sostiene che malgrado la doppia qualificazione portata dalla Matri.
cola, non si debbano supporre due distinti esercìzt negli aggregati,
trovando manifesto a molti segni come gli uomini dell' arte atteno

'dessero simultaneamente o per occasione' ad entrambi i magisteri,
e ad altri -ancora analoghi od accessori i alla facoltà del dipingere.
Investigando l'epoca nella quale verisimilmentefurono sanciti i loro
capitoli per autorità di Governo, opina che questa debba-spazlare
fra ii tramonto del secolo XlV ed i primordi del successivo, senza
negare però che gli iscritti medesimi usassero precedentemente di
reggersi a norma di consnetudine. Crede che il testo di essi statuti, '
quale fu primamente fatto conoscere dallo Spotorno, non rappresenti
una legge formata di gitto, ma una progressiva collezione di prov­
vedimenti aggiunti od interpolati secondo il bisogno della predetta
Università; tra i quali per altro i primi venti si vogliono avere in
conto di origiuarii , e adottati ab antico come regola generale di
quel consorzio.

Xl. SEZIONE DI ARCHEOLOGIA (tornata del 4 rna,rzo).

Il socio prof. Alizeri esprimendo il SIlO oompìacìmento di aver
potuto, mercè il sussidio di nuòvi -documèutl, completare le notizie
che intorno al palazzo dei Fregcscnel borgo di S.Tommaso erano
state fornite dal Comm, Merlo nel precedente annoar,cademico si
affretta a renderueparteoipa la Sezione.

Bipigliata la storia dell' edificio dalle sue fondazioni, cui diede
operai! Comune, e dal suo trapassare nel dominio di Pietro da
Campofregoso, accenna il soggiorno che vi fece Gregorio XI nel 1376,

- ed il ricovero che vi ebbero gli abitanti dì Fassolo nel' tA67 du­
rante il sospetto di pestilenza. Dimostra come pervenisse da u!li'mo'
in possesso del<cardinale Paolo- Fregoso, arcivescovo e doge di Ge­
nova, e come questi lo vendesse nel 1494, per tremila ducati d'oro,
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al ,cardin~le Giuliano Della Rovere, che fu poi Giulio II sul trono
papale. Espone quindi come il palazzo medesimo fosse passato per
contratto, nel 1034, in possesso del capitano Antonio Doria, il quale
diè tosto mano a farne una comoda e splendida .abitazlone. Se non
che del H>39 la Repubblica ricuperava a sua volta il sontuosnedl­
fìeio, e ne decretava l' atterramento per far luogo alla costruzione
dei nuovi baluardi. BensìAndrea D'Oria, il quale avea di fresco in­
nalzate e decoratele sue stanze a Fassolo , desiderò ed ottenne la
gratuita concessione dell' acqua che attraversava il giardino del pa­
l'azza predetto , con che però accomodasse il pubblico di una- fonte
inqnelle circostanze.

Il socio Belgrano annuncia come anche dopo la recente pubbli-'
eazione del supplemento alle Notizie della Tipografia in Liguria,
siensi rinveuuti documenti e stampe atte ad accrescere di bel nuovo
quella messe già ricca oltre le speranze, ed a questo proposito dà
lettura di una memoria iudirizz atagli dal collega sac. Nicolò Giuliani.
L'autore di essa' tiene discorso di .un Agostino da Genova, priore
della Certosa di Parma, pel cui impulso i monaci di quel cenobie :
impressero nel U77 una Historia flendae Crucis di Battista Palla~"

vicino vescovo di Reggio; parla di una edizione fatta in Parigi dal
Gourmorit nel 1!:i20, col titolo Yicioria Porcheti (de Silvaticis ) ado.
oersus impio« hebreos; la quale edizione è dovuta alla indefessa

.. operosità e liberalità di Agostino Giustiuianl , al pari di quest' altra
uscita pnr l' anno stesso nella città anzidetta, e che reca in fronte;
Chalcidii lueulenia Timei traductio, Il Giustiniani medesimo faceva
ìnolrre stampare Enee Platonici.... de immortoiiuue animorum , e
vi mandava innanzi una sua prefazione.

XII. SEZIONE DI STaBIA (tornata dell' i 1).

Il Preside comm. Merlo continua il S110 lavoro sulle Zecche dei
D'Oria, notando come il principe Andrea II si ritirasse dopo la morte
del padre.. in Loano a vita affatto privata, e 'come ìvi morisse nel
1612, suceedendoglì nelle prerogative del principato il figlio mag­
giare dapprima, e india poco il seeondogenìtn Don Pagano che
assunse il nome di Gio. Andrea Il. Il quale, nel 1627, condotto in '.
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una contesa ch' egll ebbe quivi con Pietro Gallo di Alba, anch' esso-:
pittore, a cagione di ono schiavo cui il Bartoli pretendeva che il Gallo-
avesse istigato ad Deciderlo. (Continua). C1 S

In appoggio di quanto abbiamo asserito a pago 40 di questo vo­
lume, che i padri nostri nel XVI secolo usavano vetrìeoloratì in
qualche chiesa, il March. Marcello Staglieno ci comunicava copia di
una deliherazlone, per cui consta che vetri di tal fatta furono anche
messi nella Basilica di S. M. in Carignano: la pubblichiamo volen­
tieri quale documento storico.

« 1S87 giorno di martedì 21 di Aprile hora di vespere in ca­
« mera del R.roo signor Arcivescovo in Genova.

« Rev.do M.or A. Sauli M.ci Slg.ri Bendinelli Sauli q. D. Seha­
« stiani, Lorenzo q. D. Octaviaui , Francesco q. D. Francisci ,e.
« Andl'ea del M. co Bendinelli. q. A. tutti Sauli esecutori della Fab­
« hrica della Chiesa ordinata dal q. signor Bendìnelli Sauli q. D.
« Pasqualoti etc. etc. deliberano ..... , (e qui han luogo diverse
« deliberazioni relative alfa Fabbrica , e poi seguitano).

« Incaricano il 101' collega sig. Lorenzo Sauli di commettere in:
« Lione caRSO quindici di vetri da quatordici ligasse )' una per far·
« le vedriate alle finestre di detta chiesa, fra quali casse quindici
« V(,1 ne sia una di colori, cioè tre ligasse (la ligassa corrisponde
« all'attuale nostra gr()ssa, cioè dodici dozzine) di rossi chiari Y<

«due di turchini e tre di gialli .».
El successivamente ha trovato in un libro di spese diverse per

detta chiesa, che sotto la data del i 1 decembre H198 fu fatta fra
le altre la spesa seguente :

Vetri casse sedici havute da Lione L. 89. ti. 8.

Genova 4874, Tipografia Sociale di G.E. BEJ\ETTA e S. MOLINARI
L'ìazza Sosiglia, Vico del Fienol N. 4. piano L .;JkV ~ ~pV~~'-" 'd, ',1~ ;J~.vv.l~

,'ù7~~ -(- Il' 11 /I- '),"~~
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VOLUME VI.

(Nota di L. Grillo).·
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Anno III, N. 34.Genova, 29 Luglio 1871.
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LETTERE, SCIENZE, ARTI e MESTIERI <:>o; . ;.:::l
o ,.q

'" !IN
ne(li~ato alla Società Ligt"~e di Sioria Patria<Il.....

c..

Chi dalla bella e superba città di Genova, così meritamente per
le sue moli, ed edifizii e ricchezze denominata, muove per la via
anticamente a cavalli e muli, poi carrozzabile, ed ora in parte a

MEMORIE SUL MONTARETTO
per G I O V A N N I B O N O

RettOl'e elella Parrocchia eli Montaretto (1)

~-

(1) Questo buon parroco, nativo dell' archidiocesi di Genova, pubblicò in

questa città coi tipi del Faziola nel 1859 una sua traduzione in versi italiani del

poema laino la Cristiade di Monsignor Marco Girolamo Vida. Per non offender
la modestia del nostro Don Giovanni Bono devo tacere delle lodi che un tale
volgarizzamento ottenne,- ma dalla prefazione amo trascrivere il seguente breve
cenno che concerne il tradu'tore,

«Solo non so come avrò adempiuto all'arduo assunto. Imperciocchè balzato
« sul più belio deglistndi in serie di dolorose vicende, alcun tempo nel servizio:

« militare, alcun tempo nell' impiego di basse scuo!e, costretto poi a ripararmi

.«e prendere i desiderati ordini sacri in Diocesi diversa dalla nativa, e ora al
, « governo- di piccola Parrocchia iIi rozza gente, lungi da città,'luugi da conver­

c( sazioni di dotti uomini, e quel che è più, ristretìissimo di libri, non ho quei
« libri, non ho quei mezzi, che danno impulso, e facilitano la riuscita dei let-:

c terari lavori »,
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rotaie di ferro versò la Spezia e Toscana, dopo avere ammirato
rnon senza stupore i .varìi pendii e paesi presso la spiaggia o in faccia
c al mare, che da Genova si distendono sino a Camogli gode di ma­

gnifica e bellissima veduta, se da ivi rivolgendosi indietro e ,special.­
I mente dall' altezza di Buìa li contempla, gtacchè presentano come

UDa sola continuata città intersecata da graziosi giardini e' per lo
più culti terreni ridenti per aranci e limoni, per floride viti, per

f maestosi oliveti. .
i~~"\",,,Però altra pUò' bella veduta s'apre al di là. di Portofino, e spe­
ci~lmente in discendere alla parte orientale dall' altezza di Buta e
pel ridente paese di Santa Margherita' e dintor~i, ~ pel sen~"e.città
di Rapallo, per la pineta di Chiavari e sua spiaggIa. e paesi .smo a
Sestri di' Levante, cui fa come vago confine la penisoletta di quel
IUQgo: veduta che si' fa più ristretta si, ~a an,cora pì~ l!ella ~lIand?
venendo sopra Chi wari s'aggiunge la vista di essa ciua e di varn

. paesl, da cui come le spiaggle BOllO popolate le valli e colline.
Da Sestri poi ìnteruandosi là via più non lascia vedere il mare

che all' altezza delBI'acco, donde scende la piccola valle di Moneglia,
e dopo il Bracco l" assai men bella di Deiva, glacchè dal luogo detto
la Baracca. va correndo poi sino alla Spezia tra piccole montagne e
fiumi e paeselli che non presentano che brevi vedute. di'terr,eni C~llt~
a semeotl e viti ,e pochi ulivi, sparsi nel resto di boschi distinti
pet' lo piò di castagni sino al luogo dett? la Foce ~i .Spezitl, Me. sì
apre di nuovo ricreanteveduta per la pianura e crua della SpezIa,
acolli e paesi e magnifico golfo.di quel nome. .

E lo stesso quasi accade a chi da Genova move per mare-ra­
dendo, dirò così, le sponde, giacche dopo Moneglia, e poco di culto
terrenoa Framura e Bonasola non vedesi che poco tratto della valle
di Levanto J e poi i ripidi colli, ave presso il mare sono i cinque

- paesi detti Cinque terre, che confinano col capo di Porto Yener~

donde comincia a spiegarsi il Golfo di Spezia, e che vanno famosi
in' Liguria ed. altrove per l'eccellenza dei loro vini. . . .
. Pl1I' a chi. vi fa entro cammino s'apre bella e. discretamente

vasta la detta vallata di Levanto, che appena. appena si scorge dal
mare, e che è popolata di varl! paesi, e quasi' un continuo bosco
d'ulivi, e prima di quella- dal lato di Genova la piccola di Bona-
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sola, che non pare meritare considerazione a chi -Ia vede dal mare
e che va pure adorna di ulivi e di viti, e presso la spiaggia di bei
giardini d'aranci e limoni.

Sulla schiena poi del monte, che tra Bonasola e Framura si di­
rama dal mare siede piuttosto alta dal mare stesso la piccola Par­
rocchia del Mnntaretto coltivata in parte ad ulivi, e laddove le col~

line tra Bonasola e Framura aprono piccola valle va popolata di viti
che dànnonn vino eccellente, e non inferiore allo stesso delle
Cinque terre.

Ed è forse perciò che nel 1000 o 1200 Framara , alla cui Po­
desteria apparteneva anche il Montaretto , andava famosa tr'a le terre
dell' antica Liguria in prodotto di vini ,come può vedersi nella Be-
lazione dell'Esposizione in Genova del 1846. I

Come è poi noto agli studiosi delle antiche cose nostre nei luoghi
al mare di questa Riviera non esistevano in anticocbepochi paesi•

Nel Golfo infatt: di Spezia sorgeva sola presso al ciglio del monte
la Parrocchia di Marinasco , da cui poi crescendo la popolezìone si
smembrò quella d'Isola, di Biassa , di Marola, di Pegazsano edi
altre, non eccettuata la Spezia stessa, come risulta da Memoria
scritta e stampata dal signor Agostino Falconi scrittore, geologo e
poeta vivente di. Marola,

Più inverso Genova presso la sommità del monte detto Bardel­
Ione era in antico la piccola citt~ d'Albaredo', entro cui, o presso
è tradizione, che passasse una via Romana: città distrutta, per quanto
suona la fama, da un Re Longobardo , forse Botari , nelle sue escur­
sioni da questa parte, la quale distruzione diede origine od accrebbe
il paese di Monterosso, e altri in quei dintorni, e forse la Parrocchia
di Montale e di Fontona e Levanto, paese-che giace alle Ialdeoc­
cìdentalì del Monte detto Mesco, ed era in antico circondato di
mura, delle quali anche al dì cl' oggi esiste alcuna parte, e munito
di castello detto il castello di Levanto , espugnato un giorno, seoondo
la fama stessa, dal celebre Castruoclo Castracanì nelle guerre tra
i Lucchesi e Genovesi; e che esiste tuttora, ma ridotto in prima
ad uso di prigione e ora di ospedale. ' '

Se in quei tempi remoti esistesse questa Parrocchia del Monti­
retto, e la limitrofa di Framura e altre ali' intorno non è abbastanza

.~
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noto; ma certo quella di Piazza, che abbracciava ìl castello dei,
signori Dapassano , e aveva per Chiesa Parrocchtale quella della B.
Vergine in un pi ano vicino al colle, ove s'ergeva il detto castello,
è Parrocchia molto antica, come antica è quella di Framura , o
fosse eretta nel villaggio assai popolato nel luogo ora di pochi ca­
solari detto Acquafredda , o appartenesse anche questo a Piazza,
e non per anca fosse Parrocchia Framura, ma solo Chiesa e Ab­
bazia dei Monaci Benedittini , che certo ivi forano prima dell' ere­
zione o traslazinne in essa della Parrocchia di Framura.

In quanto al MùntareUo non vi sono docamenti per rilevarue la
sua vera antichità, come forse neanche per le dette- Parrocchie di
Framura e di Piazzi, giaccbè pel Montarctto nessun Parroco ~altra.
persona che io sappia lasciò memoria nemmeno in libri Parrocchiali:
e i più antichi che si conservano non rimontano che ad epoche po­
steriori ,al Concilio di Trento, cioè al t 6B8 ~ quando appunto si fece
precetto ai Parrochi di tenere Registri di Battesimo e Defunti e Ma-­
trlmonii: libri che nei primi tempi si tennero per lo più poco esatti,
forse per la ragione che non usava la Repubblica di Genova leva
annuale d'uomini, assoldando pel,servizio ordinario dei volontarii,
e facendo solo leva obbligatoria in occorrenza di guerre.

Qll~lcbe not izia si potrebbe avere forse dai Registri delle visite
vescovilf, ma se ve ne siano di antichi a Sarzana, da cui dipende
questa Parrocchia lasciati dai Vescovi o no, o sieno o no conser­
vati, io non potrei dire.

Se però non vi sono documenti ci aiuta in -questo la tradizione
e i monnmenti, dai quali si rileva che dalla vallea di Levanto in­
qua verso Genova era una Chiesa, o Parrocchia che fosse, nel luogo
detto Scerno , dedicata all' Apostolo S. Pietro, e per quanto può
congetturarsi, trasferita poi a Bonasola quando si fabbricarono e
crebbero le case in quella spiaggia, e poi veniva la Parrocchia del
l\'1ontaretto, confinante da 'quel lato con quella di Scerno, dilatandosi
di qui sino ai confini di quella di Framura, e scendendo riguardo
agli altri contini dalla cima del monte detto Guittarola o Guaìtarola
sino al mare nel luogo detto appunto Pian del Mare, perchè non

.esisteIido,aqu auto si può far congettura, ancora spiaggia sufficiente
dove ora è Bonasola ,entrava il mare sino alle radici dei monti,
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ove cade la valle, che solo aveva formato in allora quel piccolo
tratto di spiaggia detto come sopra Piano del Mare.

Ho detto dalla tradizione e monumenti, polche come a Framura
esistono anelIe al dì d'oggi tre torri, sebbene ora due ad uso di case,
e una ad uso di campanile presso la Chiesa Parrocchiale, delle quali
torri una nel luogo detto Anso apparteneva red appartiene alla fa­
miglia dei signori Casanova, l'altra nel luogo detto Setta alla fa­
migli a dei signori Zino , e la terza, la meglio forse costretta, giaechè
con angusta porta, e forse in prima con qualche ingresso sotterraneo,
.0 per ponte levatoio, è fabbricata in modo che non apparisce scala
onde salirvi in cima, la quale è internata nella grossezza del muro
e va alla cima a chiocciola con -piccoli fori per luce e forse .auco .
per feritoie, apparteneva ai popolani e poi forse ~i Monaci: torrf
che erano di rifugio e appoggio a difesa nelle Incursioni.deì plrati,
che infestavano quest] mari: così nel territorio di San Giorgio ap..
partenente in prima alla Parrocchiadel Montareuo oltread una torre;
anzi piccolo castello nel luogo dettoSerra, che appareperò di non tanto
antica 'eosttuzioue, ve ne ha un'altra detta degli Ardoini, dal nome
della famiglia che la possedeva, e che sebbene ora sfasciata ed esi­
stente in parte nella sola base, presenta caratteri di remota antichità.

Che se non appaiono torri nel quartiere' del Montaretto la causa
ne è prqbah.lmente l'essere stata in quei tempi la Chiesa Parrocchiale
nel luogo detto ora la Chiesarotta, molto alto sul mare , dove non
temevano 'gli abitanti presso quella le incursioni piratiche, o perchè
forse erano le case cinte di mura, o perchè potendo scorgere fa­
cilmente le navi nemiche o gli uomini in accostarsi e salire dal mare,
avevano tempo a fuggirsi colle cose più care nelle valli e pendii
dall' altra parte del monte, e disperdersi e rifugiarsi in quei luoghi
popolati eli castagni e boschi d'alti alberi e ivistarsene sicuri.

.Il villaggio poi del Montaretto propriamente nominato era esso
stesso una specie di fortezza, perohè le caso erano fabbricate tn
modo che non- avevano adito al di fuori, e Iaoea d' uopo entrarvi
per una delle due porte che aveva, e di cui rimangono sinora i .
vestigi, porte che si chiudevano all' aspetto del pericolo, ed erano
munite di feritoie e di merli; 1a cui e dalle alte finestre potevano
g}i abitanti opporre valida resistenza ~ farsi difesa.
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È fama ansor.'l, che ad allontanare gli invadenti il primo che­
dai monti e colli scorgeva i pirati dèsse un convenuto avviso e si
levasse a quel segno.tutta la popolazione in armi e solo talora con
quel minaccioso atteggiamento intimorisse e mettesse in fuga gli as-­
sali tori , i quali non in molto numero s' avvicinuvano a quei luoghi
solo per depredare e ,fuggivano anche riuscendo nel disegno' col'
primo fatto bottino alle loro navi. . .

Ai quali fatti uno consimile ricordano persone ancora viventi.
. ,Facendo crociera gli Inglesi nel mare Ligustico nella guerra pas­

sala tra loro ei Francesi, un legno inglese dava la caccia ad un
ptccolo bastimento d'un certo Padron 'l'oso Francesco del Monta-

. retto, il quale a scansare il pericolo correva a tutte vele dallaparte
di Genova verso Bonasola. Ma avrebbe forse fatto- 'vano tentativo,
essendo bensì già presso a Bonasola, ma anche vicino ad essere
predato. Se non che visto tale pericolo da alcuni del Montaretto ,
che ben .conoscevano .ildetto legno:, e datane" voce ài compaesani
Ievaronsi-d' qn tratto éaccorsero minacciosi e armati alla meglio ,

, n~i colli presso al mare. 'e tanto bastò perchè l'Inglese. si allenta­
nassa ,e lasciasse in pace il detto basjimesto.

Siecome poi la fama, concorde dice che gli assalitori dei' tempi,
antichi erano Saracini ,"e sappiamo dalle storie che circa .al 900
soffrì moltlssimo ,l;i Liguria per quei pirati, dai quali anzi ilei 930'
fu presa e incendiata la' stessa città di Genova, cosi risulta che
qaesia Parrocchia circa' al 900 almeno già esisteva e fioriva.

, ' CAPo n,
. -

Delle memot'ie sul lIIonlat'elto-

Osserva il Micali nella: sua Storia cl' Italia avanti il dominio dei'
Romani, che era in antico assai più popolata, che ai tempi presenti.
Percliè la sua popolazione al tempo dei, primi Cesari ascendeva,
secondo i suoi'calcoll, a ben quaranta milioni, quantunque fosse' in
allora disertata per le sofferte varie guerre,civili,

, Molti crederanno, che si debba tale aumentodl popolaziorie ab
dominio Bomano, che già concentrava in Italia le ricchezzedeHe

varie vinte nazioni, e attirava in essa molta popolazione anche d'e­
stranei, cosicehè la sola città di Roma valeva nel tempo _del suo splen­

, dore quanto un piccolo, anzi disoretoBegno, oltrepassando i quattro
milioni d'anime secondo gli Autori, che meno ne indicarono, e por­
tata da altri sino a sette. E cosi in proporzione altre città e borgate.

Ma slccomeul tempo suddetto veniva bilanciato l'aumento di
popolazione da! disertamento per le, guerre civili, è da notarsi che­
più che al di d'oggi erano in Italia terreni incolti, perchè paludosi,
e molti ve ne erano occupati da laghi o stagni al presente diseccati .

Pare perciò, che tale "maggiol'anza di popolazione debba attri­
buirsi a maggiore amore e incrernentn dell'agricoltura, e maggiore
sobrietà nei tempi antichi, e minori desiderii di cose di lusso, e
restrizione ai più necessarii, ed ovvii alimenti.

Sappiamo infatti, che anche già fiorendo, ed essendo grande la
Repubblica Romana non isdegnavano gli uomini' più aminenti di
guidare l'aratro, e coltivare i loro campicelli, Così un Fabrizio, e
un Cincinnato tra i più antichi, che pur vennero eletti a Generali
Supremi, e Dittatori, così un 'Regolo Attilio nei tempi dopo pur Ge­
nerale delle armate Romane contro -Cartagine , cosi un Scipione, un
Lelio nobilissimo tra i Romani, un Catone, e altri molti, cilese
non guidavano come'gli antichi l'aratro pur si curavano, e davano
progetti di cose rustiche.' . '

Ma in quei tempi non.slperdevano tanto come ora in teorie,
e più sl davano alla pratica, e svolgimento manuale vdella terra,
ond'è che l'accusato perché traesse con tncantesimì le derrate dai
campi: vicini nel proprio campo sempre fìorente, sempre abbondante
di messi, venne assolto non solo, ma lodato, allorquando presentò
a sua difesa i varii attrezzi per la coltura e mostrò le sue e le ro­
buste braccia dei figli, e figlie, che non disputavano sui mlgliorl
metodi, ma eseguivano non badando alla fat.ica, con attività e co­
stanza il lavoro del campo.'

01' lo stesso accadeva in tempi più antichi dei nostri in questi ri-
,stretti montuosi luoghi del Montaretto , cosicchè la popolazione del'
Mcntareuo preso separatamente dal quartiere di S:Giorgio,che ora
anche comprendendo varii assenti dimoranti altrove non ascende che
a, trecento circa anime, secondo le esatte memorie dei, censimenti,
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ascendeva in allora a qnattrocento vquaranta o cinquanta circa
anime, e quella di S. Giorgio ristretta ora a duecento trenta o al

- più a duoento quaranta oltrepassava in allora le trecento quaranta,
o cinquanta (1). " .

Il che si fa anche manifesto dalle varie case disabitate, o diroc­
cate, di cui vedonsi i vestigi in ambedue le Parrocchie: ma in allora
il popolo era dedito assai più alla coltura, non lasciando tratto di
terreno, in cui non piantasse viti, od ulivi, o secondo la natura dei
luoghi castagni, e alberi boschivi, mentre ?ra giacciono non solo

-molti tratti incolti, che presentano appena i vestigi d'antica coltiva-
--"zione, ma veggonsi gli stessi euIli in decadenza, e- più che coltura

fiorente presentano coltura trasandata , e fatta quasiperchè non
al tutto appaiono abbandonati e deserti.

E contentavansi in allora di ritrarre dalla terra il necessario
alimento mentre ora è sotteutrato amore di ricchezze. che vanno a
cercare nelle vicine città, o nelle lontane regioni d'America, e a
segno tale, che ave progredisca per alquanti anni la mania di emi­
gl'azione si vedranno qoesti luoghi, come molti altri d' Italia scar­
sìssimì di popolazione per non, dire quasi deserti, sinchè non si
ripìgllno le antiche coltivazioni, e si ritorni con fatica a dissodare
gli abbandonati terreni, che meglio certo sarebbe stato non avere
abbandonati, ma tenuti in continuata buona coltura.

E a questo pare che dovrebbero pensare anche un po' i Governanti,

(,l) Nel QUADRO DELLA. DIVlSIONE DEL TERRITORlO LIGURE approvato li
2$ maggio e pubblicato alli 2 giugno 1805,.anno. VI della Repubblica Ligure de­

mocratica facevano parte della Giurisdizione del GOlfo di Venere ed erano fra i

28 comuni del quinto Cantone di Levanto Giova indicare almeno quale fosse

la Popolazione dei primi dieci comuni quantunque non pochi fossero i Parrochi

che in quel tempo si lagnavano della inesattezzadicosifaLto censim,ento in cui

taluni aveano voluto evitar la fatica. - 4. Levanto, capo cautone , n. ~766:

_ 2. Bonasola,76·'; - 3. Montaretto, 256 ; - 4, S. Giorgio, 276 j- 5. Fra­

mura, 760 j ....:.6. Deiva, 738 j - 7. Mezzena, 220; -8. Piazza , 358j­

9. Castagnola, 372 j - ~O. Lavaggìorosso 466. = Per gli abitanti nell'anno ~537'

vedi il1 0 libro degli Annali della Repubblica di Genova di Mons. Ag.Giustiniani.
• -(Nota di Luigi-Grillo.)
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.i quali hanno forse anch' essi la loro parte di colpa nell'emigrazione,
·{lPOCO amore alla coltura dei 'terreni e coll'eccessive imposte e col
troppo numero e lauti assegni e pensioni agli impiegati, ond' è che
si cercano impieghi e si sdegna e si procura sfuggire al lavoro -dei
terreni, e sQrge la passione d'arricchire senza fatica, o almeno con
poca per mezzo di pingui guadagni e talvolta anche poco onesti per
non dire iniqui. Ma questo basti avere accennato. Il fatto è che la
popolazione delle ora due Parrocchie era in antico un terzo, o quarto
almeno di più della presente.

CAPO III.

oeu« cldesti del Hont~..etfo

....-

Come sopra abbiamo accennato la Chiesa Parrocchiale pel qnar­
tiere così d'etto di San Giorgio, e del Montaretto e Heggimonti e
Casolari di essi, era, sita in un piano assai elevato dal mare, bencbè
ancora distante dalle gole, e più dal vertice della montagna, il quale
piano ha ora nome di Chiesarotta dalla Chiesa appunto diroccata,
e di cui al presente apparisce solo una parte dei muri, e circuito
del coro, e che era dedicata a N. S. Assunta.

Quale sia stata la causa per cui venne abbandonata non sì rileva
da documenti, - ma l'osservazione del suolo porta a credere, che la
valle, che vi scorre sotto dal lato d'occidente rodendo a poco a. poco
il terreno facesse franare una porzione considerevole di esso, e in­
siemeuna _parte della Chiesa dal lato della facciata, che secondo lo
stile delle Chiese antiche era volta all'Occaso.

Infatti tra ii detto piano, ove era la Cbiesa, e la detta valle,
vedesi ora uno scoscendimento, e un piano più sotto presso la valle
stessa, ed esaminando il rimasto , dove era la Chiesa facilmente si
'scorge che dal-coro all'orlo dell'avvallameuto verso la valle non'v' è
più spazio capace d'una discreta Chiesa. che pur avuto riguardo
alla popolazione d'alìoradella Parrocchia, della quale popolazione
più sopra abbiamo parlato, non poteva essere piccola,' ma doveva
occupare ono spazio discreto.

Pel forzato abbandono di essa Chiesa, che non può sapersì in qual.



= 74-::;=

tempo accadesse, si eresse a Parrocchiale una Chiesetta fabbricata
[lei luogo di Iìeggimonti , che serviva forse in pri ma per udirvila
Messa di qualcbe sacerdote ° Cappellano, ed è tradizione, che fosse
edificata dalla famiglia Scribanis, e da altra di cni ignorasi il co­
gnome detta dei Marchesi delle Piaggiole.

Intanto gli uomini del quartiere di San Giorgio, la oni distanza·
alla Paroechìale era cresciuta, si fabbricarono altra Chiesetta ora
eretta in Parrocchia, detta di San Giorgio dal titolare' di essa
e nome -del quartiere, se pur non era fabbricata prima ad udirvi
la" Messa di qualche sacerdote, e poi ampliata ,. onde cl'igerla in
Parrocchia. . .

Quel che si può affermare con certezza, perchè risultante dai
libri Parrocchiali, è che le due Chiese esistevano nel 1068 gi~cch~ .
il Parroco s'intitolava Rettore dì' Santa ,Maria del Montaretto e dì
S. Giorgio.

In appresso a San Giorgio si stabilì un Cappellano: poi forse per
là maggior cornmodità ìl Parroco concesse verso Ianun 1~80. ch~
il Cappella no battezzasse in detta Chiesa e facesse le funzlOfil. del,
funerali facendo seppellire i defunti nel cimitero stabilito pel detto
quartiere, allorquando cioè non poteva o non voleva recarsi esso a
battezzarvi ed eseguire dette funzìoni, glacchè anche di eseguite dal
Parl'OCO i'n persona si fa menzione lntornou quegli anni, e gli atti
del Cappellano erano sempre registrati a nome del Parroco, ,ed ese­
guiti di licenza del medesimo.

Solo nel 1684 la popolazione di San Giorgio- ricorse per essere'
eretta in Parrocchia, obbligandosi per la dotazione a pagare al futuro
Parroco nn badie di vino bianco all'anno per famiglia. e assegnando­
al medesimo le lire cento genovesi, che allora pagavano annualmente
al Cappellano; come consta da atto di procura fatta dagli uomini d~

San Giorgio in detto anno rogato dal Notare Francesco Scotto, dr
cui è copi a neli' archivio Parroccbìale.

'Però l'erezione si fece nel 1690 _trovandosi atti da coi risulta
ancora l'unione delle due popolazioni al Settembre del medesimo,
tra cui l'ultimo che è di battesimo porta la data del 1~ o17 (non'
è ben chiaro il numero) di Settembre dell'anno accennato.

,A compenso poi alla Parrocchia del Montareuo, o a tenere me-
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moria,' se non altro, della separazione, il popolo di S. Giorgio pagò
lire genovesi cento a quello del Montaretto , che l' impiegò nella;
compra d'una piccola terra detta Figaro attigua ad. altra pur pie- .
cola già della Chiesa del Montaretto.

Così si separarono queste due popolazioni, che erano rimaste
unite per secoli e secoli in una sola parrocchia, quando aveano la
Chiesa Parrocchiale Comllne al luogo detto Chiesa rotta, eanche.
molti e molti anni dopo quando in Parrocchi aie era stata eretta

. quella di lìeggimonti, giacchè lasciando gli anni, di cui non si hanno
documenti consta di questa unione alla Parrocchiale Chiesa di Reggi.
monti dal 1068 al t 690 dai libri parrocchiali, come si è detto~~

separazione che si fece con gl'avi dannì dell' una C dell' altracome
in appresso noteremo.

CAPO IV.

: Fabbricai~, in antico d' una sola navata ne ha invece ora tre,
essendo stata. accresciuta di una a ciascuno dei lati, ed è perciò"
che. presenta troppa larghezza a confronto della lunghezza , e non.
ha proporzionato il circuito del Coro, essendo: questo rimasto come
in anttco, ed essendosi accresciuta la larghezza per l'aggiunta delle
due piccole navate, e non la lunghezza per non essere stata prolun­
gata come richiederebbe la buona archittetura. È sita nel villaggio
di Beggimonti o Reggimonte, così detto perchè soprastando ad esso
il resto del monte pare da lungì che questo villaggio in certo modo'
sostenga il medesimo. Oltre l'altare maggiore nella navata di mezzo
ha due altari laterali, cioè uno nel fondo di ciascuna delle piccole
'navate: l'altare a sinistra della chiesa e dedicato a N. S. del Ro­
sario, ed ha Confraternita istituita e conservata sin dal 1621>, quello,
a destra ai Santi Angeli Custodie Anime Purganti. Duoparimenti
ne hi!, nel corpo del vaso l'uno all'altro corrispondente sotto l'arco
di mezzo, avendo in ciascnnIato tre arohi. Di questi altari quello;
che èa sinistra della Chiesa-è dedicato a San Pietro Martire già.
dell'ordine Domenicano ,e l'altro a destra a Sant' AntonIO' diPa-
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.dova, In essi sono i quadri discretamente grandi di essì Santi. Sono
tutti i detti Altari se non ricchi piuttosto belli e decenti con ~alau.

strata presso il maggiore, colonne, o fregi imitanti marmo a colore
agli altri. . . ' "
. ' Possiede questa Chiesa una.bella statua in legno d~ N. S. As:

, sunta, che si attribuisce allo scultore genovese conosctuto sotto 11
nome di Maragliano o Maraggiano. Forse però non è che della sua
scuola, come dellfl sua scuola è un' altra ora in essa Chiesa e pure
in legno che rappresenta San Rocco, ed esisteva già in Genova nel­
l'Oratorio dei Negozianti o Iavnranti corallo. Ambedue queste statue
si portano in processione' Su di apposita cassa nel giorno dell'Assunta
e di S. Rocco, nella quale fanno bella comparsa, e sono ammirate
da molte persone, di cui v' è in detti giorni grande- COnCGI'SO.

, La detta statua r-appresentante la Beata Vergine Assunta è stata
due volte quasi miracolosamente preservata dal fulmine, cioè nel. 1707
ai 29 di giugno, poiclìè il fulmine, che offese alcuni, ed uccise un
sacerdote presso I'altarrnaggiore non guastbche alquanto, il corni .
ciane e i fregi del nicchio in coro della R Vergine, o nel 1866
il 10 d'aprile giorno in cui colpì il campanile, scese e fracassò buon
tratto del tetto, da cui entrato nella chiesa recò danni assai gravi.
pèrò benchè guastasse alquanto il cornicione, e rompesse i vetri,
tutti del nicchio non toccò l'immagine, e scuotendo e perforando
la parete. del. nicchio dietro i piedi della'statua lasciò quella illesa;
quantunque a manto fregiato agl~ orli e seminato a puoti in oro, e ,
con pendenti d'oro agli orecchi della Vergine.

Riguardo a' quadri , di cui possiede , oltre i due nominati di.
S. AntoniodiPé,dova e di' San Pietro Martire, altri sei, cioè uno del
Crocifisso e àneeli Custorìì e AnìrnePurgantl all' altare in fondo alla. . - o· •

navata a dritta, due appesi alle pareti laterali dell'Altare .maggiore,
di cui uno rappresenta l'Adorazione dei Magi, l'altro il convito di
Abramo ai tre Angeli, che gli annunziarono la nascita d' Isacco,e
l'imminente eccidio di Sodoma, altro in busto dello stesso Sant'An·
tonio di Padova, e altro simile di Santa Caterina di Genova, e Pul­
timo infine rappresentanteun Santo Frate, forse il Beato Salvatore
da Orta. non saprei che pregio artistico si abbiano, Quello del CI'O­
cifissò e A-ngeloCllstode, e Purganti è certo infelice. Molto però è

.......-.
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stimato e ammirato quello di S. Pietro Martire, o sia esso di buono
autore, o solo qualche copia da altro.

Piace poco in esso agli ammiratori (non so se agli intelligenti)
il sicario, che ha già vibrato il colpo sul capo del Santo, ed è per
vibrare il secondo, ma moltissimo l'atteggiamento, e l'espressione
del Santo in ginocchio, e in atto cadente; il pallore' del. volto per
ferita al capo; il sangue, che par che sgorghi da, essa, ed ha spruz­
zato di alquante stille l'abito ripiegato in terra del Santo, il con­
torno delvestimento stesso, ecc. Ma su di essi sarebbe necessario
non il mio giudizio o di altri poco intelligenti, ma di persone dell'arte.

CAPO V.

Dell' O,."(IU"O.

Oltre la Chiesa ha questa Parrocchia nn Oratorio nel villaggio
del Montaretto dedicato a San Becco. Ha un solo altare con coro e
statua in marmo che pare piuttosto bella di esso Santo. È discre­
tamente lungo e capace. D'arredi è miserabile, mancando anche dei
necessari decenti.. Nella festa diS. Rocco, e ove occorra altra volta
celebrarvi è provveduto dalla Chiesa. Esiste ivi Confraternita sotto
il .nome del Santo.

Di sua antichità ed erezione ecco la memoria trovata fra'le\carte;
di esso Oratorio.

1803, 7 aprile.

« 'A tenore della legge emanata dal Governo presente di dovere
denunciare le Confraternite, ed. Oratori! esistenti nel termine pre-
scritto nella suddetta regge .

« lo sottoscritto faccio fede di avere visto e letto, che neli'anno
mille cinquecento quaranta qll<;tJtro fu istituito. ed eretto questo Ora­
torio di San Rocco del Montaretto, come si vede dai libri dei Priori
e Massari , e che nell'anno milleseicento, sei gennaro, fu Priore in
detto Oratorio Giulio Cesare Vinzoni, e Solto-priore Domenico l\1ineltiò

_._,~_ ..... ..fl,,__...~ .,,__...~ ..-._._ ... ~~-~-~. ' , .

Cii tadino FRANCESCOCALLEGARI•
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« In presenza dei sottoscritti- personaggi Leopoldo Vinzoni, e

Giarn-Baìtista Toso » ,

CAVO VI.

Delle pumifllie e JJP.·sotie più .·uUguùrdevoli
d,!"" PUt'l1"occ/du del Ho",,."ello.

El'ano, esse in antico secondo la tradizione nel quartiere del Mon­
tareìto quella degli Seribanis, e del -così detto Marchese delle Pjag~

gioie, Della prima alcuni rami sono estinti, uno è andato ad abitare
a Moneglia, un altro credesi a Bonasola, rimase al Montarcuo ulti.­
mamente un solo di famiglia di gente di-rnare, il cui ultimo ram­
pollo è nella Repubblica di Buenos-Ayres , ove si è accasato. Del
Marchese delle Pìaggiole non si sa, come abbiamo già detto, il co­
gnome. _Forse era Visconti, famiglia che dicesi venuta di Lom­
bardia, non-saprei se l'amo legittimo o naturale dei celebri Visconti, e
avere poi cangiato il detto cognome con quello di Vibzoni (1), e con

( 4) Francesco MariaOrsini che he1l' inedito suo Poema intitolato L'Orso
Spettatore nel- $UO viaggio, sovente nomina in senso odioso la famiglia dei Vin­
zonì, casi ne parla nel sesto canta, avvertendo però che il Poeta scrive y, forse

anco per msggiòr disprezzo, Vinsoni con s,_ a vece dello z mentre nei libri par-··

rocchiali costantemente si legge Vinzonf o .de Vinzoni.~.

Stanza 2.-11 prima fu di milanese terrà Al suo comando i contadin fa pronti,
A' suoi duchi ribelle, un finanziere, Ed un -palaz1.O d'alta torre in guisa
CIle quando insorse contro l~r la guerra In quel contorno f"bbdcar divisa.
De'Galli, portò via molto podere, ,4.Antonio da lui venne, e Giambàttista

_E la rapace man !'oyo disserra. .. Che furono cullar de' suoi terreni.
Del Duca Sforza, eun corridoi' leggiere Molti bastardi poi da stirpe t'ista
DopO il fatto bottino: ascende .e corre, Uscirno al mondo- da nascosti seni,
Sebben la faina il suo fallir precorre. Si fe' produsì-.n di gente mista

3. ContraccambiÒ la patria ela favella Da Vinson di lascivìa sempre pieni,
Il nome e il parentado de' Visconti, E come gente di cauiva pasta
Onde Vinson Matteo egli s'appella Han la semplicità "corrotta e guasta.
R si riduce li vivere tra monti, o. La Chiesa con il fonte fabbricala
Quindi l'oreche avea seco in scarsells, Era poco lontana in Lavagina
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esso rimasta al' Montarelto. E la stessa, che ha una dispensa di denaro
ann?al,e d~lI'Ospe~aledi Pammatone di Genova, perchè uno di loro
famiglia di n?m6 Vittorio lasciò un -eospleno reddito al detto Ospe­
d~le pel sel'VIZIO degli infermi con alcun] legati, e detta dispensa
di denaro alle famiglie e discendenti suoi parenti, giacehè esso morì
senza prole, e dispensa ai p~rel'i delle due Parrocchie di Montaretto

Poiché ai lidi. marittimi scalata Sbarra '10 schioppo, e il piombo al braccio
.Ben spesso fea la. gente Saracina. - . scorre,
Ivi la spnria prole fu portata Lo ferisce, egli fngge, il fratel cade -
Mentre il giorno alla notte s'avvicina, E un pallido timer quel volto invade",
Più d'un ragazzo de'Viosoni a nome 33. Appena ei si risana, vìen sbandito
Bi suole battezzar ne si sa come. Il povero.Matteo dal patrio suolo, -

6. Uno si nomÒGiorgio..... E per asilo si ricerca un -sito
7" Dal stipite b.stardo indi .ne'" venne Entro Moneglia in nn sagrato stuolo,

.Stirpe non poca per zappare I campi, Di Francescani frati, ovenodritn
Al cognome Vinson ognun s'attenne, Senza 'discrezion, vive con du~lo

Ma lo st~mma ~inson ,non v'è ehi stampi. E il capo la pazzia perfìn gli glla:ta'
Verun di questi a valicar le antenne Perchè vive tra frati e tanto basta
Sul mal' ~i, pose, p~rèM teme i lampi, 34. In altra parte vedo quell'~n;esto
Sehben pIO d'uno Slll dal tempo antico Col nome di Pamfìì.o conosèiuto '
Non fosse al navigar ~anto nemico. Benchè spurio Vinson divenne. o~esto)

8. Il primo ramo di Matteo s'. estese E in campo marzial molto temuto,
A pro?urre Francesco.ed ~ntonmo Nel posto di Mdggior fu circospetto,
Ant,omo c?n Malteo dal prl,mo scese, Generoso di cuor, scaltro ed astuto
E l altro m Parma sen morr meschino .... [n,,~~yantQ s'accasa, e per trofeo

40. La Casa l!fqgg[a estinta, ereditiera Vede nel figlio un Brigadier Mdtleo.
U:Ja donzella sol :il}las~ ricca,. - 315. Architetto, I n~egller, ~isura e stringe
D alta st~tllr~ e. di leg~ladra c.lera~ In topografa carla un Stato intero '
E ver le]~~__ ~I~~,o,n~~~lor SlSp.I,cca Il pi,an, la valle, il campo vi dipinge, '
E, con. egual tras~~rtc! m tal maniera L'eminente collina, H monte altiero, .
D ambi gli amanti Il cuor lega e confisca La spiaggia, la riviera e il mar che tinge
Con le q~adrell~ A~or. che sposa erede Nelle balze de' scogli il sen primiero..
Il ben de Plaggl. alli Vlll~on. ne ce~e:... Uomo d'alta scienza e di contegno,

st..... ver Glann~~tonlO Il fratricida Di comandar, _non di servir, ben degno;

Di questa carta topografìca e di un altro utilissimo lavoro del celebre briga.
diere Matteo Vinzone occorrerà di far parola in un' altro articolo.

Nota di Luigi Grillo.
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Rettore della Parrocchia di Montaretto

(Cont.e fine, V. le pagine 66-80).

per G I O V A N N I B O N O

MEMORIE SUL MONTARETTO

Era pure considerevole ivi la famiglia dei Bertamini', il cui ramo
più illustre è ora estinto colla morte della signora Sofia culta e vir­
tuosa donna passata da poco tempo a miglior vita con dolore di
quanti ebbero a conoscerla ed ammirarla, e maritata con prole col
signor cav. Angelo Maria Farina, vivente, già medico ali' Ospedale
degli Incurabili in Genova ,e padre del sig. Gio. Battista Farina
pur medico ora tra i principali dell' Ospedale di Pammatone in delta
città, dell'onorevole cav. Luigi Emmanuele C8pO Procuratore presso
la Corte d'A ppello in Genova, e Procuratore Demaniale, (ora Depu­
tato al Parlamento), del signor Giacomo laureato in legge, e di
due figlie nubili signora Marina e signora Luigia.

Questa famiglia dei Farina venne pare di Lombardia, Cioè da
Milano, o dintorni; fissò sede in Bnnasola , dove sono tuttora due
rami, d'uno de' qnaliera rampollo il cornm. Farina Paolo già De­
putato al Parlamento, poi Senatore del Beguo da poco rapito ai vi·
venti; nn altro che va ad estinguersi colla signora Anna consorte al
signor notare Modesto Delucchiai, e in prime nozze al signor Cau­
sidico in Genova Iìaffo. Un altro ramo passò a Genova, dove forse
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e Bonasola (J). Ora una di esse famiglie abita a' Levanto, una a Bo­
nasola, due al Montaretto, ma una delle quali è ridotta in femmine.
Uno di essi discendenti , che vivendo abitò in Framura non lasCio'
prole mascolina.

Vedesì nello stemma di queste famiglie una sorpe rizzata sulle
sue spire, che ha in faccia nn bambino.nudo ; stemma, se non erro,
che è lo stesso o almeno molto simile a quello dei Visconti.

A S. Giorgio' poi era la famiglia degli Arduini celebre per Chi­
rurghi specialmente nella cura di ossa slogate °fratturate, ed è poco
tempo ancora, che morì imo di essa, che esercitò tale cura in' Chia-
vari per nome signor Matteo. (Continua)

/'

...~

Genovà 4871, Tipografia Sociale di G. E. BERETTA e S. MOLINARI
Piazza Soziglìa, Vico del Fieno, N. 1. piano 4.

(1) E sempre nello stesso canto l'Orsini ci fa sapere che fra i Vinzoni questo'

Stanza 38....•.• ViLt2!JÒ solo 41. Un' annual dispensa ai poverelli
Stende ver le ricchezze un longo volo. Di Montaretto e Bonasola ei lega,

39. In eiovanile età corre veloce Aque1li di San Giorgio qual rubelli
Alla sede di Giano per far oro, ' In ogni tempo ogni dispensa nega
Btra mercanti fa sentir la voce Perchè ad un suo german. : .. , .•••
E mostra in Portòfraneo il 'suo lavoro. Taglìorno, mentre' un 'l\rdoinaprega;
Ciò che urBita: compra; e ciò che nuoce E pÒi perfìn lasciò che in Regimonti
Ad altri lascia, e vive con decoro. Alla chiesa il Spedai pagasse ì conti,
E cumulò tant' oro e (anta argento 42.. DaPellegro, che fu lieto e giocondo,
Con l'avara sua man che fu portento. Giambattista discende a cuL-dà mano '

40.' Giunto lo vedo nell'età matura, Giulio Cesare figlio, e per secondo
Quando vecchiezza la sua vita assale Antonio quel Rettor vedo.germano;
L'avara in liheral mutò natura È di molte donzelle anche fecondo,
E lasciò tutto quanto all'Ospedale. Eì mostra più calar d'un affrican'o.
Una rendita fissa egli misura Catarinetta con li suoi qUélltri,n~

, A' maschi discendenti che' il natale Si marirò con un Antonio Orsinl,
Avran .da' suoi Vinson, al zio' gli effetti
Lasciò che_alle sue spese aveva eretti.

E qui faccio punto col saggio delle Genealogie di parecchie famiglie genovesi
che leggonsi neli'Orso spettatore, che, a dir vero J è scritto con penna tinta riel
fiele.



Giacomo Lomellin santo 'all'esterne
E bolognese moglie non sincera
A prete Orsini fecero un progetto
Di dargli cento scudi e stanza e letto.

Prete Francesco stava in Sant'Andrea
Di casa, nella strada di Ripalta

.... - .......-

E nel Canto XI ci fa sapere che avea la qualità di insegnante ed era tribolato
dalla podagra,
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Orsini, asportarono seco il ms, Poema (1) e gli altri scritti, se alcun
altro, come credo, ne ba lasciato. Fatto sta che di questo successor
del Rettore Antonio Maria Anselmi (2) Don si legge sul sepolcro
e sui reglstrì parrocchiali alcuna straordinaria commemorazione.

. (n I due volumi che sono presso di me ben rilegati in pergamena hanno
~ 038 facciate in ciascuna delle quali si leggono 3 stanze in ottava rima con
qualche rara correzione o variazioneper cui si può congetturare che siano penti­
menti scritti dallo stesso autore, essendo che il sempre Il medesimo carattere.

. Si vede però una mano diversa in quella leuera.che colla dota di Genova ~.o

Giugno 1767 ho riferito per intiero a facc, 27~28 del IVvolume di questo Gior­
nale. Egli all'anonimo 1\1[0 DILETTISSIRIO dice: A voi d1!nque lodrstino (il poema)
e lo raccomando, acciò ne abbiate tutta la cura, e lasciandovidiquesto Custode
potete viver sicuro. che pewìmente Erede sarete di tutto ciò che mi.compete di
proprio. •

Interesserebbe adunque di sapere se il sovraccennato parroco F. M. Orsini
fu Antonio abbia ordinato per teslamentoal proprio erede che si. mandi alle
stampe il poema in discorso avvertendo che l'esemplare da me posseduto venne :
trovato fra i libri del Conte Agostino Pine ti fu Costantino. L' Orsini che dalla
stanza 60 sino alla 100 del Canto VI espone le glorie della famiglia Orsini non
tralascia nel Canto XIV quelle di

Ago~lill1,9.mellin figlio di Carlo
. Che vide Prete Orsini senza Cura,

Di mezzo a' contadin pensò ritrarlo,
Ed un onesto impiego ei gli procura,
Iu segretario suo volle chiamarlo,
Giacchè dotto, e prudente di natura,
Seco lo tiene, e di scrittore in: atto,
Sempre lo trova in ogni ('o~~ adatto.

Questo poema meriterebbe di essere stampato se il nostro Francesco non.
avesse voluto imitare i difetti di quel Cesare Orsini nativo di Ponzano che fio­
riva tra il 1600 e il ,1632 e adoperava voci e dipingeva cose tali che talvolta
offendeva le persone ben costumate nei suoi Capl'icci Maccheronìci pubblicati

. col nome di Maestro Stoppino poeta Ponzanese.
(2) Da1l'Orso spetuacre , Canto Xll , stanza 59 e seguenti sappiamo che nel

. giorno 8 maggio 1762 Don Anselmi ebbe la parrocchia del Mçllltaretlo alla quale
aveano concorso l'Orsini e Don Agostino 'l'oso che investito .

Di neri voti fu) come un sciapito.
Sto 61 Un pazzo vìen stimato Don Galletti,
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sono ora discendenti, e un altro, cbe era andato a stabilirsi a Fra­
mura si divise in due. di cui è discendente da uno il sig. medico
Farina Domenico, e dall'altro il sovranominato cav. Angelo Mal'ia
Farina, che, lasciata Framura, abita la casa in San Giorgio della
fu sua consorte signora Bertamino Sofia.

Se poi, come credesi, anche il villaggio detto Gavazzo appar­
tenne in antico al Montaretto ha avuto altra illustre famiglia detta
dei Gavazzi anticamente de Gavadiis, che diede forse il nome al
iù'ogo, di cui è rampollo il signor Cav. Antonio Gavazzo Console in
Genova della Repubblica dell' Uruguai.

Le altre famiglie sono dei Tosi, e Minetti e Bennati gente di
, /

professione marittima. Dai Bennati uscì il vivente sig. Bennati Giu-
seppe celebre in lavori d'oreficeria e specialmente in filigrana in
Genova, che fece, e perfezionò oltre ad altri lodati lavori insieme.
coll'allievo e fratel suo Giambattista una bella statua di Cristoforo
Colombo in filigrana d'argento, cui aggiunse poi, pure in filigrana
'd'argento, apposito piedistallo, per cui ottenne l'onore della meda­
glia d'oro al1'Esposizione del 1846 in Genova, .e poi in altre Espo­
sizioni a Londra e a Nuova-Yorck in America e altrove.

Le altre sono per lo più di contadini.
Qui però non devo passare in silenzio, come fu anche del Mon­

taretto la famigliaQr~ini, o degli Orsini, giacche in antico si diceva
de Ursinis, ora stabilita in Genova, a cui appartiene il Rev. Prete
Francesco Maria Orsini nato nel 1724 addì 16 novembre dai co­
niugi Antonio e Maddalena .deglì Orsini il quale nel 1770 ebbe la no­
mina di Rettore della Parrocchia del Montaretto ave mori ,dopo
averla tenuta dodici anni circa, il 10 giorno di giugno del 1782. Egli
è autore d'un lavoro inedito in ottava rima in Canti ventinove inti­
tolato L'ORSO SPETTATORE NEL suo VIAGGIO, Poema di P.F.M. O. Q. A.
colla data di Montaretlo MDCCLX:X, di cui ha parlato pel primo
colle stampe il signor cavaliere Luigi Grillq (che è possessore del­
l'autografo) nelle dispense 9 e 16 Luglio 1870 del suo Gio.rnale
degli Studiosi. Di tali vers! io non aveva notizia di sorta e nessun
altro me ne seppe dar contezza. Probabilmente i parenti ed eredi

- del Poeta che banno venduto pochi anni or sono all' Orefice signor
Giovanni Bixio i beni stabili qui sempré posseduti dalla famiglia
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a coi awentansi le ondespll1l1dnti in burrasca la costiera detta dei
. Beroni e di Montegrosso , che poi avvallandosi alquanto nella gola

diCarpeneccio e lasciando all' Oriente la Y31l~ di 'l'amoreggio in
prima e poi quella dei Molini o torrente della Chiesarotta , e al­
l' Occldeute quella di Cll'peneccio s'innalza insieme ad altro dorso,
che sale rla questo lato quasi compagno sino alla vetta discretamente
alta di Montebruno, donde-scende di nuovo il terreno alla gola del
Montaretto, in cui termina altro dorso, che vien dal mare detto
del Salice. Di qni rialzandosi formaquasi un rialto ave siede ilvil­
laggio del Mootaretto presso il quale , e in partedentro , passa la
viacomunale che lo mette in comunicazione verso Oriente con San
Giorgio e Levanto, a basso al mare con Bonasola e verso Occidente
con Framura, Castagnola, Deiva ed altri paesi da questo lato.

Dal Montaretto poi sale di nuovo, ma placidamente, al villaggio
poco distante di Reggimonti, il quale vede ad occidente tutta la valle
del Salice sino al dorso di Vanderecca , ave è il confine con Fra­
mura e dali' altra parte la valle dei Rissuoli , Gromoro e Chiesarotta,
e sopra a sé la vetta di Grommclo, nella cui costiera termina anche
ndorso di Vandereeca .

Non è però questa l'ultima sommità ,perchè dopo qualche tratto
indentro a tramontana s'alza la vetta più alta ,detta Guitarola o
Guaitarola, che perciò non vedesi dai villaggi di Montaretto e di
Reggimonti : e sotto-alla quale passa la via sino a Piaopontasco e
più oltre che scende carrozzabile dalla Baracca e mette in fine a
Levanto.

La delta costiera dei Beroni è coltivata a viti che danno vino eccel­
lente, poi ad uliveti, viti e bosòhl di piccoli elci opini sino alla gola tra
Montebruno e il Montaretto. La valle pure del Salice è coltivata a viti
meno alcuni tratti qua e là d' uliveti , ed è qui dove si produce il
vino migliore dei dintorni e non inferiore aquello delle Cinque terre.
Appresso, salendo sempre, il tel'mnoè frammisto di seminati, uliveti e
viti. di vino inferiore, e legumiv.e specialmente di pomi di terra, di cui'
si raccoglie gran quantità , e saporiti , nei luoghi detti Grommoli ,
Bissuolì e Chiesarotta per la copia delle acque di varie sorgenti nelle
valli del Carmo e Chiesarntta , colle quali s'irrigano molti terreni
e in ispeoìe .gJi attigui o vicini ad esse, e si conduce per l'. irriga-

CAPO VII.
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Noterò ora come a complemento che sebbene nativo di Bonasola

può dirsi che appartenga al Montaretto anche il Rev. Prete Fran­
cesco Costella, perchè successe all'Orsini e tenne quest il Parrocchia
da Rettore per ben quarant'anni. Egli scriveva, a quanto dicesi, mollo
bene in prosa e poesia latina, ed era versato nella Teologia, cosìcchè
non sdegnava consultarlo il Rev. Antonio Casanova Arciprete di
Framura, che fu poi canonico della Metropolitana in Genova.

Ma degli scritti di lulpassatì forse ai nipoti e dissipati non si
conosce vestigio. D'altri Parrochl e Sacerdoti non saprei che dire,
se non che in antico ve n'erano molti (1); un tempo non assai lon­
tano sin tredioi , dei quali però oltre la metà impiegati altrove ;
come per es. uno nella Chiesa delle Vigne (forse CIppellano) altro
Arciprete in Capraia ecc. ecc, ed Ma non che di Preti, non v' è
qui nè a San Giorgio nemmeno un Chierico.

Dalla gola così detta della Madonna della punta, dove cominciano
ora i confini della Parrocchia al mare sorge con precipizii e dirupi,

Della co,.form;uio..e e !tIuturll de' suolo

del 1IIonl"retto.

Che la patente. ha. di Dottor. di Brera,
Si ritira del tutto Don Righeui ..

62 dell' impostura il plano
Fatto COlitro l'Orsini di nascosto;
Ed al Prelato fa toccar con mano
Ch'era per lui pericoloso il posto
Origine di risse, onde s'elegge
Anse'ma per ReUor del pie 01 g'·egge.

63. Que-t: come un pavnn alza la cresta
E un altro Salomon esser presumo,
La sua dottnna vanta e si protesta,
Ch't'gli d'alto saper ha un chiaro lume.
Rivolge gi occhi e l'orgoglio-a testa
Cne dì già sernideo si crede e nume,
E non sa che nn pallon pregno di vento
Resta una pelle vuota in un momento.

Ma questo Anselma dell'Orsini non morÌ al Montaretto, giacchè verso il mese
di aprile ~770 se ne andò Parroco al Montale di Levanto ili cui era nativo.

(~) E giova credere che non fossero quali ce li descrisse l'Drami !
(Note di L, Grillo).
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zione da una parte sino al villaggio del Montaretto, dall' altra alla
più parte del territorio di San Giorgio.

Nè solo in questo territorio vedonsi qua e là uliveti, e viti, e
castagni o terreni a grani e legumi frastagliati dall'e vette o schiene
dei monti, ma si presentano anche allo sguardo terreni nudi o se·
minudi , e nude roccie e anche orridi precipizii e burroni, e cascate
pittoresche d'acque specialmente nella valle o torrente della Chie-
sarotta in avvicinarsi a Bonasola. .

Il suolo poi nudo o seminndo presso al culto è abbondante di
marmi e minerali.

Impercìocchè quasi ai confini della Parrocchia con Framura presso
al mare è una cava di marmo grigio, ora non coltivata a causa
dei lavori della ferrovia. Più in alto intorno agli stessi confini parte
cioè in, quelli di Framnra, parte in quelli del Montaretto è una mi­
niera di manganese, che scoperta da pochi anni, s' è trovato della
migliore qualità, di cui perciò si fa grande esportazione imbarcano
dolo allo scalo di Framura con molto profitto dei signori ìntrapren­
ditori e lavoranti.

E nel territorio di San Giorgio ora separato di Parrocchia dal
Montaretto, si hanno varie cave di marmo di colore di carne a.
vene bianche, di cui pure si fa grande smercio conducendo i massi
digrossati sino a Levanto per la via carrozzabile presso la quale sono
appunto le cave e ivi imbarcandoli per varie destinazioni.

Che se potesse farsi la spesa occorrente credesi che si troverebbe
rame o ferro presso ai terreni della Chiesarotta , apparendone Ivl
indlzii. Alcuni dicono che slavi pure presso ai detti terreni del marmo

. verde; Ma sarebbero necessari! scavi di saggio onde accertarsene.
Venne nei prossimi passati anni tentato scavo per rame nel monte

della Bossuola , ma ora s' è abbandonato, perchè sonosi trovati pozzi
indicanti scavi già fatti in l'amati precedenti secoli.

Nè devo tralasciare, che nel luogo detto Carpeneccio, e nella
valle di Grommalo si hanno saggi d'amianto, che secondo i geologi
è anch' esso indicatore di minerali , trovandosi per lo più vicino a
miniere.
. ' Oltre poi ai minerali e sassi e cave marmoree sì trovano al Mon·

taretto pietra calcaree ed ardesie in ben molti luoghi. Di queste
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però non si fa scavo regolare, ne prendono qua e là i paesani per
loro uso ai tetti delle case o delle rustiche capanne.

CAPO VIII.

Del ftOtlle e coslumi del 1110"'""-13110.

. Mi resta ora a dire poche parole sul nome e costumi. Pare a
primo aspetto che derivi dal salire o montare retto, nome però che
sarebbesì male addattato a un monte che s' avvalla talora come ab­
biamo detto, e ove non sono vie rette, ma oblique almeno dal mare
ai villaggi, e da questi alla vetta visitata solo da qualche curioso,

'o dai pastori , che vanno a pascolarvi le greggie. Ma detto nome
viene dai/e parole Monte e ,Areto, giacchè gli antichi scrivevano in
latino Partecia Montis Areti, e molte persone anche ora non pro­
nunziano Montaretto come si scrive, ma lIfontaeto, cioè appunto con
lieve 'corruzicne dalle parole Monte Areto.

Il clima poi di esso è salubre, essendo esposto ai venti, che
ne purgano l'aria; molesti però talora, perchè spirano frequenti,
e alcuna volta con veemenza. E caldo molto nella valle del Salice,
temperato a mezza altezza: freddo assai in alto. Gode a levante,
ponente e mezzogiorno di bellissimo orizzonte, poichè la vista s'e­
stende ad oriente dal Villaggio di Reggimonti sino al monte della
Bossuola, e poi Scerno e Mesco; ad occidente sino ai confini con
Framura, e poi ai monti e spiaggie Lignstiche , per quanto può scor-

~ geme, sino a quanto dicono, al Capo di Mele, mentre ha di faccia.
il mare e scorge nei dì sereni la lontana Corsica e la Capraia-i. e
altre isole verso il mare toscano com presa , dicono, la Gorgonae
quella dell'Elba.

La popolazione non solo è sana, ma nervosa e robusta. Il peso dei
loro carichi è per lo più d'un quintale per gli uomini: sino agli allo
e·· nove rubbi portano anche molte donne. Veggonsi vecchi già sugli
ottanta ed anche oltre lavorare le terre e maneggiare ancora lezappe,
i badili e i picconi. E nei parti delle donne non è l'aro il caso, di
cui tanto meravigliarono delle Liguri antiche alcuni scrittori romani,
che le puerpere cioè si fascino esse senza ostetrici od aiutanti i neo­
nati, vi fu taluna , che avendo partorito mentre era andata per
stramaglia nei boschi, involse aH3. meglio di panni e recò a casa
il suo bambino.

Ma quanto hanno di forza materiale altrettanto pare che sìeno
ottusi d'intelligenza e raziocinio, o sia perchè induratial manuale
lavoro, o sia, come credo ,perchè le particelle saline ,che i venti
sprigionano dal mare, offendano il sistema nervoso e pongano ostacolo
alla libera circolazione del sangue. . .
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DI MILLESIMO.

IDLLIO DEL CARRETTO

Tra i più illustri Vescovi dellà Chiesa di Casale, sia per santuà
che per dottrina, certamente grilnrleg-gia Monsignor Tultio della no­
hilissi ma casata dei Del Carretto Marchosi di Savona e Conti di Mil- '
leslmo, Cengio, Bocca- Viguale, Altare, ecc.

Se in Millesimo, sede diqnei Signori, od in Casale, ove nel
proprio palazzo posto nel Cantone Lago dietro la chiesa di S. Fran­
cesco abitava il March. Galeotto Del Carretto suo padre , nascesse
'Iullio non è cosa molto facile a dire, tacendo su tale proposito le
scritture contern poranee; così neppure si conosce come passasse la
sua adolescenza e quale educazione avesse ricevuta.i. ma poi dalla
Sila vita pubblica apertamente s'impara cbe dovette essere tutta
dedita ali' acqnisto delle più utili e nobili .scienze e delle più mira-
hm cristiane virtù, -

Dagli atti compilati per promuovere la causa della canonlzzaziene
di Monsgnor Tullio Del Carretto, esistenti neli'archivio del!' Episcopio
di C~sl:e gentilmente imprestatimi dal dotto e pio Monsignor Ve­
scovo D.Lnigi Nazari di Callabiana, Senatore del Regno, ora Arci·
vescovo di Mìlano, ho potuto ricavare alcune notizie più importanti,
che qui riferisco, donde si verle che, prima di essere innalzato alla
dignità Veseovile , l'abate Tullio abitò per anni diecisette nella Città
Capitale del Cristìaneslmo , Roma, per' ivl approfondirsi nelle più
sublimi scienze eli divinità e dei sagri canoni, le quali scienze erano

VOLUMÈ VI.
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La principale causa però è da attribuirsi alla mancanza di scuola,
perché i ragazzi non avendo istruzione non fanno abito a riflettere,
e formare retti raziocinii.

Questo danno deve ripetersi almeno occaslonalmente dall'essersi
separato ed eretto in Parrocchia il quartiere S. Giorgio. Mentre in­
fatti le due Parrocchie unite avrebbero una popolazione di più che
cinquecento o pre-so a seicento anime, e così diritto ad una sccola, "
Don possono nè l'una nè l'altra pretenderla essendo inferiore a
quattrocento ciascuna separatarnerue, Ed è perciò che accennavo
sopra: essere avvenuta tale separazione con danno d'ambedue lePar­
racchie, specialmente però pel Montaretto più lontano dal Capo luogo,
in cui per difetto d'{struzicne resta buona parte di persone rozza.
indocile, caparbia, che poco o nulla sente la purezza e soavità de­
gli afletti, e il dovere di gratitudine e alle quali par che convengano

. le parole di S. Ignazio Martire a riguardo dei soldati che lo con­
ducevano a Roma: Quibus cum benefeceris pl'jores fiunt.

E da sperare che un giorno a questo riparerà il Governo ; ma
Don certamente Iìnohè si fisseranno scuole con supendio ai soli
Capo luoghi o grossi paesi Iasciandone privi i villaggi, ove sarebbe
maggiore il bisogno, giacche nei Capo luoghi o grossi paesi vivono
per lu più agiate e eomorìe famiglie, che possono, volendo, provvedere
Maestri da esse pagati, mentre i villaggi sono per lo. più abitati da
poveri contadini con ben poche o nessuna agiata famiglia.

Se non si avesse tanta avversione a lasciare e mettere le scuole
in mano ai Sacerdoti il miglior modo per generalizzare l'istruzione
in Italia sarebbe il valersi dei Parrochi, o Economi, o Sacerdoti dei
luoghi. Con duecento o trecento al più lire si avrebbe scuola in
pressoché tutte le Parrocchie rurali o villaggi, mentre ora con sti­
pendio di cinquecento, e sette ed ottocento lire o più, non si banno
che nelle città, nei Borghi o C1pO luoghi di Comune, e cosi rimane e
rimarrà sempre in Italia assaissirno il nrmero dei così delti inalfabeti.

È vero che molli di simili lstrnttor: non saprebbero applicare
esattamente i programmi ministeriali : ma però eseguirebbero il più
importante , di;ozzerebhero cioè alquanto i ragazzi, che crescono
aìtruneuti non solo illeuerati , ma per buona parte proclivi a furti
campestri, alle ubbriachezze , risse, sconcìe parole e bestemmie e
altri vizii.

Ma lasciamo d' andar più oltre e poniamo qui fine e a questo
argomento e alle memorie sulla Parrocchia di MOlltaretlo..
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a,Jloracolà, come nel princlpale loro centro, e tuttora vi sono nel
più splendido fiore.

'ln grazia delle acquistate virtù e dei profondi suoi studi venne
TuIlio altamente apprezzato daì Bommo Gerarca Clemente Papa VIlI
(Àldobrandino), il quale addì 13 giugno del Hi94 lo elesse a Ve­
scovo di Casale, forse anche ad istanza del Duca di Monferrato, da
cui sin dal 1587 era stato inviato Ambasciatore a Sisto V, onde pro­
muovere la canrmlzzazlone del B. Giambuouo, ristauratore del reli­
gioso Ordine Agostiniano.

Appena ricevuta la vescovile cousecrazlonc si portò Tullio alla
sua diletta sposa, Casale, dalla quale con ogni segno di affetto, di
stima e d'esultanza fu r.cevuto. Nello stesso primo anno dd suo
Pontificato consacrò la chiosa dei Chiedei Regolari di S. Paolo, detti
comunemente Barnabiti. Alli 10 di luglio Hi9B approvò la riforma
degli Statnti del Capitolo Evasìano, stampati poi in Casale nel 1713.

Nel 1597 fece' la Visita e il Sinodo che si stampò in detto anno.
Fece nn altro Sinodo che non so se sia stampato ..

Si diede, quindi, atutl' uomo a procurare il bene, tanto spiri­
tuaìeche temporale, dei fedeli alle sue cure affidati senza rispaemio
alcuno di fatiche, di disturbi e di pene pel corso di circa anni vent'uno,
chè.tanto durò il pastorale' SIIo ministero: fece visite pastorali in
ciascuna parrocchia, radunò Sinodi, mandò ogni anno una Relazione
della sua Diocesi a Boma. Da quella del 1603 consta che 120 erano
le parrocchie: in essa lamenta che Il Preposito di Vezzoiano non
interviene. al Binodo nè personalmente Ì1è per mezzo del suo Vicario,
come fa quello di Lucedìo, e che non vuolapagare i soliti snssidìi
al Seminario.

Se in vita fu ammirato per le sue buone e virtuose azioni, salì
dopo morte in, fama d'amico di Dio e di Santo per le prodigiose
guarigioni a sua intercessione da Dio concesse; onde è che il di, Lui
successore Girolamo dei Conii Mirogllo , con decreto 24 aprile del
t67tl, commise al Prevosro della chiesa cattedrale, Avv. Gio. ste­
fano Suardo, ognifacolLà di prendere le dovute informazioni, inca­
ricando degli esami il signor Glo. Pietro Scoto, de cujus inteqritate
plu1'imum confìdimus, e tutto ciò ed istanza e supplicazìone (i di
molti cavalieri e dame, e di tutti quelli della diocesi ai quali è per.
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venuta la ecguitione .e fama della veneratione, nella quale è tenuto
il fu Monslgnor Tullio Del Carrello, Vescovo di questa Città e spe­
cialmente del Marchese Ottone Enrico Del Carreuo , Marchese di
Grana e Conte di MilleRimo, pronipote del detto Prelato (1), chè ad
onore e gloria elì Dio, si giustifichi la buona et esemplare vita del
predeuo e le di Lui gloriose et virtuose attioni e le gratie che molti
hanno ottenuto, come corre voce, per il di'Iui' mezzo; per lo che
sono stati pnrtati incliversi tempi mollissimi voti al monastero delle
Cappucine di questa CIttà, ove giace il di lui COl'pO ecc. ,

Sottoscritto, Conte Bernardo Ricci (procuratore ed a nome del
predetto Marchese Ottone Enrico Del-Carrello) ».

Si presero , quindi, le più minute informazioni da Ambrogio
Crosio quondam Gugtiehnu;: Cittadino e Notaio Collegiato di Casale,
e Cancelliere del Senato di Monferrato, cl'anni 80, marito di Lucia
figliadiSigismondo Hadicati dei Signori di Cocconato, cugina di
Monsigoor TULLIO; il quale Notaio, prevìo giuramento, attestò am­
piamente siccome Monsigoor TULLIO frequentemente faceva il cate­
chismo, assisteva al coro anche nell' aurora, aveva il suo confessio­
nale in Duomo e vi stava sino ad ora tarda ascoltando chiunque,
faceva copiose limosine nelle case, dava vino, gl'ano e minestra
ogni giorno, visitava gL' infermi e monasteri. Nel1609ai ~1 d'aprile
pose la prima crcce , poi in giugno lapietra fondamentale della
Chiesa e convento delle Cappuccine in Casale, dove furono Introdotte
ad istanza ed a spese di Barbara Mazzetli da Casale, e di Giulia
Della-Rovere d' Asti, spendendovi anch'esso alcune somme, eIe
prime Cappuccine furono da Milano accompagnate a Casale da Ge­
rolama Carretto-Lonato sua sorella, da Giovanna di costei nuora è

(1) Iviè Intitolato : l' Eccellentissìmo signor Marchese OttoneEnrico Del Car­

retto, Marchese di Savona, Finale, Grana e Rocca-Vignate, Conte di MilIqsimo,
Signore Assoluto della Città di W\lissWasser e suo mandamenro e dei Castelli
di Sieharb, Scheackirden e Stossembark, Cavaliere della Cameradella Maesl.à <lel­
l'Imperatore, suo Consigliere Aulico Imperiale, Commendatore del sacro.Ordine

.di Calatrava, Colonnello di due Reggimenti, Governatore di Colonia e Bouat;Ple­
nipojenziarìo dell' Imperio in Fiandra et Hollanda , et Generale negli eserciti di

S. 1\1. Cesarea - Era Pronipote, e{JJ (ratrè; di Monsignor Tulllo,
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da Cosma Lonato. Monsignor Tm,LIO Del Carretto si trovò in Roma
per l'apoteosi - del Beato Carlo Borromeo. Ogni Venerdì. nel suo
palazzo, faceva la Congregazione (che ora si chiama dtll'Oratorio)
con molti fanciulli e vecchi per l'orazione e disciplina, recitandovi
discorsi. Freqnentemente faceva prediche, sia nel duomo che in altre
chiese. Ocni anno, nel Giovedi santo, lavava i piedi a dodici po-o ,
verelli elle vestiva di sajo turchino, dava loro da mangiare e rega-
lava a ciascune di essi una moneta d'argento. Nel 1098, quando"
la peste desolava il Monferrato, assistette ìndefessnmente e con
grande carità gli ammalati. Nel 1613 cooperò mollo col p, Giacinto
Natta (I), cappuccino, all'Introrluzlone in Casale dei PP. dell'Oratorio,
di S. Filippo Neri, ai quali concesse alcune sile case: diede pure
principio al monastero dello Orsoline : si armò di un petto vera­
mente sacerdotale, non dr.hitando di esporsi anche alle ire dei po­
tenti per estirpare il vizio: redargui nobili persone, perché recavano
disturbi alla Chiesa e non esitò persino dal correggere gravi scandali
e disordini che snccedevarm nella casa istessa di suo padre facendo
intimare ed eseguire pubblicamente lo sfratto di persona di mal af­
fare, viste riescire inefflcaoi le ammonizioni private.

L'ardente sua carità spiugevalo fìnanco a spogliarsi delle proprie'
vesti per donarle agli iudigentl , a dotare povere zitelle onde collo-.
carte onestamente in matrimonio, a sovvertire larzamente le persone"
di rnala vita, che dimostravano di voler ritornare sul retto sentìern;
affìuchè non ricadessero in colpa. Alla sua beneficenza non bastavano
nè le rendite private nè quelle della episcopale sua mensa , chè ,
anzi, contrasse varii debiti, come si scorge dall' ultimo suo testa­
mento di-J\ 10 Ottobre t612, roaato Giovanni Piazza, Notaio Colle­
giato e Segretano della Curia Vescovile di Casale.

li prezioso suo transito avvenne in Casale ait3 ottobre 1614,
e, giusta il desiderro dd. esso lui manifestato, fu sepolto nella Chiesa
delle Cappncciue, intorno al sepolcro di Lui furono appesi successi­
vamente, molti voti d' argento, tavolette e stampelle in te~tim0nianza'

e rendimento di grazie per le molte guarigioni ed altri favori oue-

(1) Di questo venerabile cappuccino da C~gllle si legge la Vita" inserta nella­

Genealogia et Relatione della Famlglia Natta; Brescia .17-I O,
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anti, che lungo sarebbe di qnl enumerare ed eccederebbe i limiti
imposti a questi brevi cenni; uopo è, per altro, che ne indichiamo
alcuni. quali vennero ricavati dai detti processi autentici.

Eccoli: - Messer Ortensio Sannazzaro, da Casale, asserisce che
Agf1stina, moglie del fu Federico, suo fratello. guarì da mortai ma.
lattia per intercessione di Monsignor 'rULLIO e che la fu Madonna
Anna Francesca Avalle, sila moglie, l'assicllrò qnalmente il quoudam
Guglielmo, padre della medesima, essendo caduto in mortale deliquio,
el riebbe puic hè sentì posarglisi sulla fronte' la destra di Monsignor
TULLIO.

-- Eleonora, già ebrea e pui cristiana, moglie di M. Paolo Ab·
bonrlio, l'accomandandosi, fu salva da morte per un pesante coperchio
d' Iln cassone di noce cadutole ad-lesso.

- Mons. Vescovo Scipione Agnellì , S\10 s\1CCeSSOI'e, avendo ve"·
dure le tante tavolette votive e udita la fama di santità, che correva
8U tutte le bocche, fece aprire Iii tomba di TOLl,IO, il di eni corpo

- fu rinvenuto intatto e sano e salvo, tranne la punta dci naso.
-, D. Giambattista Alessio, Cerimoniere della. Metl'Opolitana di

Casale, abban.lonuo dai medici, fu salvo.
- Così nel i 666 riebbero la perduta salute il signor Alessandro

Barnbosio ed 11 P, Candido Guatta, cappuccino.
- Eusebione MatÌ.eo, da Morano, ne! 16 J9 era istantaneamente

guarito dal male di pietra visitando la tomba di mousignor Tuliin, ~

- MoltbsJl18 altre persone acquistarono la sospirata guarigione
.e le partonenti ottennero pronto soccorso o adattandosi al capo la
berretta di Mons. 'rULLTO, ovvero poneudosene in dito l'anello, o "
ouoprendosi colla mozzetta, oppure colla stessa di Lui" coperta
da letto. .

Il processo della beatìtìcaaione di 'fULLIo fu sospeso.appeonln­
cominciato, in causa delle guerre snccedutesi nel Monferrato, Facil­
.meute ouerrebbesl ora il titolo di Venerabile ad un Vescovo di cosi
santa vita, e si potrebbe qulndicourinuare il processo della vita e
mìracoh per conseguirue la beatificazione.
. Nel 1802, qu.mdo i Francesi soppressero i Conventl, la di Lui
salma fu traspol'tatae posta nei sotterranei del Duomo di Casale
insieme alle ossa di alcuni Cappuccini tenuti in concetto di santi~à.
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Il suo ritratto sulla tela, dipinto da pennellò maestro, si ammira

nella sagrestia della Chiesa di S. Filippo, Ma annessa al Seminario.
]\il. TULLIO stampò in Casale; nel 1606 e coi tipi di Bernardo

Grasso, i suoi Sermoni pastorali lasciando manoscritte alcune 0rCI'El

teologiche con molte prerliohe (t). A lui fudedrcata l' opera segnante:
Bartholomcei Regii Allegoria in Homeri 8atrachomyomachiéfm: ejus,·

(1) Pk» precaiumes laicis et religiosis virfs perutiles etc jussu Ill.1ni ao Rev.

D. D. 'Pulli Carretti Episcopi Casalensis editm etc. CaSI/li apuli Pantaleonem
Goffium imprcssM'cm Dttcalem et Episcopalpm, 1608. Opera dedicata uallo Stam­

patore alla ~~et'ell ma Màrgarita Infanta di Savoia fii!;lia de] Dura Carlo Emanuele I

il Grande Ad h quelì' anno sposa di Franresco Gonzaga Duca di Mantova e di

Monferrato. Il magnifico monumento con statua marmorea d-Ila stessa Prncipessa

si ammira nel sontuoso Santuarlo della Madonna di Vico presso Mondovi. Mon­

signor Tullio era pronipote eo: [ratre del meritarnenro celebre Gaieotto Del Car­

retto, autore nel 1502 della prima tragedia italiana la Sottmisha, e della Cronaca
di ll1on(errato, il quale morì nel 1530 ai 30 di ottobre, ,6 di cui ho già altre­
volte ragionelo.

, :' E 'co il titolo della Sinodo di M. Tullio :
Constitutiones Tulfii Carretti. Episcopi Casalen, in prima Dioecesana &j1todo

promufgatm Anno Domini 1ò97 iiij septembris (arme Del Carrett»}, Casalis tipis
Berna"ui Grassi lmpressoris Episcopalis. MDXCVII. Dietro il f'rontispixlo vi è
1'effi.;:ie di Salii Evasio sedente SO(Jrd Cattedra. Segue una calda esortazione di

pag, 4, poi vi Sono fogli 17 trauanu brevemente delle cose deliberale Il pIIa Sinodo:

quindi vi è: Tuwa meroedis s?lvendm secretoriu , se'II Actual'iis CUl'zm Episco·
palis in civilibus etc. in fogli 9..

Seguono poscia N. 18 sermoni alli Curali della Città et sua Diocesi. Il tutto
Senza numero di pagine.

Altra notizia,

Si legge stampata una lettera li M. Tullio del celebre poeta e letterato, mem­

bro riell'Acrademia Floridatorum eretta in Cassine rì'Alessandrla, CAmillo Roseo

d'Ano,:ne nella sua opera: Epistolarum laconical'um libri novem. Derthonre MDCVIJ,.

in-8. a pago 90 con gnrsti e gl'avi elogi a 1\[ Tullio Del Carre'to.II D. Alimottò
Franresco da Fontanetto in Monferrato, fl'osofo e poeta, Rei'ore del Seminarìo

di r.asale, mandò alle stampe un Poema in (unere .Tullii CClrretti Episcopi Ca.,
salensisp Casale 461.4.
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dem, problenuua aliquot Gramatl:cae ad TULLIUM CAHEl'TUM, Episcopum
Casalensem, Vit"um A.mplissimutn et Sapientissimurn, 7!icini, apud
PetrumBa1'tolum; MDC in-B.

Aggiungo qui l'iscrizione, che leggevasi suìla di Lui tomba alle.
Cappuccine secondo la riferisce Gel'l'tarno De Bono nella stia opera:
De Casalensis Eccles'iae origine etc.; TlJurini, t734 in-4., avvertende
di correggere l'errore del detto De Bono, il quale ha creduto TULl.IO

figlio di Giorgio, mentre è figlio di Galeotto.
Ecco l'epitaffio:

Tullii Carretti Episcopi Casal~nsis,

Sanguinis nobilùate , sancuuue
Ae humilitate celeberrimi,

Cuius summa diligentia ac munificentia
Hoc monasterium struoiii,

Hic ossa humiiis tumulus
Hurniliter tegit

Ob. die 13 oct, A. 1614.

C. T. ANTONIO BOSIO da Millesim~, 1J-1'.tcJ' //2.

RENDICONTO PELLE TORNATE
DELLA SOCIETÀ LIGURE DI STORIA PATRIA

Anno' Accademico 1870-7i
XIV deUa fondazione della Società
~

[Contin., vedi le pagine 06·64 ).

XIV. SEZIONE in ARCHEOLOGIA (tornata del 25 marzo).

Il vice-preside oomm. Santo Varni presenta i calohi di due epi':'
graf che leggousi in due cippi romani scoperti in occasione di recenti
scavi nella località di Vialata, e dà contezza di alcune monete .e
sculture che pur si rlnvennero nella medesima in una con le fonda­
menta del palazzo de' Fieschi.
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Il socio Belgrano, che già nell'anno decorse avea letto la sua
Insrodus ione alla illustrazione del RI'f}istro Arcivescovife di Genova,

.eòmincia ora a leggere l' llluarasione medesrma l che è distribulta
in'quattro parti. Nel capitolo primo della Parte la l'autore tratta dei
vescovi milanesi i qn-Iì ebbero stanza in Genova dopo la discesa
de" Longobardi in Italia; descrive i possessi e i diritti che la Chiesa
Ambroshna ebbe altoi-a acquistati nella Liguria mariuimt, e segna­
tamente le quattro pievi di Recco, [bpallo, U~cioe Camogti. Ili­
cerca per quali ragloui e in qua: epoca venissero qninth sottratte
alla giurisdizione di qua' vescovi ; tocca dell' Avvoca·zh esercitata.
nelle medesimeda un l fa.nigl.a che fu tra le viscoutif dì Genova;
e mostra per ultimo come gli editìzi che i detti vescovi aveano an­
che in quest' ultima città, nelle vicinanze della Chiesa di santo Am­
brogio d t essi flln lata fosser» alien'Iti circa ili 229, spl)gliauriosi.
i medesimi, per tal modo degli ultimi resti di un antico dominio.

XV. SI!:ZIO:'lE DI STORIA (tornata del 10 aprile).

Il preside oomm. Medi continuando a leggere sulle zecche dei
D'Oria, ricorda come Giovanni Andrea III rimanesse orfano sotto
la tutela della madre Violante Lomelllni , e come questa si adope­
raSSB per conservare al figlio lo prerogative onde aVrI:JIlQ goduto i
suoi maggiori in patria ed alla Corte di Spagna. Narra gli sponsall
del medesimo con Anna Pamflli nipote di papa lnnneenzo X, intorno
i casi dei quali si intratuene alcun poco, e descrive i sontuosi pre­
parativi di casa D'Oria pel ricevimento della sposa, inserendo al­
l'uopo nel SIlO lavoro la particolareggiata relazione che ci lasciò di
quelle feste IIn testimonio oculare.

I! prof. avv. Peirano connneia a leggere un'opera inedita del
defuntosocio Giacomo Navone, col titolo Memorie deiLiguri ingauni.
della quale si darà ragione in altra circostanza.

XVI. SEZIONE DI BEI.LE ARTI (tornata del Hi aprile).

Il preside cav. Alizeri espone alcune sue Considerazioni sulle.
sei statue di Matteo Civitali che adornano la cappella del Battista
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nel Duomo di Genova, premettenrìo però alcuni concetti sulla scnola
a cui upprrtenue l'artista e sull« stile a CIIi si vede essersi egli
inforrn :110, Ragionando p li delle statue quanto è del loro complesso,
dimostra com'esse oouipougano un solo grande e giusto ed utile
concetto. Imperocchè come l'altare è sacro insieme al Bedentore
ed al SIIO Precursore (di che ci auestano più docnmeuti), così en­
trano in concorso due idee : quella di Cili rendesse l' uman t.{enere
e quella di Chi si fece ad annunziarlo Bisognava dunque porre per
fondamento le cause di questa redenzione, ed ecco Adamo ed Eva;
bisogn .va chiarire che la redenzione fu bandita dai profeti ed ecco
pure due di essi; bisognava per ultimo esporre il mezzo di questa
redenzione che è il Ballista, ed ecco perciò le imagini di Zaccaria
ed Ehsabettasuoi genitori, Scendendo quindi ad esaminale partita­
mente le statue medesime e i gilldlzi che al Mazzarosa parve se ne
dovessero formare, dal lato in ispecie della espressione, crede l'Ali·
zeri che questi si debbano il più delle volte ritenere come non pros­
simi al vero, e Costituisce perciò agli stessi nuove interpretazioni.
Accenna per ultimo come le sculture in discorso abbiano patiti ben
molti guasti nel corso dei secoli, ed iII ispecie a cagione del sempre
memorabile bombardamento acccdutnnel 1684; onde in appresso
furono rtstorate con lavori di stucco da Bernardo.Sohisffìuo.

XVII. SEZIONE DI ARCHEOLOGIA (tornata del 22 aprile).

f S . . f J' d 11 d~lf... . f d' ,Il canonico pror.: anguinett a rerazione e e ~ epigra I l cm
il prof', Yarut presentò il calco nell' antecedente seduta, ed osserva
potersi dubitare che i cippi sui quali si If'ggono sieuo di origine

. genovese, essendo facile il trasportare monumenti di così piccola
mole. I soggetti di cui le lapldi fanno parola sono di condizione
Ilbertì, ed il riferente ne piglia occasione per far vedere in essi
l' applicazione delle norme che regolavano la nomenclatura dei servì
che si manomettevano, E siccome i 101'0 nomi li appalesano di greca
orìgme;' così egli non manca d' interpretarne il significato. Per nlnmo
chiarisce che i monumeuti in discorso non PO:-\SO!lO rimontare ad una
grande antichità, nè assumere una spécale importanza•.

Il socio Belgrano proseguendo la itlustrazwne del Registro Arei-

,r ~
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vescOf)ile dà lettura del capitolo secondo (parte I), nel quale tratta
dei Vescovi di Genova. Osserva, come nella serie de' primi nostri
Pastori abbia introdotto ordine e luce il canonico Gl'assi, e tocca di
quelli onde si ha notizia dal 381 alla calata dei Longobardi in Italia.
Esamina la questione se Genova abbia avuti proprii Vescovidnrante'
la residenzaavutavi da quei di Milano, e reca argomenti assai che
stanno per la negativa. Discute circa il luogo di Noceto dove fu sepolto
S. Onorato; e concorre nell' opinione del Grassi circa l'antica'vene­
razione di S. Siro vescovo di Pavia presso di noi. Brpiglla poi con
Giovanni I, all' anno 680, la serie dei Vescovi genovesi; e stabilisce
alcuni criteri intorno l'epoca·più probabile diSigiberto e di Sabatlno,
Rileva come i Viseontl, merce quell'Oberto che sedette a mezzo il
secolo XI, s' impadronissero della cattedra episeopa le, e dice come
questi , non rneno di Corrado Il suo successore , si schierasse fra,
gliavversariidi papa Gregorio VI[. Racconta alcuni mal noti partì­
eolari attinenti alla vita di Airaldo, e chiude con Siro II innalzato
alla dignità d'arcivescovo nel H33.

XVIlI. SEZIONE DI BELLE ARTI (tornata clel 29 aprile).

Il Preside cav. Alizeri comincia a leggere Della Pittura in Li.;
guria nel secolo XV; ep"imo fra gli artisti di quest' epoca egli re­
gistra Nicolò da Voltrl , di cui già il Soprani rammentò due ravole
poste in San Teodoro ed io Santa Maria delle Vigne, e cui di pre­
sente l'Alizeri ne agginnge. Una terza per la chiesa di Sant'Olcese
in Polcevera Notevolissimo però dovette essere un gran tabernacolo.
esprimente l'Annllnzlata, da collocarsi nel Duomo di Nizza, pel quale
il Da. Voltri pattuiva la mercede allora cospicua di ben t 22 fìorini.

A Nicolò fa poi seguito una moltitudine di pittori lignri e fora­
stieri; e si ha mernorìa , fra gli altri , di Francesco da Siena che
fece HM tavola percomrnissione di Manfredina De Carlì, dì Bar­
naba Gritli da Milano che lavorò in Savona, di Bartolomeo da Pia­
cenza che nel palazzo di Nicolò Grimaldi dlpinse. le pareti con bo­
scaglie e selvaggina e adornò i soffitti di stelle, r()ggi e ugnusdei..

Con più lungo discorso tratta quiudi rAliz?l'Ì di quel Turino Vanni
dà Pisa. di cui tuttora esiste una: tavola in San Bartoknneo degli,
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Armeni segnata del t4Hi. poi continua con Agostino Sarrino da
Messina, il quale fece una tavola del Crocefisso pel nostro Duomo,
con Pietro e David d' Alba, Alessandro da Brnggia , Giacomo Val­
deuaro , Gliel'ardo ~hsolJe d'Alessandria, cunsole dell' arte. e CCiPO

di una stirpe d' artisti Pittore di gran virtù dovette inoltro essere
Giovanni Fravega di Nervi; ed è sventura che ne sia perita ogni
opera; ma di molle Ira le sue tavole sopravvive almeno la memoria;
Del1lt.32 si trova ch' egli applicava eziandio al mestiere del cofanaio;
nè cessano le notizie di lui che al iMi.

XIX. SEZIONE DI STORIA (tornata det 6 maggio).

. 11 comm. Merli continuando a trattare delle zecche dei O'OI'ia,
mette innanzl alcune considerazioni sulla politica generale diquej;
tempi (metà circa del secolo XVII), noncbè sulle condizioni della;
Repubblica di Genova o del suo commercio io Levante, dove si erano.
allora introdotte le monete francesi conosciute sotto il nome di
luigini.

Qneste furono dapprima di buona lega, ma poscia andarono sca­
dendo; nè il cattivo esempio di Francia unancò di trovare seguaci
negli Stati vicini, e specialmente ne' fendi dei D'Oria, dove incon­
travansì allora una principessa ed un princtpe giovinetto, coli'effigie:
dei quali si poteano molto bene imitare le monete di marlamigella,
Montpensier e del principe di Orange. E dì tale circostanza si val·:
seru-appnnto glìspeculatori, per ottenere da donna VIOlante Lo­
mellinl, nel periodo della minol'ità di Gio. Andrea m,la riapertnra
della Zecca di Loano, II eomm: Merli dimostra poi con quali arti
adopersssero costoro a sminuire ognor più il titolo pattuito nella
coniazione delle rnonete ,' e come, favoriti da potenti proteuorl, ot­
tenessero dalla prrncipessa di coniarne una quantità pel levante, de­
stinata ad uso di ornamenti, tacendeper consegnenza di ogni bontà.
intrinseca, ma all., sola condizione che lo stampo non imitasse in
tutto quello di alcun altro principe. Non tardarono però gli zecchierì
a scoprire la reità dei loro disegni, e donna Violante -rieorreva al.,
lora al parere di più teologi, i quali sotto certe restrizioni ne tran­
qnillavano la coscienza. Gli zecchieri intanto', delusa ogni vigilanza
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della principessa e dei suoi agenti, poneano mano a falsificare in­
teramente, con coniazioni clandestine, le monete di Francia.

XX. SEZIONE DI ARCHEOLOGIA (tornata del 13 maggio).
,

]l socio Belgrano legge il capitolo terzo (parte I) dell' lllustra­
zione più volle ricordata e che ha tratto alla Curia. 'I'occato della
j]ife~a e dei Difeniidti della Chiesa solto i Longuhard: ed i Franchi,
dice come siffatte denominazioni sopravvivano nel R(Jgislro ilrcive­
scooile lino al 11l~8 colle antiche Iortnole dei libelli eutìteutici ; ac­
cenna agli alivocati ed ;"i oicedomini, e nota corre i diritti e le
prereg.u.ve dell'Avvocaium lung.unente durassero nella famiglia dei
Bulgaro. Discorre degli economi, e sogginnge notiz: ad' aIcnni nfflzi
minori; per ulum« ragiona della Carie costituita d;. uuti i nobili
vassalli del vescovo, e nota i diversi incarichi della medesima, onde
ci è quasi serbata la genesi nei vani nomi attrihniti a' suoi compo­
nenti, dapprim il chiamati giudici e buoni uomini, poi rettori, or­
tlinato: i e pari.

Il Cav. Deslmonì dà conto di nuove notizie le quali concernono
alla storia marittima e commerciale della Liguria, aecenuanrln anzi­
tutto ad alcune lettere le qualiintorno siffutto argomento gli furono
indiriZZate diti prof', Gnglielmo Heyd (bibliotecario) e dal eh. Filippo
Bruun professore della Un.versità di Odessa. Incomincia dalle comu- .
nicazionl di quest' ulumo, come quelle che si l'annodano alta topo­
gl'afta ed alla storia di Clffa, e legge Ire lettere; cui il medesimo
ba volte dal russo in francese, relative ad una cnvrispoudenza fra
il Granduca di Russia e Zaccaria Ghlzdlfì nel 148788; ìl quale,
oppresso d:t sventura dopo la perdita delle colonie tauriche, doman­
dava ospitalità a quel principe. Una frase che si riscontra in altra
di quelle lettere, e per cui Zaccaria verrebbe chiamato ebreo, mentre
si S:l essere egli stato genovese e cristiano, suppone naturalmente
un errore neìla copia rnssa ; e qui tra il prof'. Bruun e l'autore si
fanno domande e risposte sul modo più probabile della oorrezione
di quel passo.

Forse una semplice trasposizione o modificazione di sillabe mu­
terebbe il nome russo jeureienim in jeneuicnim, come a dire gena ..
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»ese ; forse anche, secondo sospetta il BI'lH1D, una tale parola po­
trebbe s'gnifìcare Iuerianim, cioè Zaccnria sì chiamerebbe cl' lberia
o di Georqi« perciò che la signoria della penisola di Tsm .n , o
più propriamente di Matrega, già da lui posseduta, sarehbe stata
in qualche modo dipendente dai sovrani della Georgia. Il Cav. Desì­
mani dà quindi particolare contezza di Simone Ghizolfi, avolo di
questo Zaccaria, e nel quale l'anzidetto dominio pervenne come
dote di sna moglie che pare fosse di nazione circassa ; e di esso
Simone ricerca i genitori ed i fratelli, i quali 'abitavano in Genova.
nella via del Campo. Anzi lino di costoro fu procuratore fii Simone
per patteggiare la ricognizione del medesimo come vassallo della
Repubblica pel suo nuovo feudo. Tocca le molestie che ebbero i di
lui successori, e il sussidio e la difesa che Genova prestò a ~Iatl'f'ga

,non meno che al vicino castello di Anapa ; cerca col BITlI1n sei domi­
natori di questo fossero o no Cir('assi; tali ei li crede appoggi ..to
anche alle desillenze dei loro nomi. Sulla interrogazlcne del dotto
professore, spiega l'apparente contrad.liziolle notata finora digli scrit­
tori nel perscnaggio tartaro che a nom,c del Kan di Sarai fil mò, in
Solcati, nel 1380, un trattato con Genova; notando come due siano
le pergamene che riguardano slffalta convenzione. Nella prima delle
quali, che è del 28 novembre dell'anno testè citat«, nè altro con­
tiene che nn proggeUo di esso trattato, interviene realmente Jancasso
O meglio Jarcassio Segno (probabilmente CercesBeq ) cui r.cordano
il Sacy ed il Sernin.i ; mentre la. seconda, che ha la data mongclla
corrispondente al 22 febbraio 1;)81 e che contiene la conclusione
dei patti, è scruta in capo di Ella Bey (ricordato dall'Dderieo) il
quale corroborò l' istrutnentu della sua approvazione.

Facendosi pescia <Id esaminare le questioni di topografia taurica
il cav. Desimoni ammette di avere fraintesa, rispetto alla posizione
di Tedoro del quale discorse in altra scrittura, l'opinione del Bruun
non avendo atlora iavuto sott' OCGhi il testo di una costui Memoria

, sovra taloargomento ; ma ora si accosta al medesimo riconoscendo
il Tedoro. medievale nella odierna lnkermann: Ha caro che due
dotti, come l' Heyd e il Bruun, sieno vennti d'al'cordo con lui tro­
vando nel moderno Alesrhi il castello d' llir;ep11sseduto già dalla fa­
miglia genovese dei Seuarega alle fuci del Duieper, e, dagl~~stol'ici
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nostrani e stranieri prima d'ora cercato invano. Accetta dal Bruun
la ricognizione dell' antico BOllO nell' attuale porto di Odalwffi ma
per ragioni paleografìche e di fatto non si mostra poi egualmente
inchina to ad accettar e la onrrezione propostagli dallo Siesso Profes-.
sore nella lettura di quel nome. Così pure di parecchie ulteriori
osservazioni topografìohe proposte ancora dal Bruun altre am­
mette ed altre no; e d'alcune eziandio non si penta a proferire
giudizio.

La discussione sulla 'l'amide offre quindi opportunltà al Desitnonl
di porgere notizia di alcune fra le pubblicazioni cui diede opera la
benemerita Società di Storia cl' antichità cli Odeesa, in quanto esse
hanno tratto alle nostre memorie. Accenna ai documenti (aurici veneri
e ligurt del secolo XIV; loda i lavori dell' Jurgevicz circa le iscri­
zioni tauro-lìguri e lo Statuto di Gazzeria del 14.49, e soggiunge
come le comunicazioni dei chiari scrittori russi, intrecciandosi per
tal modo alle nostre, giungano a chiarire la stnria di quelle regioni.
Al quale proposito egli Gita più esempi di nomi, di luoghi e di co­
stumi, i quali appena s'incontrano accennati nei Cartolarii clelia
JJfasseria di Caffa.

Qui ì' untore avverte che dallo esame della corrispondenza del
Brnun passerà a quella del!' Heyd, ma prima si ristà alcun poco a
discutere con eutrambi circa quell' Juancus signore Dohruscia nel
t387: onde si hanno alcuni documenti; poi a ricercare se sia
Caffa o Caifa la città donde i Genovesi partirono nel 1289 per soc­
correre 'Irtpolì di Siria, e finalmente a levar via ogni confusiòne
tra Copa sul Cuban e Oopario entro Costantinopoli: confusione però
la quale nel seno della nostra Soc!età,era' st;Jta già tolta coll'aiuto
di documenti, innanzi che si avesse conoscenza della lettera diretta
dall' Heyd al Bruuu sovra tale argomento.

XXI. SEZIONE DI DELLE ARTI (tornata del 20 maggz·o).

Il cav. Alizel'Ì continuando a leggere Della pittura in Liguria
nel secolo XV,' ricorda un Raimondo da Mundovi il quale verso il
1449 operò nelle' case dei Di Negro;:« Gasparino dali' Acqua pittore

. insieme e tarconiere e battiloro. Discorre di Ughetto da Pisa, che
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si ha ragione di credere valente in più. magisteri, ed alla cui bot­
togaaccorse con parecchi discepoli Pietro da Como, il quale in certo
atto professa avere appreso da Ughetto ad intagliare di. fugliami e
trafori. Fornisce notizie di Domenico da Firenze, od altruuenti
di Vermo, che In una tavola pei Conventuali di Castelletto ritrasse
il Santo da Padova, soggetto, trattato pure pel luogo medesitno da
Antonio Bugo di Napoli. Ragiona poi COli ampiezza dei fratelli Bo­
niforti e Donato da Pavia, de' quali già Del decoi so auuo accade­
mica produssero documenti i socu cornm. Varni e marcbvStaglieno ;
e dice come Intorno alla metà del quattrocento più altri lombardi
convenissero in Genova, la quale era allora sottoposta al dominio :
di Filippo Maria Visconti.

Di Donato SI sa che eseguì un quadro della Maddalena pel Duomo
di S. Lorenzo, ed un altro del Crocifìsso serbssi di lui tuttora in
Savona. Una terza rcone g(i aveva poi commessa Francesco dei Vil­
lani giureconsulto-, ma Donato, prevenuto da morte, non potè com­
pierta, sicchè venne ultimata da un GIOrgiO suo concittadino. Di
Boniforte si lodano in più atti l'onestà del carattere e il raro di­
sinteresse, tuttochè augusuato da continue strettezze, e sì nota cu'egli
ne diede soienni prove sia nella pestilenza del 1438, e sia nei
tumulti che indi a non IT10ltO furono per l'epoca de' Fieschi susci­
tati in città.

XXII. ASSEMBLEA GENERALE (tornata del 21 maggio).

Oltre al disbrigo di alcune pratiche amministrative, sono in qua..
sta seduta proposti ed approvati parecchi uuov: soeii effettivi (i).
Sopra relazione fatta dal cav. Alizeri a nume della Commissione
incaricata di esaminare le proposte di Sociì Corrispondeuti per gli
anni accademici 1869·70 e '1870-7 t , sono quindi eletti di siffauo
numero i signori prof'. comm. Nìcornede Bianchi direttore generale
degli Archivi in 'forino, il sao. Luigi Biraghi dottore dell'Ambrosiana

CI) I soci effettivi approvali sono: Boccardo sac, prof. G. B. Direttore della
R: Scuola Tecnica centrale in Genova -. Ca'egarì cav. G. B. negoziante­
Cappellini avv. Francesco - Valle Domenico, statuarìo,
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LETTERE, SCIENZE~ ARTI e MESTIERI

GIORNALE DEGLI STUDIOSI

CRONOLOGIA DEI LAVORI PUBBLICI

NELl.A CITTÀ E NEL llOMINIO DELLA REPUBIlLICAllI .GENOVA

Genova, 19 Agosto 1871.

(Cont., V. la pagina 404).

Anni di C. .

936. Dopo la terza devastazione, di Genova, sono a'mpHate le mura
della città con quel giro che cominr-iandù dalla Chiesa di San
Pier di Banehi s' in"ltravaverso S. Maueo , ascendeva a San
Lorenzo e steu-lendosi da S. Ambnogio versoSarsano, si riu­
niva all'antico Castello. Dall'altra prrte passando per Canneto
(strada così detta perché le canoe crescevano sotto le mura)
andava a ricungiungel'si alte antiche (t).

1100. Viene falla la fJcciata alla Chiesa di S. Lorenzo, e già vi era
la strada di Sotloripa al mare. 1

t t 13. Fabbricato un castello -a Portovenere.

(4) Per bre\ilà ed a scanso di noia, non citerò che raramente iln~me degli
autori ed Iltitolo delle opere dalil' quali io ricavo questenotiz.e, avveriendo però

che talvolta ~Ii autori n' n concordano nelle dale; e COlli avver rà che si ripeta la
stessa Mtizia Sotto un anno diverso. Se gli studiosi mi invieranno qualche retti-
iìcazione. io ne farò cenno. L. G.

IN OCCASIO~E DI UN EETTlLl~EO CHE MN ÈflErmU[O AUA VIA ASSAR6m
PERCHÈ DIVISO IN PIU' L1VELLETTE

LUIGI GRILLO, Direuore e GerenteProprietà Letteraria.

CRONOLOGI \ DRI LAVORI PUBBLICI
NEU.A r.ITT,À E NEL llOl\HNIO llELlA ,REPUBBLICA 1lI GENOVA,

Il

Genova'1871, Tipografia Sociale di G. E. BERETTA e S. MOLINARI
Piazza Soziglia, Vico del Fieno, N. 1. piano 1.

IL RETTiLINEO AI,LA VIA ASSAllOTTI

io Milano. il ClV. Salvatore BOng:~~i:llOl'e del R. Archivio di Slat'" '1
in Lucca, il prof. Filippo Bruun di Odessa, il prof', Guglielmo Ht'yd /'
di' Stoccarda, ,l Sig. Alessandro Pinchart segretario dei R. Archivi
del Belgio in Bruxelles e l'avv. Vincenzo Promis residente in 'forino. ~

, (Cont';nua)./",ç

~

A .quelli che nei precedenti volumi del nostro giornale hanno veduto la storia
de'te t.hiese già rì.srrutte nella città di Genova, ora che si rinnovsuo !ili alta' chi
conlro le Chiese di SanSebastiano e di SHn Giuseppe insieme colla dislruZJOne
di molie case più o meno belle e necessarie al pOi 010, e rol principale scopo
del.'apertura di un cosidetto BET'[{LIJ\EU - oggi comncìamo a rammentare le

'epoche di altre demolizioni e costruzioni facendo mtanto ìmparzialmente osservare
ai foulori ed agli avversarii del progettato RETTILINEO come 'non sia la p ima

. volta che si tratta della ripida e sireua salita di Santa Caterina, p che per l'abbel­
limento e comodo delia città s'fnt-aprendono in GenOV{ di fiff,lUi lavori. Tutte
le citlà chfl non sono state fabbricate di, p anta e sopra un' di'legno prestabilito ,
sono and-te soggeue a molle variazioni. La nostra ne subì una di ben arande
importanza l'olia .ostru-ione di Strada Nuova nel 41;51 che dalla maanifl enza
de' suoi palazz] fu denomina-a a principio Strada Aurea; que'la <il Si:url'l'ria e
Campi tto r ol «entro stesso !le la eillà ne I'arnn 15117. qllPI a di Slrlldll fJatbi nel
4606; la Stmd« Giulia 01 '16H; quella delloSpirito S'mia e la PÙIZZ t dell' Acqua­
verde nel 054, Strada Nuovissima nt-l 177'J e fìnalmenre quella decr-ta.a nel
4826 che dalla pl~ZZ; del e Fontane Murose mise capo alla Cbiesa di S.DJmonico
surrogata dal Teatro Caro Fe Ice. '

Enpure iuuo le strade e .piazze sl1ddelte che sen-a contrasto, erano nel ,1826,
quanto vi avea ne'la viabilità di piò bell.. e m-gnìfìco in Genova, situate tutte
a' IIn di presso nella stessa linea da pnnmre a levante, erano, per co, i dire, ,;tran-

, go\a1e d-I'a suddetta sal-ta di Santa C terina e dalle veri.'olose rivolte ad angolo
reuo di Cros« del Diavola; ne vi era ~ a'tra cornuurearione , per le carrozze, Ira
la parre orci-ì-ntale della città coll' o-ientale, che il suddetto angusto passaggio.
Eppure era in quest'u.tima parte che trov-vasi la sede del Gover-io , qn Ila del
Senato o del Tribunali, l'Arcivescovalo e la MelropolLana e la pubblica passeg-
giara fieli' A, quasola. ~', '

Ma qui, t er ora, f,lcciam punto, riservando le principali nostre osse-vazlonì
dopo la CI' onoloaia dei lavori pubblici. (Continua).
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Dle XXVlllI septembris (1584) se concordaverunt(i Massari) cum bartho­
lomeode colerete de labore pontis pulcefere ut .infra,

Primo promissìt dictus magister bartholomeus et dagnanus de zenestrecto

(l'altro maestro d'ascia) de facere laborem pontispredicti pro iornatisclIlI de
solidis VIII indie. . . L. 41 42 _

Seguono lo perizie di stima delle opere come segue:

Giornate 48 di 6 uomini che lavoreranno per piantare i cavalletti
su cui dovrà essere basato il ponte a sol, 6

Canapi ed a\Lro a riò necessariì

Giornate 60 a so'. 5 p. deviazione d'acqua .

Bordonalì 4.larghi palmi 2 e grossi palmi 1; per lire 6 e sol. .
Il ciascuno .

Catene 2 di legno di castagno di goe 8, larghe palmi, onde
tenere in freno i detti cavaìetri, a lire 4 l'una

Sei tavole di legno per: il ponte
Altri legni peì cavalletti; .
Idem.

Altre 16 catene da porre sul ponte .

Altre 4 tavole di le3110 per unire il 'ponte dall'ultimo cavalletto
alla sponda del prato

Altri legni.

Ringhiere.

Chiavagieni

= 101 =

ItlCcctxxXIII•. Dle xv octobrls

Manualle Mas~arie ponti» Corniliani in JJ1assaria Dagnani 1Jfaruf1ì
et Somuelli« Gentilis etc.

Ivi si ha la nota di tutte le spese occorse per la fabbrica dì
detto ponte, che fil costruuo tutto di legno; e cbesì chiamava ora
ponsCurniliani ed OI'a pons Pulci[ere. Vi, trovo anche nominato a
fol. x un Enrico F,mlpo ospitarerio pontis pulciffere.

Tra le carte volanti unite di detto Manuale trovo'inoltre la sé­
guente nota di contratto coi maestri d'ascia che si erano assueti
l'obbligo della costruzione di detto ponte:

- i06 ="
Annì di C.
1130. Genova fu divisa in 7 quartieri che dicevansi Borgo, Sosilia,

Porta, S. Lorenzo, Macagnana, Piaz:zalunga, e Palazzolo,
ai 'quali fu aggiunto nel 1.13.4 un ottavo chiamato Porta­
nuora.

I Genovesi .Iabbrloano la torre di S. Remo per difendersi
dai Saracenl.

11.34. In quest'anno si hala prima memoria del Molo Vecchio.
H45. Fabbricato il casl~o dì Sestri di Levante.
1146. Già vi era la Mall'Ìco]a dei Notari.
t UiO. Un certo Buono Martino fonda in Genova un ospedale per gli

infermi della malattia di S. Lazzaro (scabbia o lebbra).
Di qui il nome che ritenne poi l'Ospedale di S. Lazzaro per
la cui fondazione i Consoli avevano concesso il terreno ove
esisteva il ponte Clericolia.

l ni4. Federico I imperatore rovina dalle fondamenta la città di Tor·
tona e nulladimeno i Genovesi non vogliono pagargli tributo
come altre cìuà, anzi a persuazinue di Guglielmo Spinola
estendono il giro delle mura, ed essendovi gran sospetto di
guerra, in otto giorni fecero tanto lavoro che a farlo a bell'agio
si sarebbe richiesto no anno, ed in cinquanta giorni ne .Iah­
bricarono 000 palmi. E fu questa la terza muraglia della-città.
Queste nuove mura cominciavano dalla porta di Vacca e ciI'­
condendo, la Chiesa eli Santa Sabina, andavano a S. Francesco
di Castelletto, a Santa Caterina V. e M., aS. Andrea, e tflr-

. minavano alla piazza di Sarzano. Il circuito era di 0020 piedi
che valgono circa ti miglia.

t 158. Abitazione'dell'Arcivescovo vicino a Castello. Vedi sotto l'anno
139;:;.

{Hi9. È terminato il nuovo giro delle mura.
t 160. Memorie dei ponti di Bisagno e dì Polcevera, In un artlcolo

intitolato CornilJ~idnO si darà la storia de! suo Ponte e frat­
tanto eccone una notizia antica fedelmente trascritta:

NelI'Archivio di S. Giorgio si custodisce un fascicolo col
titolo seguente:

"-------
Totale t.Sto ~5 ..;...,

. 4>
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Anni dr c.

HG::!. Fatto dai Consoli uno scalo per' comodo dei bastimenti a Pre,
tra la Chiesa del S Sepoloro ed il fllSS:I'tO di Bocrn di Bo.

t 167. I Consoli genovesi fabbrlcurorro fra il torrente rlel Iìnpinaro e
r Entella il Castello che ehlamossi Cfavartlm, Clacari, Chia­
varie che, detto Chiaoer! in una errunea Jezlcne di .Dante
mal si chiosa Chiave di Bi , il quale è una villllZZa. SII al
monte, e perciò la chiave sarebbe maggiore de!lacasi non
che della porta. '

H68. Fatto il Mandl';)cr:io O Darsena accanto alla Chiesa rliS, Marco,
piccolo seno che serviva di porto alle antiche galere.

1173. I Genovesi mossi dille domestiche sollevaziflni e inf'itati dai
popoli vicini innalzano a loro difesa Il castello di Villafranca..

t 180. Fu f:ltto decreto Il::tiCnosoli che non si racesserò Vafle sopra
le strade maestre. Così FA'ccinellidal Ruccatagliata che pro-
h-bllrnente interi Iea dire cavalta'via. '

t18LLa noHe del 20 dicembre si aècese no vlolénttssìrno tnoeo
n'cl quartiere di Palazzolo, che consumò quasi tutte le case
vicine.

1186. Vi erano a Genova tre mercati, ,cioè quello di S. Giorgio,
l'altro del grano di S.Pìell'o di Porta (Banchi) e il mercato
vecctiio in Sesiglie.

1191. L' imperatol'eEnrico lVp1s~ando da Genova per andare in
Germania concede ai Genovesi di fabbricare il castello di Mo­
naco e a Poatedecima firma un decreto in favore dei Sa­
vonesi,

t 192, Il popolo Savonese compra dal marchese Ottone il castel di
Quiliano con parte del castel di Albisola, e di quest' ultimo
'altra parte comnera da un cedo Ogerio: Delfine marchese del
Bosco gli dà in dono il Castello dell« Stella.

H96. Comineiansi a fabbr'jr31'e in Genova e hei sobborghi le torri,
ma il Podestà vedendo che alcune s' innaizavano oltre misura,
le fa abbassare e ridurre ali Cl misura di 80 piedi.

H98. Il Savonese popolo apre la via delle Langhe, getta-un molo
che dali' imo piede dello scoglio a S, Gicrgiu è fatto inoltrare
in alto quanto è ,la ìunghezz., di 420 metri. ,

Iì Comune di Genova compra dai marchesi Alberto, Guglielmo

h

I

== IO\) =
Anni di C. "e Rillneri, il borgo eeaslùllo di Gavi con tnttelepertmenze

del marchesato per lire M,OOOdi Genova.
ti 99. 11 popolo della Val cl' Arocia , o Arroscia, si dà ' spontanea­

mente al Comune di Genova.
1200. Il Cumane di Genova acquista a titolo di' donazione da Gu­

glielmo ed Enricn conti di Ventimiglia la-metà del Contado.
t204. Le valli di Arooia edi Oneglia si levann da\\' obbedienza di

Genova, ma qUP,SIa, culle armi li ritorna. alla sua servitù con­
dannando quei popoli in certe somme di denaro, ed obbligan­
doli di soprappiùa demohre ogni 101'0 castello.

t 206. È fatto l'acquedotto della fontana Marosa o Amorosa, rist I)­

rato nel 1407. Atlete il proL Federico Allzeri scrive Fonte
maroso, e trattando dell' architetto Giovanni De Cabie dice
che nel 11'>08 IC promette costui di comporre' per ornamento
della Via Nuova i tre ar~hi della Fontana marosa , anzi di
seolpirli in buone pietre di Finale, nella forma che anch'oggi
si può vedere, dirò anche lodare Il.

Nella pagina !)71 clelia interrotta opera di Giuseppe Ban­
chero col titolo di Genova e le Due Riviere si leggono leisori­
ztoni latine relative alla fabbrica ed al ristoro di tale Fontana
che esisteva sulla piazza dell'attuale R.Posta delle lettere.

QlIeste non furono esattamente copiate e, una di esse che
ora si trova nell'angolo della nuovissima Via lnteriano, che
dalla piazza Fontane .timorose mette al Portello dice:

TRASCRITTA NEGLI ATTI bAI P.P. DEL COMUNE

IL 30 MAGGIO f 672
RlNNOVATA PER DELIBERAZIONE

DELLA GiUNTA MUNiCIPALE IL 21 GENNAIO 186l>.

Ma io altro lavoro pubblicherò tutte le iscrizioni già esi­
stenti, e qnelle che ora si leggono nei luoghi pubblici di Ge-
novae delle due Riviere. . ..

1210. Otto dei marchesi, del Bosco esuoi nipoti donarono, p~r be- _
tlzii ricevuti, alla Repubblica Genovese una parte di' Ovada,
donazione ',rinnovata nel 1217 e nel U24.

-------------~~ -- --- -- ---­
~-~----~---~--
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At218~'rn qnest'anno'vengono saltò la dominazio~e' della Repubblica,

, Ovada, Tagliolo e Rossiglione.' ..•..
.. Dalla piazza di Mercato Vecchio sino a qiretla di Banchi fu

grande incendio per cui bruciarono meglio di cinquanta case
e tre grosse navi 'nel porto. . -

Il marchese Ottone del Carretto dona il Gairo colle sue per­
tinenze al Comune di Genova e dopo tal donazione il Comune
ne infenda ìldonatore il quale giura ad esso fedeltà.

i2V~.Lac!ttà di Albenga si mette solto i Genovesi. .. -
1211:$. È munito il 'castello' di Moaaoo ch' era stato donato ai Geno-

vesi dall' imperatore Enrico. -
1216. Nizza si dà ai Gellovesi i quali distruggono tosto la fortezza

fabbricatavi dagli Aragorlesi. .
12Hj, Dato principio aW Arsenale antico e Darsena terminata nel

- 1233.
1217. Genova è scossa da un terremoto. .
1218. Il popolo di Capriata si pone spontaneamente sotto la Signoria

di Genova.
1222. Genova è pressochè disfatta da una forte scossa di ter~

remoto, secondo alcuni, ma nella storia scritta dal Serra SI

legge cbe Il danno non fu grande. . . . , "
Il conte Guglielmo consente di dare alla Bepubbllca la CItta

di Ventimiglia con farsene feudatario,.
1224. Il Comune di Genova compra Pereto (o Parero») da USCICO e

compagni per lire 3000 e si conviene con Ottone t~la~chese

del Boscodipagargli ogni- anno lire -60 per - le . ragiom che
Eali avea cesse sopra Capriata.

1228. Diano, Porto Maurizio, Castellaro, Taggia e Dolcedo vengono
. in dominio dei Genovesi.

1229. Il Comune di Genova compra da Canada di Mon~a1to div~rs~

parti di Montalto per lire 1659, Nell'anno medesimo ,qUel di
Levante per convenienza si souorongono alla. Repubblica.

1230. Memoria delle prigioni nella Torre di Sant'Andreaove el',ano
i condannati all'ultimo supplizio ed ave in quest'anno fu chiuso
il Re sàracìnc condotto dalla Soggi(lgataMinorica..Altre caro
ceri erano eziandlo nelle torri di Porta di vacea.

Anni di C. .
1238, Anselmo II della Lengueglla per convenzione si souopone al

Comune di Genova divenendo feudatario del medesimo - Dai
paesani della Valle di Aroeìa è fabbrlcata la Pieve di 'l'eleo.

1237. Le forche al Ca po di Faro e nel HS09 al Castellaccio.
1239. Per ordine del Podestà sono distrutte le case e torri di quei

nobili ribelli che sotto la condotta di Guglielmo Spinola aveano
messo a tumulto la città di Genova. _

1242. I Ghihellini che rendevano omaggio a Federico II imperatore
nemico del. Papa Innocenza IV distruggono ed incendiano Co­
goleto ed Arenzano. Nello spazio di tre giorni s'armano in
Genova 70 galee. -Il naviglio genovese di 80 galee mette in
fuga l'armata imperiale e quella di Pisa,

Forse è questa l'epoca in cui il Comune di Genova prese
lo stemma ehe nel Palazzo di S. Giorgio vedevamo al di sopra
della porta d'ingresso della sala ed ufficio dei Protettori, un
un gruppo di marmo rappresentante un Grifone (simbolo della
Bepubbliearf Genova ); il quale preme un' Aquila, (stemma
dell' Imperator Federico) ed una Lupa, la quale era lo stemma
dei Pisani. La seguente iscrizione è allllsiva alle guerre dei
Genovesi contro i Pisani:

Griphu» ut has angit sic hostes Janua frangit.

Ma ora invano si cerca ivi dai forastler! un tal gruppo:
t.2~O. Deputati per la fabbrica di un ,lazzaretto, perfezionato. nel

1467, terminato nel 1!J12.
1203. I Savonesi rìbellansì a Genova e perciò sono diroccate le mura

della loro città.
1259, Il Comune di Gepovacompra Badalucco, Baj1rdo e la metà

di Savona per lire ~BOO eia Oberto Conte di Vr.lltimiglia.
1262. In questo-anno già costruivasì in Genova il palazzo di San

Giorgio, che si appellava Palazzo del Comune al mare e poi
Palazzo delle Dogane. Nel .141)\ la proprietà del locale fil C(}u

-duta all'Amministl'azione di S. Giorgio, e eI'allora in poi, la­
sciato l'<appeliativo del mare e quello delle Dogane, venne
chiamato di San Giorgio e nel 1030 ristorato per intiero. Ma
fu quasi ridotto all'attuale stato colla grandissima S:JIa HAI HS71.

Sulla campana dell'orologioverso il mare sì legge 1{167. '.
(Continua) ./~~'>
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.Genova , 20 Agosto 1871. (Slr".rdi..a~io). Anno III, N. 88.,

&1 BENEVOLI ~DBUON~TI
ehe ei banno po,gato.

Dal mese di Gennaio 18.69 in poi a noi furono inviate
molte più o meno,bellepcesie rmarioscritte con'preghiera.
d' inserìrle.vma fummo sempre fedeli al nostro Programma
che dice; Non si ammettono articoli di polemica
religiosa nèpoesie inedite di autori viventi. .

E perchè taluni credono che i loro' versi inediti in
omaggio del Santo Padre Pio. IX siansi da" noi rifiutati
anco per ragione dell'argomento, oggi vogliam nuovamente
provare come le lodi al Papa ed -a qualsivoglia altra. vir­
tuosa persona ci dilettino a segno tale che i Signori As­
sociati possono far conto di avere avuto questo straord2'­
nario foglietto fra le giunte sopra le sole 83~ pagine che
pei {)~ sabati di ciascun anno abbiamo promesso nelle con- .

~,;;\ '''. dizioni dell' abbuonamento.
Pubblichiamo adunque con piacere la seguente Elegia

del signor Conte Giuseppe Rossi da Faenza, nome caro ai
più illustri letterati italiani, il quale n'ebbe' dal S. Padre

, ringraziamenti con le' più Iusingbieraparoìeper mezzO di '
Mons. Segretario dei Brevi ai Principi.

VOLUME VI-.

~~<.~~

era avveduto ' 'l

1
non mi

: ','I;

LUIGi GRILLO, Direttore e ~erente.

DI

Proprietà Letteraria.

Genovà, 487kTipografia Sooiale di G.E. BERETTA e S.MOLINAIH
Piazza Soziglia, vico del Fieno, N. ~. piano ~.

CARISSIMO D. LUIGI,

Mi sorprese assai, che la vostra penna, così fertile in note agli
artlcoli che vi sono comunicati, non abbia voluto scriverne una
nella Biografia di Mons, Tul!io CalTetto pubblicata nel N. 36. Collo
Spotorno alla mano (Storia letter. vol. 3. pago in) potevate india
care che puossi diii' genovese di origine e sol di nascita piemontese o
piuttosto mon{errino. Ed infatti l'Tlghelli voI. 4 lo dice de'marchesi
di Savona e così. l'autore della Biografia. Una seoonda nota poteva
serivérsi sul vero iiome del padre. Al teologo Antonio Bosio poteasi
alla linea 7 chiedere ove appoggiasse l'asserzione' Galeo/w Del Car­
retto suo padre: sarà, nè io lo contesto, ma egli, l'amore, dice che
il De Bono lo chiama tiglio di Giorgio, e ne lo corregge a pago 9ì>;
l' Oldoino lo dice Tu/liu,s Carretlus ex March. FinarijGeurgij filius;
lo Spotorno dice lo stesso, e dalle sue parole pare che il medesimo
dica i! P. Bossntti inPedemontU Scripto1"urrt 8yllabo: perchè così
di piantacambiare un nome? vi avrà certamente le sue buone ragioni,
ma era conveniente addurne qualeuna, e la penna di D. Grillo do­
vevarlcliledérla. Una terza: il biografo mette l'elezione al Vescovato
al i3 giugno, l'Ughelli al 13 luglio: chi ha dato nel segno?

Perdonate queste mie. osservasìoni, e credetemi

Tutto Vostro A. R'(}F~·Ii1;'

(Do;mani si Pllbblicheràun numero straordinario).-

",",,'H2=

Ingenuamentecol1fcsso che ie
dellè 'seguenti
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È un estratto dall'ALBuM DEL GENIO CATTOLICO di Reggio

(Emilia) .e noi ne aggiungiamo la inedita 'versione.
..

AD PIUM IX. PONT. MAX.
INEUNTE ANNO VIGESIMO SEXTO SUI PONTIFICATUS

ELEGIA

Natus in Aemilia.• qua Sinnus fertilis undis
Felsineum oitrei« aluit· ()ppìdulum J

Te, Pie magne ~puer colui, dum laeta fovebat
Urbs, veluti patrem, proxima te gl'ernia:

Illic iam visi te paucis ante diebus,
Quam caput ornaret sacra Tiara tttum J

Ac te Roma, DeU1l't veluti, veneratus et Ol'bis
Certatim festis plausibus .eeeiperei :

Te visi, manibusque dedi .devota libenter
Oscula J et audivi. te mihi grata loqui:

Ilio. manerit animo semper mihi verba reposta,
Illaque vel regum praefero muneribus.

Deinde, tibi gpalus ,tibi pectore deditus 'omni ;
Te persaepe meis versibus· inserui;

Xentavique tuas ad sidera tollere laudes,
Et decus et saeclidicere te columen;

Asseris expertem vel prima ab origine labis,
• Quae fuit ·aetheriàe Virgo parens sobolis;

. Vel Vaticanum,turba&terdum undique mundo,
Tu potis es magnum coqere Concilium.

Sed nunc ipse tuis hanc laudem laudibu« addam,
CuUus debetur quod tibi praecipuus

Iosep'hi, in rerutn qui nos seroare ruina,
Et nobis va/eat reddere laetitiam;

Ut cymbam nigris iactatam /luciibus olim.
Subtevat,; et nautas exhilarat Zephyrus.

= HD =

Denique plaudo tibi j cui, quod non contigit ulli.
Pontifici, excepto , quod prior bo« spatium

.Praeteriu , quinque et viginti contigit annos
Conficere, ex quo tu maximus in solio

Considis Petri fulgens, ut sidl~S amicum ,
Nimirum tutam quod docet ire viam,

Et stans, su rupes ventisquaeimmota resistit,
lrat! rabiem nec timet Oceani.

Faventiae XVI. Kal, Julias MDCCCLxxr.

JOSEPHI Rossn Comitis.

A PIO IX P. M.
;l' CHE INCOì\lINCIA L'ANNO XXVi DEL SUO GLORIOSO PONTIFICATO

·r~·J

Versione del Rev. Sig. Alessandro Piegadi Canonico di S. Mm'co di Vene%ia.

Nato in Emilia, 've il recondo Senio
Colle sue limpid' acque irriga il suolo
Del Felsineo castel, mentre in suo grembo
Te, qual padre, accoglìea Imola lieta,
Te colà vidi pochi soli pria,
Che t'ornasse il Triregno il capo augusto,
E Roma e tutto con festivi applausi
Te onorasse, qual Dio, l' orbe devoto:
Te vidi, e baci reverenti impressi
Su la sacra tua destra, e grati accenti.
Dal tuo labbro ascoltai, che sculti in petto
Mi stanno ancor, e ch' io ben più estimo
D'ogni dono regal. Scorsero intanto
Gli anni, ed io di puro affetto acceso
Il.cor grato. ver Te, ne' carmi miei
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Te caàtai spésso, e le tneIaadi aLcìelo. ',.:"

Erger tentai, e tenomàiil vero
E presidio e splender delsecol nostro;
O tu dichiari d'ogni Iàbeptìra
Chi madrefu del div'n Figlio; o, mentre
Tutto il mondoè sconvolto, ilgr~m Concilio
Tu nell'<augusto Vatic'an raccolga.
Se non che alletueIaudl un' altra arrogo',
Ed è tuo merto , se dlsnntocclto
A Giuseppe si presta, il qual in tanti
'Buinosi destin può darci aìta,
E alleviarci ne' presenti affanni;
Come Zefiro fa, che navicella
Pria sbattuta da tumidi marosi ,
Erge, e i smorti nocchierallegra e incera.
A Te infine sia plauso, a cui la sorte
(A .null' altro Pontefice propizia,
Che al solo Pietro)di compir concesse
L'anno vigesmo sopra il quinto, assiso
Nel gran soglio di Pier, dove rifuìgi
Qual astro amico, che la via sicura
A salute ci addita; e f81'UlO stai;
Come a' ven-ti resiste immota rupe,
Che non teme ìfurordel mare irato.

~

J3fBLIOGRAFIA_._--
Bime e P.'osc alla cara memoria·di Al\GELA GAZZINO dal con­

sorte dolr:ntissimo raccolte. -' Un Volume di 1!:iS pagine
in-16, pubbliGMO addì 31 Màggio 1871 in Genova, Tipografia
dei Sordo·1tfuti. "

i Ricercando' le libr'el'ie degli amici , le biblioteche e glì archlvìi
.per riavergar' cose da portar lucesullastOl:ia degli scrittori, degli
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uomini illustri o famosi, delbenefattori , ecc., che nacquero n~l

Genovesato, io trovo in gran numero le, raccolte in .grossi ed eJ(l­
ganti volumi di prose edi poesie stampate in occasione dell' inna,l~
za,mento al trono, della solenne incoronasione , delle faustissim(J
nozz.e, della promozione, ecc. E quando vedo il protagonista, (J~

eosìfauì Sertì o Applausi essere un qualche più o meno vizioso par,­
sonaggio, penso che gli autori dei componimenti siano stati mos,si~·
se non dall' interesse, dalla forza delle sociali convenienze. .

Rare però sono le collezioni di. prose e di versi per la morte
di private persone. La più nota in Genova è quella ivi pubblicata
nel 1786 in 104 pagine col titolo ALLA MEMORIA DI P_~OLO GlRO~AMO

PALLAVICINI PATRIZIO GENOVESE ,L'AcqADEMIA LIçlUSTlCA DEGLI INDU­
STRIOSI e ~2 ne sono gli autori. La più bella edizione che io abbia
veduto in questo genere si è quella (senza data dell'anno) eseguita
in 144 pagine in-Sa Torino intitolata MEMORIlE HENRlCHETTlE TAP-,
PARELLA PROSPERI BALBI UXORIS MONUMENTUM. Che se per la perdita
di qnesta signora Enrioheìta TappareUi dei Conti di Lagnasco av­
venuta nell' aprile del 1792 fecero gemere i torchi solamente Ui
poeti, quantunque essa fosse dilettissima consorte di S. E. il cele­
berrimo e potentissimo Conte. Prospero Balbo; e se non più di 13
furono gli autori dei VERSI FUNEBIìI ALLA MEl\'~ORIA DI MARCO D'AL­
TEMPS DUCA DI GALLESE (Pisa 18tlO) quali e quante non dovevano
essere le virtù della signora ANGELA GAZZINO celebrata da non meno
di f)o chiarissimi letterati coi più belli fiori che ornar possano la
tomba di una donna?

L'amore del vedovo consorte di lei degnissimo volle innalaarle
con le lodi degli amici di lui stesso e deUe. buonelettere in cui ii .
valeatlssìmo maestro, un monumento piùdurevole che i marmi

« Per far forse pietà VeQir negli occhì .

. « Di tal che naflc~~à dop.Q l,UiUe anni ).•

Ma se le parole degli egregi coltivatori della poesia-possono alcuna
cosa più che non le lagrime dello sposo per eonsecrar il nome della
sua ANGELA fra i nobili intelletti, perehè, il ()~v. Giu~eppe Gazzino
volle che I'edizlone delle Rime e Prose in disèorso ~o~ superasse il.

I

I
.1
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numero di cento esemplari? Frattanto 'a'vviene cl\e per causa di una
cosiffatta scarsità, imperdonabile dagli studiosi, lo scrivente è del
gran numero uno fra coloro ai quali non riuscì' di far acquisto del
prezioso libro fuor di commer,cio! L'ottenni adunque per grazloso
imprestito dal più fortunato amico Antonio Pltto, socio di varie

,accademie il qualeeziandio mi accorda i! chiestogli favore di rì-
cavar dalla prefata raccolta i seguenti suoi versi: '

Al Chiarissimo Professore

G I (J S E P JI' EG 1l. Z Z Il't O

nella perdita di ANGELA sua consorte

Dunque, o dolce metà dell' alma mia,'
Genti! GIUSEPPE, è spento
Il bel lume quaggiù che de' suoi l'ai
Allegl'ar ti solea? Nè più l'accento
Di ANGELA tua, cosi, soave, iidrai?
Ed io di cento e cento
Cantori egregi al coro
Che accompagna i! tuo duolcon dotti versi,
Mi deggio unir ? con 101'0

Cercar se è dato allevìarlo ? Ah pria
Consenti in grazia almeno
Che da questi occhi miei di pianto io versi
Due larghi rivi; e sièno
Quel povero, ma candido tributo
Che primo a un gran dolor vien eonceduto t

Il.

Benchè a l'Idi(' di quell' anima bella
I rari aurei costumi

•

•

/'
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Invan si adoprerebbe il labbro mio.'
Le parea proprio trasparir dai lumi
L'interno affetto immacolato e pio;
Qual fiamma che consumi
Ogni senso del core,
Se in tutto a gran virtù non sia conforme l' ,

Ardeale in petto amore,
Che carità di Dio meglio sì appella,
Affabile, cortese,
,Paziente, benigna e, moltlforme
Che alcun mai non offese;
Che in un solo voler due,cori strinse
E in 101' l'imago de' Celesti pinse. ,

, III.

Quale il nome di lei, d' angiolo ancora
Tal quasi era la mente
Che talor si levava a val sublime
Gli eterni veri in meditar sovente,
Avida di poggiare all' ardue cime
Ove uman fasto è niente,
Sua delizia costante
Trovando in quelle venerate carte
Onde il Divino Amante
Usa un parlar che l'anima innamora l

E la pia che ogOOI' bebbe
A così elette fonti a parte a parte
In maggior pregio, crebbe ;
Quindi' ogni suo pensiero, ogni desio
Cristiana sposa riferiva a Dio.

IV;

Non di vane comparse e .di pompose
Vesti, o di scene e danze



== 126 ,;".,'

.Vaghezza ia.prendea, non che diletto;
A ogni altro ascosa infra solinghestanze,
Fuor che" di te suo sposo al dolce aspetto ,
Ignara delle pubblieìie.esuitaoze,
Del novellarùirnioa
Che è pl1r·taMo alle femmine gradito;
Ma degli uffici amica.
Che rìchieggon ile sue mani operose,
La domestica cura
In mente volge e il .teuero marito;
Ogni ben ne procura
E una sua soavissima parola
Negli eventi sinistri lo consola.

Y.:

Non degli UOmini pur, ma.de' beati
Spirti del Paradiso
Spettacoldegno oh l qual di sèporgea
Mentre coi guardo alla sant' ara fiso
Nel tempio le sì lunghe ore assistea
Con attonito viso

.A'· misteri divini,
Senza batter palpebra, immota, assorta,
Al par de' Seratìni
Del trono dell~Eternoappiè prostrati.
Se non fosse una lagrima furtiva
Che spesso irrora quella guancia smorta, .
Già la diresti della vita priva;
Ma solo per dolcezza ella vien meno
Quando l' Ostia d' amor le scende in seno.
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Che nell' amarci tutte madri avanza,'
Un amor cosi fervido nutrìa
E in lei tantoponea la sua speranza,
Che sovente s' udìa
O cara mamma, replicar, .sì v' amo;
E in pegno del mio dir verace e schietto
Tùtti infiammar di .sì bel {oca io bramo,
Degli uomini e degli, angioli,o reina !
Bello il mirarla poi
Curva la fronte e in reverenteaspetto
Sfogar gli affetti suoi
E di baci stampar quei sassi istessi
Ancor dall' ormevirginali impressi I

VIi.

Un' anima si pura e al. Ciel diletta,
Di te degna consorte
Dovea l' esiglio abbandonar terreno;
E un dolce sonno; anzichè man di morte,
Dei gaud]. eterni trasìerirla in seno.
Sostieni or tu da forte
L'acerba dipartita
Non come quei che non han fede, fanno.
Alla seconda vita
Giunta ella in patria, dove un dì ti aspetta
Prega de' Santi il Santo
Che ti dia forza nel doglioso affanno;
E ti dice: rimànti alfìn dal pianto;
Or più che dianzi tua san per affetto
Perché solo in Ciel regna amor perfetto.

VI.,

Verso l'incomparabil.e, divina
./ ...

Delle vergini vergine Maria,

Non sapre] dire se un tale saggio piacerà al lettore, ma a me
giova sperare che la nota umiltà e modestia del signor Pitto per­
donare vorrà alla franchezz a· con cui dichiero che Sé a talunl la
sUl'riferita canzone può sembrare' inferiore Ipel merito ad alcune
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altre della raccolta,essapèrò non dovrebbesi.annoverare fra le mi­
gliori composizioni di lui, /autore dei bellissimi versi col titolo Re­
ligione e'Patria (1 vol. di pagg. 233, Genova Tip. della Gioventù,
1869). Che se io non temessi di far cosa discara agli altri lodatori
dell'ANGELA GAZZINO, presto ristamperei tutte le Rime e Prose alla,
cara memoria suaper farne dono ai miei Associati. e così meglio
saper' se essi concordano nel non autorevole mio giudizio e nello
stesso 'tempo far generosavendetta contro il Professor Gaszinucol
render facile agli studiosi ed ai numerosì amici la lettura del suo
libro, anche mediante un estratto da questo Giornale.

Troppo tardi m'accorgo della mia prolissità' e perciò. couchludo
colle parole della l Dispensa (luglio 1871), delle Nuove Effemeridi
Siciliane ili Scienze, Lettere ed Arti che si pubblicano in Palermo:

tc Fu gentile ed affettuoso il pensiero del chiarissimo professor
CC Giuseppe Gazzino di ornare la recente urna della sua virtuosissima
Cl Consorte con questa graziosissima e dolcissima ghirlanda, intes­
« suta di .varì e vaghi fiori poetici di tutta Italia. Cinquantacinque,
cc oltre al Gazzino medesimo, sono gli Autori de' componimenti
cc pubblicati, eompresevi le lettere consolatorie; il Tommasèo, il Giu­
cc lìani, il Bernardi, il Montanari, lo Zambrini , il Fanfani ecc. fì­
Cl gurano tra'Continentali; il DeSpuehes, il Vigo, il Longa, il Lizio­
(C Bruno, il Picla ecc. tra' Siciliani: ,

(C É proficuo sempre, in tempi oorrottl , il ricordare le virtù
Cl d'animo e di cuore dei trapassati; chè .non è sofista che non
CI pieghi sconfitto le ali dinanzi al simulacro della morte, su cui
cc splende perpetua, la faee della verità».

----~~=----

VITA
DELL' ABATE GIOVANNI LORENZO FEDERICO GAVOTTI

DA LUI MED,ESIMO SCRITTA

~

(Continuazione, vedi le pagg, 333-336, ~3 maggio ~870.

A richiesta. del P. Priore de' Servi di Marla Santissima scrissi le
epigrafi poetiche che ~i sottoposero alle pitture disposte pel chiostro

I
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intorno al cortile rappresentanti le gesta .di S. Filippo Benizi. N'ebbi
in compenso altrettante bottiglie' di quel liquore, cui tanto encomia
Orazio, che tanto pregiò àuacreonte , che ispirava il Padre Ennio,
dicui cantò 'I'lbullo lìh. I, eleg, 2~ plaudendo il mio genio.

me Iiquor docuit voces inflectere cantu

Movit et ad eertos uescia membra modos
Bacchus et agricolae magno confecta labore

Pectora tristitiae dissoluenda dedit

Bacchus et adflicLi,a requiem mortalìbus adfert
Crura'licet' dura compede pulsa sonent

Non tibi sunt tristes curae, neeluctus, Osiri ,

Sed corna et cantus, etc.
\ : .

(Dà l'autore a Bacco il nome di Osiride: Ausonio scrlsse r Osi­
rim JEgyptus vocat).

, Nondimentlcando 'lo spirito della mia vocazione accudii al ser­
viizio dello Spedale militare francese, cui fui dato Cappellano l'anno
1808 dalla pietà e liberalità dell' immortale Pio VII.

Prestandomi alla sollecitazione di varii eruditi, ne esaminai i
lavori e decidendo, benché immeritevole, della preferenza, non ne'
offesi alcuno. Gli uomini di senno non conoscono, non danno ascolto
alle voci della bassa invidia che va loro latrando dintorno. L'Atlante,
dice Algarolli (t. VIl) che sostiene il cielo non ode dalle sue cime
il fremito delleonde che gli rompono a' piedi, e rotte sono rimbal­
zate nel mare.

lo recavarni tratto tratto, altrove onorato da chi non ben cono­
sceami, Tanto può la prevenzione I e chiamato a Spello, antica città
non lontana da Foligno, 'sedetti 'giudice' di quelle scuole di belle
lettere' in mezzo a quel magistrato a fianco del dotto capitano Mi­
chelangelo Michelangeli cui le virtù filantropiche rendeano caro aÌ
suoi e l'erudizione anche agli estranei, che soglioao rendere meglio
giustizia agli autori dei propri loro compatrioti. Egli amava i com­
ponimenti laconici: eccone uno a saggio per una sposa precoce nel
parto: ' '

Immatura parlsi' cursute luna fefellit: ' .

Quoo' nona esr aliis 'hrec tihisexta fuit.
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Uremu« .

Artus calor jam deserit.,
-Gressu et labante deficit.

Quas ore puro fundimus

Quotquot magistro subditos ,
Ejùsque amantes conspicis

Preces benignus audias.
Illi salutem pristinam

Reddas, videre sospitem

Fac, nos suis qui vocibus

Regna'ad beata dirìgìt, '

Tunc templa RexGoolestium

Nostris sonabunt vocibus, .
Tibique grates dèbitas

, Jugi cimeÌnus cantico.

JBSU' magisterroptime
Quinos magistris obsequi,

'. Eosque amare praecipis

'Ne vota nostra' respuas.

Qui te jriberite nosregit , r

Tuasque 'leges edocet

Doctus magister, et pius,
Prisca a saluterìeoìdit.

Ut flos gravatus imbribus
Caput fe~elliJm dejicit;:

Sic ille totus languidus
Gedit malorum ponderi.

Palloré vuItus concidit
Et lingua adhesit faucibus,

il Qui a Deo venisti 'l\'lagister Joannis. .
R} Serva éruditorem insipientium, Magistrum infantium. 20. Ad Rom. 2•.
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pericoli nello iniededichè ai miei .Mecenati. ma ne avrei perduta
la grazia 'ìrremtssibìtménte. .

Pocaholo fatto o nulla a Fuligno , ma pure può sembrar qualche
còsa, avuto riguardo alla mia debolezza di salute che mi permetteva
appena di' vivere miseramente. I mlèìscolari.ohe rispondevano quai
figli al paterno mio amore mi diedero molti attestati del loro tenero
interessamento. Uno ne produco esibitomi dall' egreglochlerlco Giu­
seppe Bellini, componhnento . che vuol qui luogo onde appaia che
non ho posto in non cale gli uffìzi de' mleibuonì amici.

. . ~

i Deus qui Dlscipulorum Iuorum Magistereffectus, omnibusdisclpulis Magistro;;)
silO!> colendi prteceptum tribuisti , vota, quse pro salute Magistrinostrisupplices;
nuàcupamus clemènter .exautìì , eumque incolumem nobiscum tibigratès tribue

referre 100taritem.Qui 'Yivis et regna~1 'eLc.
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. Non contente dìesserVirgilio&apeva anche essere M.ecenate) e
r~galava largamente i traduttori anche .di uno de'.sl~oi .distici soltanto;­
" Circolavano. mauoscrltte .alcune .nne eomposiztcm: eleggendoli
male minore diedi alle stampe (1809) OD tomo .di peose , un altro
di poesie ed un térzo ne riprodussi di aécadernie : era' ridotto a tale
che non potea più dettare cosa che non si pubblicasse. Vo~le il de­
gnìssìmo P. Maestro TaI'dìAgostiniano, Revisor vescovìle , cosi
esprimersi nell' approvazione ':

.••. , Veniatn'pro laude peto laudatus abunde f·

Qual confusione per me che

Vidit eloquentisshnum opUS.

Mi opposi invano, e mi opposi davvero; ma che? mirisposlJ
ehe queste non erannmìaincusnbense e che ame non istava di
determinare la qualitàdinn giudizio che a luì solo apparteneva. ctt
pronunziare 'ed esprimere. Dedicai il primo tomo al Marchese Ba-

'fugi Giuseppe, ql'Damentl).e decoro di Fulìgno., .il seeondoaì signori
Paolini rW Conti Capponi çliAmatrice nell'AbJ'l]Z.Zo , il terzo a mio
fratello il Priore Antonio I Mi guardai bene in queste .dediohe dal..
l'esagerare il .mento de' miei Mecenati, giusta Il uso delle letters
nuneupatotie. Non poteva io certo temere del pericolo in cui tro­
vossl Marullo , e primad! lui 4ris,tobolo. Avea MarallQ pr.esentato
ad Attila un' poema latino in cui lo faceva discendere dagli Pei e
trattava lui fi1edesimoquas.i Dio. Dappoìohè l' Unno il seppe dagli
ìnterpretì, ordinò cile il poema e l'autore fossero gettati nel fuoco,
e perdonò a stento all' autore (CallimacllS in vita Attil<;e). Si pa~

ragonì , dice. Pignotti., Storia. d,el.lq Toscana, libro 2, in nota" U
buon senso di questo barbaro. con quello d'Alessandro che voleva
esser tenuto quasi un Dio, e si vedrà chi la vinca. Sì, rlpiglio io,

. ma tanto po'Vero di buonsenso non dìmestrossl il Macedone eon­
quistatore,. quando gettò- nell' Idaspe l' Isteria dì: Aristobolo c~e.gli

faceva fare delle maraviglioseazioni che nonavea fatte, e gli d!lssa
che gli' facea grazia se non vi facev~, gettare lui stesso. (Luciano
presso Racine il padre). Non poteva io,. ripeto, incorrere in simili
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Perdona •. lettor'gen,tile. io ho riportato .anche l'orazione non
ascoltando che i sensi della mia stima per l'autore di questa sacra
pl'ece.Egli è il dottissimo signor D. Pietro Nicoli, ex-gesuita, priore
di Santa Maria infra porta» di Fòligno. Di lui pure,è il seguente
distico presentatomi dal nominato Bellini che passava alla.. Filosofia:

Ad Logicam pergo, uos lI;[usae et Apollo, valete,
, Pluris habende mi1ti, tuque Magister, ave. "

Correva l'anno 1810. I Francesi si erano impadroniti del go­
verno.: lo ebbi molt'o a soffrire..... Ricusai le loro esibizioni e non
vollì accettare il carico di redattore dei pubblici fogli, desiderando
invece ardentementedi ripatriare. Si erano sbandi ti i Vescovi, scac­
ciati i Beìigiosi, disperse le spose di GesùCristo, dissipate le pietre
del Santuario non solo ne' trivil, ma gettate por anche. oltre mare.
(Possiedouna lettera.patetlca del sullodatoPrior Sodifulignate, in
cui narra come si facesse mal. governo de' buoni ecclesiastici in'
esilio). Si raddoppiavano le .imposìzioni , il Demanio giravafu!'énte
in traccia di rapina,non lasciando asilo alcuno regolare, che non
frugasse coll'avido artiglio) si eseguiva una rigoroslssìmacoscrizionet .
si sbalzavano in Francia. con profonda al pari e crudele politica i
fanciulli dsllepiùdlstinte famiglie. strappati quasi dal sello delle
,madri e delle- nutrioi. Si esigeva un giuramento proscritto dal Su­
premo Gerarca. Tutto era desolazione, disordine, spavento. Il mio
cuore era stretto dalla compassione e mareggiava in un lago d'af­
fanni. lo non facea che piangerà: d'altra. parte e come pubblico
professore, e come cappellano militare, e come confessore, poteva io
forse lusingarmi di non esser posto alla dolorosa alternativa, o d'un
esilio, o d'un giuramento? L'esilio non mi sarebbe stato grave per
la buona causa; ma perchè non servirmì del!' avviso del Maestro
Divino? (lI1ath. 10.) Il giuramento mi avrebbe esposto ai rimproveri
di quel giudice che invisibìle del pari che incorrotto pronunzla ad
ogni Teo malgrado ch'ei n'abbia la sua sentenza, e l'eseguisce cogli
interni terrori, sole vere inesbrabili domestiche rude ultrlciperpetue
delle colpe non espiate :di più il giuramento mi avrebbe tirata
addosso la detestazione de' fedeli cui vidi con raccapriccio sgom-
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brar le chiese al solo mostrarsi dei ministri marcati dal carattere
della be~tia ". Rimarcai allora cosa .ìncredihìle : persone gravi ed
esemplari e riputate perfette correvano a sottoscrivere la Iormola
de/vietato sacramento, ed altre comunemente riputate profane al:
quanto.e scorrette eseoravanlo apertamente spregìando le promesse
e le mlO'lccie, e correano pronte e tripudianti a lungo aduro
esilio.' ,

Ecco il giudizio uman come SP8SS' erra.

(ARIOSTO, Furioso, canto 1. )

. Che doveva io fare? Mi fu necessaria la' fuga, la scel~i e ne fui
lodato; ~tt~nni con mezzi clandestini e sicuri il mio passaporto, partii
con Marfinì su menzionato ai . to luglio 18:10, e con notturno J se.
greto, affrettato viaggio mi drizzai alla patria per la Toscana.

Giunto in Firenze 'non volsi un guardo alla famosa Venere Me~

dicea, non alle sue gallerie, nèa'suoi musei: non mi curai di tanti
. altri eterni monumenti di quell'Ateneriovellaonde spiccò la scintilla
.c~e l'idestò l'incendio cIel gusto e del genio, e nelle'arti, e nelle
sCI~nze~ e n~lle lettere in tutta l'Europa, ma mi recai impaziente
al.l~ chiesa di Santa Croce ove vidi i sepolcri di' molti grandi, ed il
dirò con Foscolo ( Sepolcri ):

E l'arca di Colni che nuovo Olimpo

Alzò in. Roma ai celesti, e di ~ chi vide

Sotto l'etereo padigllon rotarsi

Più mondi e il sole irradiarli immoto ,
Onde all'Anglo che tanta ala vi stese

Sgomhrò pdmb la via del firmamento,

e quella di Macchiavello, edi Menzini, e d'Alfieri; e mi parea di
essere negli Elisii e d'interrogare quelle. ombre, e di sentire le ri­
sposte di quegli spiriti primeggianti, che tuttavia mi ragionavano in
mente, fìnchè valicate le montagne che s' interpongono fra Sarzana

,e Ge[)ova scorsì senza discendere dal cavallo quest' ultima città e ..
mi resi aII~ paterna magione ai 21 luglio 1810. I Celti teneano tutto'
assediato: mi fu interdetto di recarmì a SaVoJlA a baciare il piede
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PERCHÈ DIVISO IN PIU' L1VELLETT~
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E .ne(li~,.d@ alla SOfJ;etù ~iglu'e di SIor;a 1~"'1I"ia
c..

Genova, 22 Agosto 187L (Straord'nar'o). Anno Ill , N, 39.

'Iutto il giornalismo della nostra città, cominciando dalìa Gas­
zetta. di Genona sino alla Maga, loda la proposta presentata dai st­
gnori fr;lteJlI Bemmo per la esecuzione del protendrtneuto dì Yia
Assarottì.

,La Voce Pubblica d' oggi (~2 ag~st?) loda anch' essa il progetto
del Benino rappresentanti della Società Genovese Assuntrice ma
rimprovera ai COllSlg/lerì Muuicipali l'aver trattato \' ilffilre all~ SOl'~
d~iJa senza cht~, il ,pubblico ne ~apessenlJlla, essenduchè nna spesa
dipa rerr hI m!110m di III'e non SI dovrebbe negozia l'e che coi' mezzo
di pubblici i,ppalti., ' ,

,Per. verità quando ,io veggo certa gente far progetti lodati da
certa altra gente mi ricordo degli Eroi dei segueuu versi:

Divorerian, se lorofossedato,
Un cane, un lupo, un asino attempato.

E l'asino è i! Popolo SOV1'ano il quale paga ed Bagni giorno
scorticato da, qnelCollsiglleri Municipali che s'illipegnaoo in gl'avi
spese le quali unn sono necessarie , ma sono di IiJsso, se pur tal-
volta non sono dannose ai ccntr.buentt !?I? ' "

La SI cìerà costruttrice ha per iscopo principale H fate qnattriui
e come quella che è composta di nomini ricchi, cerea di g'tlidaanare
snl poveroe risparmiare il ricco. Cosi i proprietariignad:agnano b suUe
espropriazioni e i poveri perdono col pagar più raro i\ Otto di casa.
.'Ma la SlJcietàCostrnttrice Genovese la quale coldistruggere senza

VOLUME VI.

~15.)8_=

del grande SeUlmo-mo, 'e,d io in me mi 'ristrinal e nell' ermo dei
miei colli ,Ilullo, altro trovando cotifor'toche'i1ella mia prima e pe-'
rennl3cura lapeesla, oltre la scuola' che cominciai e -proseguii in­
téì1roHàmente latinaé ,francese: Non m' appagai dI leggere ,volli
Ceiì1]!lOrre. Mi ricordai ,del'rim!JPoverodeIRdmano oràtore:e. filosOfo:
si, ,vergogni ,chI in gllisasiseppellì nelle lettere che nulla 'possa quinei
trar fuori alla luceed al cospetto del pubblico (Cic·1Jro Arch.) Scri­
viamo, 'dissi a mestesso,pìùpensatamente che per lo passato, e,'
risvegliamo, se non altrofla critica; prima però cercai '. ed ottenni il
dolcissimo sorriso della soddisfatta amicizia. . ,

Stava.'Ùon G.· B,'Spotorno nel 18t 2 scrivendo li sua utilissima.
opera della EpigrafuJ; quando Yolle,Oìl0rarmi della commissione dì'
procurarglinotizie su i ;ritidel ÌIla't'rimoniodegli antichi 'Romani,
M'adopraì a sei'virlo,e, aprocaceiarmi liI5riopp"ortllni, mi recai presso
un avvocato (conobbipreslo essei' tale nomine tenus) che allora
tVClva.vasi in questa pattia. 'Partecipatogliil .mio desiderio, 'lìPacéorsi
ch'einon éonòscevaMppùre i pomi dellc'v&demaniere,dn:de ;fa­
ceànsì nell'antica Roma i matrimeni! 'per cr:Ynfarreatlo1lem f per.
'cdemptiOnerl1i"tJ'e'rusum~" cbiesiad: ogni modo un' qualchè:erudito
spositoredèl Gi'lis' périvedere Se 'per caào' .mivenisse' fatto di trovar
cosa in proposito. Veda, egli allora• ess6rvirra quei c. libri e tragga
giù lo Statuto di Genova.

, ' ,

. , ., • Risurp,teneatis amici ?(Hor. P,ceL)

lo lo l'attenni· a .stento.' AcC'ol'tomiche iò'aveasbagliato il por­
tone deviai il discorso elofecicàdèl'e:sulconciine e le patate. e
mi fu giuocoforaa-attenerrni alla.mia.piceola biblioteca, onde cavai

, un trattatello da soddisfal'e.'all'eruditaa'micizia ,che sebbene po­
chissimo siasene giovata, volle pur farne menzione siccome'della
prossimaedizione'dei Sbgn,i (Epigraf. t. I ,pag 63) 'non ancora
perfezionati, di clliaveag1ìcomnnìcata l'idea : .ma si sach(3.nel
Prof. Giambattista Spotorno la dottrina va del pari colla -modestia.
.. ' , • (Continua).

(PrOprietà. Letterada. LUIGI GRILLO, Direttore e Gèrénie .

" ". Gen()vat87~., Tipografi~('SoCi~ie diG. E. 'BERETTAe S. I\fOLINAlI-i
, - ' . Piazza Soziglia, Vico tlel Fieno, N.~. piano 4., : '.Ò:
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necessità lo chiese di S. Sebastiano e di S. Giuseppe appaga l'odio
satanico di alcnnisedicenti cattolici, rende anche un gran servizio
ai fautori dell'bHernazionale in Genova. Il popelino così la ragiona:
Se i signori che hanno studiato e che ricevono alla loro conversa­
zione anche dei Preti, non incontrano difficoltà nel-privar d'alloggio
le monache e nell' allenarne le abitazioni insieme con le Chiese - .
perchè non potremo noi mandar via dai palazzi questl signor! che
tengono tante camere a disposizione di una più o meno legittima.
loro donna? La carezza: del fitto costringe ad Dna sola camera una
ìntìera famiglia di proletari.

Non si dica che la città diventerebbe più bella, perchè ecco quanto
già misero alle stampe i più competenti giudici:

ILl:US'fRISSIMI SIGNOBl SINDACO E CONSIGLIERI DEL MUNICIPIO DI GENOVA,

« I varii progetti di massima d'ingrandimento ed abbellimento
della nostr a città che si vanno svolgendo nelle sedute del Municipio
e che sono mano mano posti in esecuzione riscuotono il plauso uni­
versale e la pubblica opinione appoggia potentemente la coraggiosa
impresa dei Civici Amministratori. E il Corpo Accademico dei Pro­
fessori delle Belle Arti non può non levare la voce per fare eco
alla generale approvazione e per pomi benanco a cavo di essa, sic­
come per la specialità del suo magistero le si compete. Ed è ap-

_punto per questa sua singolare posizione che sente altresì l'obbligo
diadoperarsì , ove occorra, a fine d'impedire quanto possa nuocere
alla conservazione di quei monumenti ed opere d'Arte che concor­
ronoa rendere degna del titolo di superba là Metropoli della Liguria,

« Egli è perciò che il Corpo Accademico, rappresentato dai sot­
toscritti, si reca a dovere di espone ali'Amministrazione Mun,icipale
come, nel progetto di prolungamento di via Assarotti fino alla piazza
Carlo Felìce , seguitando il rettilineo, vengano ad essere offesi due
edìfìzlrd: una importanza non indifferente per le arti o pel decoro
pubblico, quali sono il palazzo Spinola a capo di via S. Giuseppe,

. mole imponente di regolare architettura, ricco d' insigni opere di
'arte sia nell' esterno che nell' interno, per cui dagli intelligenti e
nazionali ed esteri è considerato come un buon saggio dell' archi­
tettura del secolo XVI. L'altro monumento , la chiesa di san Se­
bastiano, se non si raccomanda per l'esteriore eleganzaarchitet­
tonica, è nondimeno interessantissima per gli stnpendi affreschi del
Pìola , del Cartone ,e di Lorenzo Deferrari, i quali sono per avven­
tura. delle migliuri opere-che questi valentissimiaffrescanti lasciarono
in pubblico. -,

« E però i cultori di Belle Al'ti non possono essere indifferenti
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alla minacciata distruzione di quei capolavori che sono l'orgoglio
della scuola Genovese. Ond' è che il Corpo Accademico, mentre
tributa le dovute lodi al Consiglio Municipale per la solerzia con cui
si adopera a provvedere ai bisogni della crescente popolazione ed
alle, esigen~e della. odierna civilt~, fa i~tanza al medesimo perchè,
nell esecunone del pubblici lavori, voglia trovar modo di conciliare
l'utile comune con la conservazione di ciò che può.interessare al­
l'arte ed alla Storia, ad imitazione di tante altre città d'Italia e
d'oltremontì, che ne diedero così splendidi esempi. E più special­
mente insta perchè pel prolungamento di via Assarotli sia studiato

.il modo di conservare i due suddescritti monumenti , quand' anche
per ciò ottenere fosse d'uopo ricorrere a qualche ingegnoso ripiego
che sarebbe sempre compensato dal lustro che dalla esistenza di
essi la Città ritrae.

« Nella fiducia che la presente istanza sia: presa in considerazione
hanno l'onore di souosoriversì .

« Genova, li 26 del mese di Febbraio 1864.

« I PR.OFESSORI

ti SANTO VARNI - RAFF. GRANARA --, G. BATTA NOVARO ~ G. 'I'u­
DINO - F. ALIZllRl - IGNAZIO GARDELLA .~ EDOARDO CHIOSSONE ­

STEFANO· GRILLO - GIllSEPPE BENETTI ~- DOMENICO CAMBIASO -- GIU­

SEPPE ISOLA. Pittore - SANTO PANARIO Pittore - G. B. CEVASCO -IV1.
RAMOGNINO ~ F. GANDOLFI - A. LEONARDI - C. DENTONE. - C. Bu­
BATTO - Fu. RAVANO ..... GIACOMO VARESE - GIUSEPPE f'RASCHERl ~
GIUSEPPE GAGGINI - P. VINCENZO MARCHESE DE' PREDICATORI - GIRO­

LMIO SCHIATTINO Pittore - FEDERICO GUIDOBONO n ,

A che servono le parole degli artisti coscienziosi quando ali' in­
teresse dei Signori esse non convengono? I Consiglieri municipali si
prestano all'utile dei ricchi proprietari! (dicono i Comunlsti.)' e noi
vediamo infatti la Piazza delle Bandiere esser riuscita vantaggiosa
al Barone Podestà ed al Conte Danovaro, il quale può ben chiamarsi
fortunatissimo anche per' le spese che il Munioipi« tuttora fa dalla
Piazza della Chiesa dei Carmine sino all'Albergo dei Poveri.Eppure
i Signori Proprietarii delle Case cii Genova sono crudelissimi coi po­
veri, e se non si paga puntualmente la pigione siamo buttati sulla
strada peggio che non i cani, e di alloggi pei poveri se ne fanno
poehisslmì. E noi abitanti di Piccapietra e nelle adiacenze delle
Fucine ove troveremo un altro ricovero egualmente sano?

Pei ricchi si vogliono far diritte anche le strade per comodo delle
. loro carrozze ave nello inverno.stanno riparati dal vento e nella

t
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(Cont. V. le pagine~OII-H 1).
Anni di c.

t269. Si fabbricano le carceri della Malapaga.
1276. Mura fatte al Borgo del Molo, e continuato. E il vescovo

Agostino Giustiniani dice: « In quest'anno appresso il molo che
si continua con la chiesa di S. Marco fu cominciato un ricet­
taoolo ossia una stazione seeura per li vascelli marittimi che
i Genovesi nominavano Darsena l).

1277. I Genovesi comprano il castello di Varazze.
1278. L' Acquedotto per opera di Oberto Spinola ed Oberto D'Oria

viene prolungato e nel 1355 ne fu compiuto il tratto che corre
dal fossato dei Pozzeui fino a quello di Trenzasco.

Pioggia dirotta dal fare del giorno 8 ottobre sino a mezzodì.
Tntti i torrenti e rigagnoli che passano solto le vie della città
si alzarono e .ruppero le strade. Sulla piazza delle Fontane
Amorose era una porta che fu fracassata e parte di muro
distrutta. .

Nella via del Campo l'acqua si alzò dieci palmi. Le porte
di Vacca crollarono, si soopersero i fondamentirlella mura­
glia e le due torri minacciarono rovina..

VOLUME VI.

NELLA CITTÀ E NEL nOMlNIO nELLA REPUBBLICA' m GENOVA

IN OCCASIO~E DI UN RETTILlNEÒ CHE NON È fiETTIWiEO ALLA VIA ASSARIlTU
PERCHÈ DIVISO IN PIU' L1VELLETTE

CRONOLOGIA DEI LAVORI PUBBLICI

, .

LUIGI GRiLLO, Direttole e GerlJnteProprietà Letteraria
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estate (la1 sò1etE qllf\sti ricehi' bis(Jgna- ammazzarli tntti e cosi re­
-star più comodi .I101fBisogIH inc-ndlar le casa loro e non importa
che vi siano delle classiche pitture. come qnelle in S. Sebastiano.
Cosi saremo veramente .eguali, giaochè l'uguaglianza ci fil promessa
dalla Gazzetta di Genova, la quale ora cui cosrdeuo rettilineu sperà
di farsi assai bene m.ìennìzznre peruna casa che arico in Via Carlo
Felice ha saputo fabhricare 'Verb'is et metuùieii«. .

.Qne~tl I,fficiale Gazzettet.e il MilOrùipìo han lodato i libri che
insegnano l'uomo essere figlÌfI della scìnuuìa, ma meglio che 000 certi
seilicenti Comert1atori nel Municipìo J ìer l'altro così ragionava il
FOLLETTO, giornale infernale..... .

« CI semhrerehb» assai ragionevole che in pratiche artìstlehe i soli
competenti a giudicarne fossero gl! artisti, ai quali appunto deve
essere eornmesso di fortnare la pubbhca opinione per mezzo di l'a­
zleeinii fondelli sull' estetica e sulla convenienza , Agli strozzinì , ai
manici e agli avvoc<)ti dovrebbtJro affidarsi i gìudizii sul termometro
dell' usura , sui contagi , e' sulle questionì cmlie . criminali, mal­
grado tutte le sentenze che possono avere sputate certi consiglieri
di debito d'onore e simili, .

({ Ci si parli di debito di convenienza, ma non di convenienza
particolare, ma pubblica convenienza e decoro della Città, a cui
certamente non corrisponde il ridicolo prolungamento che non si può
e non si deve fare.

,(In diritto il prolungamento della salita Assarotti è respinto, cade
rruindi la nec-ss.tà di un rettilineo che non si coorrlinacen alcuno
degli edifizi a. cui fa capo, e se aneora :è d'uopo che il MlInieipio
presenti all'approvazione del snperiore consiglio dei lavori pilh1llìci,
una decente sistemczione fra gli Archi dell' Aoquasola ed il Teatro
Carlo Felice, Iasciaudo lnt-tto cunre si trova Il m, numsntale pa­
lazzo Spinola, noli fa bisogno rli esa-re aquile per comprendere che
le odiose espropl'lazioIll delle zone laterali non pussnno essereman­
tenute .perchè il,' tracclato in linea retta vnol essere Jbb:mdonato.
Bigliardo poi al famoso Carrozzone bancario ci pare ehe sia tempo
di finirla cnn quesu ass-isainii della popolazione, avendo già anche
troppi padroni che ci succhiano il sangue e che appena appella sono
a stento tollerati ».

{]l voi, signori Sindaco e Consiglierl, che ora abitate nei palazzi,
siate almeno prudenti nella votazione del gioruo 2B corrente l
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Avve:'tàSì "che il Caffaro, stampato dal MllI'atori, non a
menzione di questo, ma leggesi nei marì6s,criUì migliori e negli
Annali del GiUstiniani., ' " <

'1281. Principio del Molo Veochiounito all'antico. ",
i283. È fabbric&ta la Darsena e il Molo Vecchio secondo il uise- ~

gno di Marino Boccanegra.
1289. È fabbric~ta la torre vicino alla Chiesa di S. Lorenzo e sovra

essa posta quella gran Campana che serviva per le chiamate.
del popolo e per le pubbliche feste. Nel i ti39 la torre fu accre­
sciuta di altezza e la campana accresciuta di mole fu detta
Campanone. Ma nelvenerdì 16marzo 1.860 il sedicente liberale
marchese Stefano Lodovico Pal1avicini, essendo sindaco, ordl­
nava che il campanones~onasse aIesta per l'annessione delle
Romagne e della Toscana al Piemonte, e il campanone si ruppe.

1.290. Per comando dei Capitani del Popolo si dà principio al
Palazzo Pubblico da S. Matteo, ristorato nel lti91, ampliato
nel 1641. Ma di' questo Palazzo Ducale parleremo più innanzi.

1290. Lagran catena che chiudeva la bocca .di Porto-Pisano rovi­
nato dai Genovesi comandati da CorruduDorla, figlio di Oberto
e nipote di Lamba, è portata (1) a Genova per trofeo ed ivi
sospesa in più pe~zi ai muri di variiedifizii, cioè alia facciata
del Palazzo di San Gìorgto, alla porta di Sant'Andrea ed alla
Nuova, chiamata in seguito Porta, di Vacca ,o, meglio, dei
Vaccà, alle chiese di Santa Maria di Casleilo, ,di S" Torpete,
del 5S. Salvatore, diS. Donato, di S. Ambrogio, di Nostra

, Siguora delle Vigne, di Santa Maria Maddalena, di S. Giovannl
di Prè , e a due case , l'una posta in Vic-o Dritto , l'altra
nella vicina piazza dì Ponticello. YL.s.G::~~~"!:2~~"!iin~_}.!.-_,,t~~_O;
nel qual anno, cnmpiutasi, per popolare, unanime suffragio,

(1) Ilfatto di aver rotta la catena (di Porto-Pisano) fu attriDlIitoa!l'indu,lria ,

di Noceto Chiarii ferralo. Avendo quesLi ottenuto a favore d@III.\"smillallte cons.«

derabile privilegio, hanno .perciò i fabbri ferrai obbligo d'assistere ad una Messa

annìeersaria, che si celebra nella chiesa' di S. Sisto (in GellOva) il primo giorno

non impedito, 'dopo la festa di esso Santo.- Così nellaLiguria Suora, IlIS. del­

l' Accitl()l!i.

.r
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l'unione della Toscana alla Monarchia costituzi'onale' del' Re

.VittortoEmnnuele II, li Municipio di Genova deliberava, che
essi venissero restituiti a Pisa. Laonde, il 18' aprile tolti ai

,sopraddetti edifizii , una Deputazione, compost.i del sindaco
marchese SI efano Lodovico Pallavicina, e dei Consiglieri co­
munali marchese Giorgio D'Oria, cavaliere avvocato Cesare
Cabella, avvocatoStet'ano Castagnola, avvocato Andrea RIZZO,

Carlo Fignli ed Enrico, Scemo, reeavalt a quella illustre città,
dove il giorno 22 dello stesso mese erano ricevuti dal Gon­
faloniere avvocato Francesco Buschi, e solennemente' coltocatl

'nel suo celebratissimo Campo Santo con questa iscrizione det-
tata dal ,Professore G.Fantoni: .

QrESTI RESTI DELtE CATENE

ONDE L'ANTICO PORTO PISANO CHIUDEVASI

INFAUSTI MONUMENTI DI VITTOR.lELUTTUOSE ALL'ITALIA

QUANDO LE FORZE DELLE DUE ~OTENTI REPUBBLICHE

S! CONSUMAVANO A SCAMBIEVOLE Dl~TRUZ1UNE

LA GENEROSA GENOVA

NELL'ANNO MDCCCLX PRIMO DELL'I'fALleA INDIPENDENZA

SPONTANEA A FISA RESTITUIVA

A SEGNO PERENNE DI FRATERNO AFFETTO

DJ CONCORDIA E DI UNIONE ORMAI INDI;;;SOLU13ILE,

- A queste parole che legg'onsi nell' utilissimo lavoro: La Chiesa
di S. Matteo in Genova descritta ed illustrata da Iacopo D'Oria
(Genova, Tip. de' Sordo-Muti , 1.860) si potrebbero fare molte os­
servazioni che non riuscirebhero ben accette al sig. Francesco Viani
il quale nella seduta> del 23 maggio 1848 avea fatto Iii proposta al:
Corpo Deonrionàle per la restituzione a Pisa dellesumentova te catene, ,
proposta eistauza rinnovata nel Consiglio Munioipale dall'Avv. Erria;'
nuele Ageno nella tornata 31 marzo 1860, favoreggiata dagli altr'i

'Consiglieri Castagnola, Bixio, Boccardo, Bozza, Monticelli ecc. quan­
tunque il Consigliere Vincenzo Ricci più tsavìamente avvertisse che

'se 'si volesse cancellare ogni vestigio delle antiche guerre fra gli Ita­
liani sarebbe convennto non solo togliere di mezzo le catene di Porto
Pisano" m't distrurre tanti altri monumenti che ricordano le glòrÙ{
patrio, e ciò' sarebbe un vandidisIilo. ' ' ,
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Il mio caro 'atilico Doria non volle parlare .di vandalismo perché,
si ricordava,di essere stato nel giorno [)' febbraio iSD[) elletto dal
Consiglio Municipale a Vice Bibliotecario nella Civica'·Beriana e non',

, avea dlmenttcato la destiplZioneche' per amor della 'verità ebbe a
soffrire nella stessa Biblioteca l'abate Raggio.

Ma io liberamente scrivo che se la deliberazione dei sovranomlnati
nemici delle memorie archèologiohe fruttò dei buoni pranzi alla De­
putazione, anche il piroscafo Governolo che li condusse a Livorno
costò parecchie migliaia di lire ai contribuenti ai quali non davan
molestia alcuna le antiche catene diPorto Pisano. tf10YL( Continua).

RENDICONTO DELLE TORNATE
DELLA SOCIETÀ LIGURE DI, STORIA PATRIA

Anno Accademico f870~71

, XlV della fondazione della Società

( Cont., V. le pagine 96-'104).

XXIII. SEZIONE DI ARCHEOLOGIA (tornàta del 3 giugno).

Il socio cav. Desirnoni legge la seconda parte delle sue NUOI)e'

.notizie commerciali e marittime. Dove toccato della colonia di Pera
e della collezione dei documenti liguri-hisantini cui dà opera il ca­
nonico Sanguineti , rammemora gli stabilirnenl i genovesi di Scio,
Metellino e Focea, .nonchè gli altri delle coste, di Tracia e d'àeaia,
Attraversando quindi coll'Heyd quelle dell'Asia minore, dà contezza"
di una iscrizione genovese testè scoperta da çn nostro' concittadino·
presso l'antica Eieso , ricorda i docurnen ti per la Cilicia raccolti
dal Langlois , quelli di Cipro e dali'Africa settentrionale adunati dal
Mas Latrie ; ma dice che la Società Ligure potrà aggiungere alle­
pubblicazioni di quest' ultimo alcuni atti non prima conosciuti, e'
segnala fra essi due diplomi tunislni dei secoli XV e XVI, rispetto,
a cui il dottissimo Amari fu liberale del suo aiuto alla Società me­
desima. Nè riuscirà discaro l'apprendere la prossimacomparsa negli,
Atti di due serie di dooumenu , valevoli a chiarire l' ìnflnenza che,
ebbero i nostri nello sviluppo della navigazione pl'CSSO de' Portoghesi,
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-nonohè le molte ed importanti relazioni commerciali di Genova colle
Fiandre e col Belgio.

XXIV. SEZIONE Dr BELLE ARTI (tornata del '10 giugno J..

Il Preside cav. Allzerl continua ad esporre le vicende della pit­
'tlll'a in Liguria nel secolo XV, annoverando parecchi artisti non prima
-eouoseiurì , od almeno poco noti, quali sono Luchino da Milano,
'Tommaso da Bissone e Francesco Iìoselle da Marcia. Del primo
serhasi tuttora negli Archivi di Stato una mediocre tela esprimente
San Giorglo , dell' ultimo si ba documento donde risulta che aveva
in Genova bottega ,e discepoli.

Ma largo campo aveano pure aperto agli artisti- le colonie del
Mal' Nero. Il perchè veniano in Caffa condouìa salario, Antonello
da Fabiano e Marco Albanese (1447 48); e perCaffa medesima
lavoravano Antonio da Bologna e Gasparino dell'Acqua scudaio. Del
bolognese vi han pur dipinti nel Palazzo del Comune in Savona,
esegoiti assieme a Giacomo Masone d'Alessandria.

Però il migiior maestro di quanti furono in Genova dopo Donato
'pavese, egli è Giovanni da Montorfano, nella cui vita, por quello
che si ragguarda alla Liguria, ponno distinguersi due periodi; dac­
chè nel primo fu in Genova di passaggio, e nel secondo vì pose
stanza. E benchè nulla più ci rimanga delle opere di lui , pur si
conosce ch' egli abbondò assai di commissioni, tra le quali van no­
verau due quadri per la chiesa di san Benigno a Capo di Faro e
la tavola di una cappella in san Siro. Oltre a ciò il Montorfano era
eziandio valente maestro d'intaglio, come si chiarisce per un giu­
dizio che diedero più orafi e dipintori di una croce lavorata da lui.
E tra questi ultimi è Cosimo di Bernardo Re,del quale si ha no­
tizia per mezzo d'alcuni l'agiti che parlano di varii quadri da lui
esegnitì., e fra gli altri di una' santa Caterina pel Comune di Ros­
siglione.

Nè meno della metropoli veniasi arricchendo allora di pregevoli
opere la vicina. Savona, dove aveano fermata dimora Pietro di Em­
bruno da Mondovì, Antonio Zerbi di Spigno e Pietro Perieone di
Sardegna.
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XXV. SEZIONE DI ARCHEOLOGIA (tornata del i7 giugno).

Il Pfe~!deeenonico (j,ras.si Ieggf} una sua metnoria, conla quale
comunica tre documenti desunti da un prezioso codice merubranazen,
llb~ è la prosecuzi(jlle del Registro Arcivescov*. Il primo di questi
d.o,èunwnti è un livello del vescovo .Giovann] Il, per certi beni del
monastero di san Fmttueso e della Chiesa di Genova ,posti nel luogo
mPortoflno ed in quelle circostanze; il secondo è del 103:7, e ri~

guarda la vendita d'alcuni teL'reni euflteutici della Mensa nella lo­
ealità di Mal assana , il terzo è una bolla di Papa' Iunocenzo Il, il
quale conferma a' monaci di Fruttuatia il possesso del monastero
di S.Benigno a Capo di Faro.

--Il cav. Desimoni leggendo la terZGL parte delle sue Notizie, tratta
in ispeeie dei cartografi, dei navigatoriedegli astronomi. Porge
perciò nuove lndìcazionlatflnenti a preteGìovanui rettore di S. Marco,.
e ad alcune carte dei Maggiolo, due delle quali gli vennero vedute
in Parigi ed in Londra. Tratta di un portolano esistente in Monaco.
di Baviera} che 'reca la data del 1426 ed il nome dell'antore G. Bo

.Beccaria di Genova, e ne cita' un altro di Carlo da Corte, che è
serbato in Milano dal cb. Morblo il quale ne dà contezza nelle sue
Opere.

Parlando dei navigatori, accenna alla discussione del P. Bertellì
e del d'Avezac, se Cristoforo Colombo abbia scoperta la declinazione
magricttca , o'solameQte la variazione della medesima. Ricorda le
PQssole genovesi penetrate a Mozambico innanzi che vi giungesse
\fasCo di Gama~ dice di Giovanni Zerbi che inventò le aguglie dei
t,i,Qloni, e del celebre G, B; Balianl che inseg'oò alle galee genovesi
Il,I;\ façile sistema di remigare adottato poseia da quelle di più altri
~tatJ;

,Ma discorrendo più ampiamente delle COSe astronomiche, il cav.
Desimoni si rifà ai secoli XIII e XIV, per toccare di Siuione monaco,
dii Giovanni da Geno:va e di AllclaJ.ò Di Negro. Nel secolo XV ah­
b.i~,rno il cosmpgrafo gellOye$e . della già Patatina diFIr,enze; nel
}(vtl' anonimo della Laurenslana, ed H Chiavari ,presso il socìo
cav. Casaretto, il Monaco della Cervara: i quali tutti si ocouparono.

, , .
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di descriver viaggi o dall" arte di verificare le date. Frattanto Paolo
Interiano studiava il problema delle longitudini , e diversi metodi
proponeano più tardi, allo scopo medesimo, Benedetto Scotto e G. B,
Mandino.

Ma il metodo più preciso, cioè quello delle eclissi dei satelliti
di Giove, fu scoperto da Galileo, bensì due Liguri, Vincenzo Beuierl
e Gian Domenico Cassini, lo recarono a compimento. Nota poi il
Desimoni che anello fra costal'O fui! Rià lodato Balialli , il quale
comunicò all'Accademia di Francia le osservazioni del!' Odierna; nè

.tace la discussione di costui col Galilei, siccome quella che ci rivela
avere il fisico genovese precorso eli quattordici anni al "l'orriceìli nel
riconoscere il principio su cui è fondata l'invenzione del barometro,
finalmente addita come fossero in relazione col Sommo Toscano e
di lui rivali od amici, il Baliani medesimo, Orazio Grassi, Fortunio
Llceti , Daniele e 'I'iherio Spinola e Gian Vlnoenzo Imperiale.

L'avv. Desimoni espone quindi i meriti del Cassini e eli Giacomo
Filippo lVIaraldi, i quali in Francia tennero per lunga età lo scettro
nelle disci pline astronomiche , ricorda i loro celebri gnomoni, seguiti
da quello cii Brera del genovese Francesco Reggio,' merce cui fu
determinata la longitudine di Milano, e conclude accennando alla
oooperazione ehe al Maraldi prestarono i nostri Paris Maria Salvago
ed abate Barabino , in fatto d'osservazioni meteorologiche ed astro­
nomiche,

XXVI. SEZIONE DI STORIA (tornata del io luglio).

Il Preside comm. Merli continuando Cl leggere sulle Zecche del
D' Oria, espone come' queste al principio dell'anno i 666 si trovas­
sero ili pieno esercizio I ma come il titolo delle monete vi andasse
in .pari tempo rapidamente scadendo. Angustiata dai dubbi la Prin­
cipessa Violante ricorreva al parel'e di più teologi, ed uuiformandosi
quindi alle loro proposte, ordinava che si cessasse dallo improntare
in dette monete le armi d'altri Principiynè fossevi inganno quanto
all'intrinseco, Ma l'ordine essendo stato trasgredito I la Principessa
bandiva' dalla Zecca di Torriglia il concessionario Gian Francesco
Morelli.
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Collegandosi poi il seguito del lavoro del Preside colle relazioni

'politiche e cemmeroiali felicemente annodale l'anno Hj6B in Costano
tlnopoli da Gio. Agostino Durazzo fra la Sublime Porta e la Bepub­
hlica di Genova, egli osserva come da queste relazioni e da privilegi
che ne fil l'ono conseguenza, traessero profitto gl'aridissimo i f'ab­
bricatori di monetini nelle zecche doriesche, inviandone appunto
(ma quantità sterminata in Levante. ALquale smercio la Repubblica
non sapendo opporre altro più valido e più offìcace ,Provvedimento, I

'si app:glìava al partito generosissimo di far coniare ,esga medesima
una moneta d'ottima lega, inviandene gran copia in Oriente a mezzo
dello stesso Durazzo, il quale si disponeva a recarvìsi per una Se­
conda e spleudidissirna missione. Le monete per tale scopo coniate,
e che doveano far fede della grandezsa e lealtà di Genova, si dis­
sero giorgi, e composero una serie di quattro pezzi tutti di lega
buonissima. Non però gli affìttuarii delle zecche private si rimasero
dai 101'0 disonesti guadagni; anzi cQP arditissimo disegno proposero
d'inviare i loro luigini in Levante con gli stessi vascelli della Be-
pubblica. Di che avvertiti per tempo i Collegi, ne proibivano per
pubblica grida l'imbarco..

Salpava il Durazzo per Costantinopolì addì 23 giugno 1666; e
le lettere da lui dirette alla Repubblica attestavano come la spedi­
zione dei luigini avesse pur continuato ad effettuarsi. A troncar le
fila di queste frodi, il Governo impartiva ordini severissimi al Ma­
gistrato delle monete ed' agli inquisitori di Stato; e i documenti
provano quanta solerzia adoperassero costoro così a scoprire i Ial­
sarri come quei che tenevan mano all' illecito traffico.

XXVII. SEZ\ONE DI BELLÈ. ARTI (tornata dell' 8 luglio).

Il preside cav. Alizeri proseguendo a narrare le vicende della
. pittura di Liguria nel quattrocento, dice di Bartolomeo D'Amica di
Castellazzo in Monferrato, che dipinse due tavole per Bendinelli Sa,c­
ehi e per Nicolò di Crédenza. Una. terza neesegnì nel 1480pel
luogo di Calvi nell' isola di Corsica; ed è singolarissimo il l'agito che
trana. dell'opera, giaccbè, in luogo dellecnndìzioni artistiche, vi si
trova allegato uno schizzo della medesima. Di che si rileva. essere

v..
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il D'Amico plùautiqnato nello stile di quanto il comportasse l'eta.
Bartolomeo dipinse quindi un'altra tavola per la cappella clelia Croce,
che l'arte della seta aveva in sant'Agostino; e ne lavorò gli inta­

"gli un Antoni9 Delpìno , cui per sifìatto magistero vuol darsi lode
grandissima,

Conterrans] al D'Amico furono poi Galeotto Nebbia e Giangiorgio
Pellati, consoli dell'arte nel 148a; e dell' ultimò de' quali si ap­
prendo che lavorò un'ancona di San Pietro perla Chiesa di Cremeno
iuPolcevera.

Ragiona in seguito di Cristoforo De Motti, da Milano, il quale
nel 1468 legavasi a Lorenzo De Marini per le storie di una cappella
di san Lorenzo in Dnorno; e tocca di Agostino figlio di lui,. che.
eseguì poco appressouna tavola di sànt' Ampegli per l'arte dei
ferrai e carrozzai.

Facendosi pascia a dire degli artisti ebe vcorsero la provincia,
ricorda che Nizza vanta più di nnpittore insigne, e cita due tavole
di stile tedesco, provenienti da quella terra ed oggi- serbate dal
socio G. B. Villa, di cui una ba questa scscrizlone Christ, lI1arti­
nU8 'pinta. 1490. L'altra è di un Guidi di Ranzo, forse quel l'be
fece Giorgio che nei secolo XV dipinse la loggia di san Bernardo
di Ponti 11 la parroechi il le di Peruassio. ,

Nel 1472 Pietro Berta, di Pieve del Tecco istoriò il Capitolo della
Chiesa di Triora e fu anch'egli seguace di quello stile alemanno,
onde noi abbiamo in Genova un preziosissimo documento neli'affre­
sco dell' Annunciata di Giusto che è ne' chiostri di santa Maria d~
~~~. .

XXVIII. ASSEMBLEA GENERALE (tornata del 9 luglio).

Dopo l'accettazione divarli nuovi socii effettivi e la proposta di
alcuni altri,· sono presentati all'Assemblea molti doni di importan­
tissime opere, il maggior numero delle quali è stato inviato alla
Società dai più cospicui Istituti scientifici degli Stati Uniti d'America

'8 dal Governo del Massacbusetts. '
~ .. Sopra la relazione fatta dal socio prof. Gallardi , a nome della
Commissione per ciò creata si delibera la pubblicazione negli Atti

.]'
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di una Lettera del cav. Alizeri sulla pittrice 'Icmmasina de' Fteschir
eper ultimo si-distribuisee un nuovo 'fascicolo -deglì Atti medesimì,
che è il primo del volume VII (parte prima), econtietlela prose­
cuzione dal Codice Diplomatico delle colonie tauro-ìiguri , ordinato
ed illustrato dal Socio P. Vigna. Questo fascicolo abbraccia l'espo­
sizione storica e i documenti di un quinquennio (1460-64).

XXIX. SEZIONE DI ARCHEOLOGIA (tornata del 10). -,

Il socio march.Staglieno legge una sua memoria indirizzata al
ca". Desimoni, in cui dà notizia di due documenti da lui scoperti,

o e riguardanti Agostino da Noli e Visconti Maggiolo cartogra? Il
primo é una domanda del 7 novembre t438 avanzata dal NolI alla
Signoria per ottenere l'esem.ione delle pubbliche gravezze; ed in
quest'atto il richiedente affermasi unico in Genova nel magistero
di delineare carte marittime. Alla domanda fa seguito il decreto
d'annuenza per un deoeunio , a condizione però cile il beneficato
debba istruire neli'arte un suo fratello. Suggiunge il mareh. Staglieno
che il nome di Agostino da Noli, noncbè la data del U.38, fanno
ripensare a quell'àutooioche verso Il 1440 scoperse le isole di Ca­
pow .le ; e inducono il sospetto della esistenza di nn qualche legame
di parentela fra costoro.

Il doè~)mento del Maggiolo reca la data del 3 marzo 11:123, ed
è pure unadomandas pel'cM, lagnandosi egli delle dHlìcoltà ìncon-

o trate per l'addietro nello esigel'el'anouo stipendio di lire 100 as­
segnatogli dalla Signoria con decreti già noti, chiede sia riparato a
siffatto sconcio, oppure gli si conceda facoltà di emigrare. Di più
supplica per essere fatto esente da ogni balzello relativo alle cose
alimentarie La domanda è poi seguita dal decreto con cui si prov­
vede in parte alla richiesta. Rilevasi inoltre dal uloonmcnto stesso
come il Maggiolo , genovesed' origine, godesse per privilegio della o

cittadinanza dì Napoli, e quivi avesse pur tolta. moglie ohe il fece.
padre di numerosa figliuolanza:; che Visconte aveva un fratello
Antonio, di già però deceduto nel H>23, edi cui figli erano appunt~

rimasti a carico di esso Visconte. La quale circostanza come Cl

conduce ad accrescere .del nome di detto Antonio la genealogia dei:
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Maggiolo inserita. nel IV volume degli Atti, cosi fa che egli scenda
a disputarsi coi nipoti la paternità di quel Visconte giuniore del
quale all'Ambrosiana in Milano si custodisce una caria, che ha la
data del. l ~87.

Dopo di ciò il marchese Staglieno entra iu alcune considerazioni
. attinenti a quella fra le varie famiglie Maggiolo, donde discesero i
nostri cartografi; e, per analogia d'argomento, conclude la sua let­
tera porgendo alcune particolareggiate nozioni di una carta delineata
da Iacopo Scotto nel- 1093, oggi serbata nella comunitativa di Bo­
logna, e già ricordata negli Atti.

11 cav. Alizeri piglia opportunità da questa lettura, per notare
come abbia anch'egli scoperti nel pubblico Archivio più documenti
i quali concernono al Visconte sentore, e troveranno acconcio luogo
negli Atti. Accenna in particolare alcuni rogiti , riguardanti case e
terreni. cui ìlMaggiolo possedeva in quel di Rapallo e nelle vicinanze
di Genova; e, che più monta, ad una società da lui contratta nel.
1034 con Lorenzo Lomcllinc-Sorba, per la pubblicazione diun Map-

.parnondo disegnato da esso Visconte.
Il Preside canonico Gl'assi comincia 'a leggere alcune sue Osser­

vazioni su oarii punti di storia génovese. Dove prendendo a, trat­
tare della fondazione e della estensione di Genova, avvisa ~~'lne ,
rispetto alla medesima, sieno da distinguere più periodi; e dimostra
nel periodo antico ligure, in cui v' ebbero tribù non viventr a nota­
bili ceppi cl' abitazioni, ii nome di Genova abbracciò una ampiezza
di territorio assai maggiore di quella che comprese in epoche meno
remote. Chiarita quindi la insussistenza delle varie tradizioni che
si riferiscono alla fondazione della città medesima, dice nessun in­
dividuo averla fondata, ma un. popolo ligure che abitava le retropo­
ste montagne o colline vivendo principalmente di agricoltura. Con­
ciossiachè negli antichissimi tempi, innanzi che le pioggia di tanti
secoli sterrassero i monti, il ligure territorio era certo nelle alture
meno sterile e brillio.

Il secondo periodo è quello del medio evo, in cui Genova si fè
centro governativo di uno Stato, benchè dalle carte de' secoli'X,·
Xl e XII risulti ancora che la città era tuttavia disposta a .eeppi di
case e.adìsolate abitazioni, intersécate da campi,~vigne esoaìigliant],
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Lo autore combatte siccome erronea la credenza di molti, che il
punto di Gen~va primamente"abitato sia da riconoscere in ~uel rialto
che posria venne appellato Castello;. e colla scorta di un diploma del
952, il quale ha per oggetto una certa vigna sitaiuxta. muros et
ostium beatissimi Syri, e confinante con altra dì IrloVisconte ueque
in Castello nouchè colla strada quae pergit in Castelteto ~ osserva
non poter qui essere il caso. della regione superiormente 'appellata,
bensì di un fortilizio posto fra -ìì Castelletto e la chiesa di N. Donna
delle Vigne. Ora fra _questi due limiti estremi il canonico Grassi ri­
tiene che si trovassero le più antiche abitazioni sorte nel mentovato
secondo periodo, e costituenti, come allora si disse, il Borgo di G~~

nova, Posteriormente però la cresciuta popolazione si distese in tratto
più vasto di territorio, il cui .centro più marittimo prese il. nome di
città, tuttavia durando applicato a gran parte della medesima verso
ponente l'anzidetta denominazione di Borgo. Snmatosi quindi pi,ù
difendibile il rialto dell'attuale Castello, colà pure si tabbricarono
case e di qui la formola civitas burg.us et castrum,

XXX. SEZIONE DI, STORIA (tornata del '22 luglio).
. .

Il Preside comm. Merli ~ narrato il ritorno in patria dell'amba­
sciatore Duraszo , e detto come della sua importante miasione sten­
desse quindi un circòstanziato rapporto, dà lettura del l'apporto me­
desimo, cui egli giudica « importantissimo come lezione di fina con­
dotta' dìplomatica, sposizione minuta di costumi e d' usanze, l'accolta
di m.tizie spettanti alle cose commerciali ». E percìoechè niuno
meglio del Durazzo potea conoscere allora ogni particolarità concer­
Dente il traffico delle monete, cosi egli stesso (poichè i giorgi ave­
va'no fatta cattiva prova) ebbe incarico dalla Repubblica di esporre
il suo parere circa i nuovi provvedimenti che pur Iaceano mestieri

, cosi per servire i negozianti di moaeta acconcia al traffico levantlno
come per combattere la spendìta de' luigini, cui le zecche private
Don si rìstavano dal coniare. Su. ciò il Durazzo riferiva quindi in
settembrecon altra memoria, il cui testo, che è .pur letto dal Pre­
side, chiarisce quanto la Repubblica fosse rigorosa: nell' osservanza
del giusto e dell' onesto. Le deliberazioni poi del Governo furono
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queste: si battesse una moneta della bontà di 8, denominata giorgio
a somiglianza di quella battuta l'anno precedente; recasse l''efflgie
di S. Giorgio da una parte , e dilli' altra uno scudo attraversato
dalla parola LIBERTAS, coll' aggiunta del numero Vlll per denotare
la Intrinseca bontà ed escludere qurlsiasì scrupolo di avania. Che
il monetino, spendendosi in Genova, si ragguagliasse al prezzo dello
sento; in Levante si portasse' accompagnato da un certificato della.
Zecca, nè vi si spendesse prima che i Consoli d'ella Repubblica ne
avessero fatto il saggio, per evitare il pericolo delle sostituzlonì che
lungo il, viaggio sarebhousi potute effettuare.

A, questo punto il preside sospende la lettura del SllO lavoro, l'i.
mandaurìoue la prosecuzione alle tornate del venturo anno accademico,
e ricordati in ~n breve discorso i lavori che fornirono materia a
quelle dell' anno volgente, dichiara così concluse .le adunanze della
sua Sezione.:

XXXI. SEZIONE DI ARCHEOLOGIA (tornata del 29 luglio).

Il preside cav. Alizeri ripigllando a trattare di Giusto d'Alemagna,
congettura che questoartista non si trattenesse lungo tempo fra noi,
Incontrandoseue anche j vestigi in altre contrade d'Italia. Bensì ri­
masetlopo di I~lj Corrado Alemanno, che nel 1477 ritrasse alla
Misericordia di Taggia il mistero dell'Annunziata. Altre tavole gli si
assegnano per quel contado, che però non gli si vogliono ascri­
vere così di leggieri; ma caratteri del suo stile sono le teste bionde,
le carnagioni pallide traenti al giallo e le mclteplìciIeggende-o bino
delli. Per ciò appunto sembra ali'Alizeri che sieno da rintracciare i
pennelli di Corrado in quella parte che rimane intatta degli affreschi
ne' chiostri eli Castello, dove Giusto dipinse l'Annunciazione.

Frequentarono pure l'estrema parte della Riviera occidentale al­
cuni suhalpini , e fra essi un Tommaso de' Busaccì da Busca, di cui
serba una tavola il Villa ,mentre le memorie eli Albenga cel mo­
strano a dipingere in quella chiesa maggiore nel 1474. Nè vi fu solo;
ma ebbe compagno il fratello Matteo, insieme col quale soscrlsse
alle pitture cii una cappella la data del 1483, ..

Lasciarono ezlandio notevoli traccie del loro ingegno il] quelle
terre prete Giovanni Cànaveslo da Pinerolo ed un Francino suo com-
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paesano; ed una tavola della Madonna in Pornassio chiarisce quanto
il Cflha\'esio aderisse ai precetti de'maestri tedeschì.

In altre contrade lignstiche dominò invece la scuola lombarda,
e ne è prova una pala di Munfrlfdino da Castelnuovo-Scrivia , gran
parte della quale passò dalla chiesa di Gavi nel!'Accademia Ligustica,
Dello stesso artista _rimangono poi vestigia a Novi e ad Arqnata.

Qni il Preside nassunte con rapidi tocchi le cose precipue discorse
nel fatto della pitturaIn Liguria pei secoli XIV e XV, ricordato del
pari lo esame da lUI istituito rispetto alle statue Civitali.che sorgono
in Duomo, ed abbraòclati così tutti gli argomenti svolti nella .Sezforre
Artistica lungo il decorso del- volgente anno accademico, dichiara
chiuso il periodo della tornata della medesima per la imminenza
delle consuete ferie d'. autunno.

XXXII. SEZIONE DI AnCHEOLOGIA (tornata del 3 agosto).

Il cav. Desimoni presenta sette Istrumentì astronomici e marittimi,
tuttl di data non posteriore al secolo XVI, e posseduti daisocii
signori G. B. Villa, march. Lazzaro Negl'otto, avv. Filippi, e dotto
Savignone. Sono essi una sfera celeste in metallo dorato appartenuta
o dedicata al pontefice SistoV, avente Iecostellazioni Iìgnràtecon
arte squisita erle stelle distinte dalla prima alla sesta grandezza;
due astrolabii o planisf'eri in ottone, l' nno latino l'altro arabo, del
quale perciò favorì tr-aduzione il eh. senatore prof. Amari, supra
due fotografie diligentemente eseguite dal socio -avv. P. Costantino
Iìemoudinl : e finalmente quattro scatoline di varia materia e di
graziosa fattura, contenentì l'orologio equinoziale, la bussola e so­
miglianti. Del che tutto però il cavaliere Desimonì si riserha a
stendere un particolareggiato rapporto.

Il preside canonico Grassi continua a leggere le Osservazioni
sopra enunciate; e notato come le chiese di San Siro, Santa Sabina,
san Pietro poi delta di Banchi, santa Maria delle Vigne, san Lorenzo,
sant' Ambrogio,· san Marcellino sieno anch'esse testimoni inooutesta­
bili del- primitivo sito di Genova cristi ana, ricerca la postura dell'Epi­
scopio. Certo questo fu' in origine presso la piùvetusta cattedrale:
san SiTO. Ma il tempo in cui la. cattedralità venne da questa chiesa
trasferita Bell'altra di san Lorenzo, è probabilmente più antico che
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non si stimi. Conolossiaohè tale traslaziotle risale per avventura,
quanto al fatto, alla seconda metà del secolo IX; benché san Siro
proseguisse ad essere cattedrale di diritto, nè tale preregatlva le
venisse interamente cessando' innanzi che il vescovo Giovanni Il
traslocasse da questa all'altra il corpn di san Siro medrsimo e· co­
stituisse il sacro luogo in monastero di Benedettini (006). E quanto
alla traslncazione del detto corpo la quale si vede comnnemente
fissata al 985 od al più tardi al 994, il Gl'assi rileva per documenti
che dee posticiparsi invece al 999. Però Giovanni Il avea già nel
987 lasua casa (Domus) di san Lorenzo, come lo attesta nn di­
ploma; e forse quella casa risale a' tempi del vescovo Sabbattino, che.
trasferì in san Lorerzo le reliquie di san Bomolo, ed alle prescri­
zioni del Concilio Pavese (a. 876, cui esso Vescovo si era trovato
presente.

Che se documenti del secolo XII fanno parola di un Palazzo del
Vescovo posto sul rialto di Castello, e ricordano quindi il Palatium
novum Archiepiscopi apud sanctum Laurentium; chiarisce però
l'autore come quel di Castello, sia da aversi in conto di residenza
estiva, e fors'anche debbasi riguardare come la sede degli uffìcii
costituiti sopra l'amministrazione dei beni della Mensa. Nè il p:JI!lZZO
di san Lorenzo, perchè detto nuovo, esclude il cecchio : .giacchè
CIeli' uno e dell' altro, che tolsero precisamente a distinguersi per
questi appellativi, ricorrono non rare le memorie. Olu-e di che vi
hanno atti i quali accennano al pontile esistenti appunto fra quei
due edifìcii.

Lo stesso Preside con accomodato ragionamento conclude quindi
. le tornate della sezione. .

XXXIll. ASSEMBLEA GENERALE (tornata del 6 agosto).

Dopo l'ammissione di nuovi sociì effettivi e la proposta di varii
altri, il segretario presenta alcuni omaggi stati fatti alla Società, e·
legge quindi il suo l'apporlo sui lavori ai quali attese l'Istituto nel
corso del XIV anno accademico. La chiusura è dichiarata con op­
portune e generose parole del Vice-Presidente comm. Giuseppe Morm.

II Segretar--io Generale -L. T. BELGRANO.

/



Anno III. N. 41.

DEGLI STUDIOSI .•. ~IGIORNALE

Genova, 2 Settembre 1.871.

Anni di C.

1300. Il porto di Genova è accresciuto di H l) cubiti ed è prolun­
gato il Molo, come anche lo Iu negli anni 1474, 1492, HHH
e 1502.

1313. Per la morte dell' imperatore Enrico VII nacquero in Genova
nuove liti e nuove gare, ed i Doria e gli Spino'a fecero tra
loro una guerra che durò 20 giorni fra la' quale arsero più
di 300 case.
Due Lanterna, una al Molo Vecchio, l'altra al Capo di Faro.

1314. È fabbricato un vsito da vendervi i legumi chiamato Beba ,
parola che in lingua moresca vale 1'epos'itorio di biade.

13H>' Vi è già memoria della piccola Loggia di Banchi.
13i(>' Savona lascia i Guelfi e si sottomette ai Ghibellini j quali la

attorniano di mura.
1318. Memoria della Torre di Capo di Faro e di.Sottoripa.
1320. Il popolo di Genova mosso a furore smantella molte case dei'

nobili.
Principiata la cinta delle mura dl.Carignano, e fortificale:

VoLU~lF. VI.

IN OCCASIO~E DI UN RETTILINEO CHE MN È 6EJTIU~EO ALLA VIA ASSARIl'rTl

PERCHÈ DIVISO IN PIU' L1VELLETTE

(Cont. V. le pagine 133-436).

CRONOLOGIA DEI LAVORI PUBBLICI

NELJ.A CITTÀ E NEL DOMINIO DELLA REPUBBLICA DI GENOVA,

LUIGI GRILLO, Direttore e Gerente.

Genova, 48'H. Tipografia Sociale di G. E. BERET'l'A. e S. MO.LlNARI'·

Piazza Sozìglìa, vico del Fieno, N. 4. piano 4~

Proprietà Letteraria.
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QVI SPIANATE LE TORRI DEL CASTELLO

SORGEVA IL PALAZZO ARCBI);1PISCOPALE

ARSO DALLA FAZIONE GHIBELLINA NEL MCCCLXXX"-IV

x ANNI DOPO RIFATTO A SPESE

DEL VENERANDO PRELATO PILEO DE MARINI

POI CONVERTITO NEL MCCCCXI,IX IN l\lONASTERO

CHE DAL TITOLO DELLA CHIESA CONTIGVA

E DALLA PATRIA DI "N'A DELLEllONOATlUCl

FV DETTO DI S. SILVÈStRO DI PiSA

T~
a S. 'I'ommaso , e· .•.. : A"i di °d.lI, valle di Aroccla, v:r~:so, Steli. e Novi che a quei di

era una città floridissima.
1.394. Nel terzo giomo di settembre, narra il Giustiniani ,fu fatta

un' opera molto detestanda ed abhominevole , oonciossiaehè
fosse messo a fuoco ed a fiamme quel bello e magnifico pa­
lazzo arcuìepiscopele ch' era in 'la contrada cii. S. Silvestro ed
assegnarono la causa dell' incendio perchè molti guelfi si l'i­
ducevano in quel palazzo all' arcivescovo della città, Giacobo
di Fiesco per consigliare le cose loro. E sotto l'anno i3!B
lo stessa Annal.sta dice che Papa Inuncenzn IV in Genova
« fu alloggiato nel palazzo archiepiscopalè, il quale per questi
tempi era dove al presente è il monastero del Corpus Domini,
ossia delle donne di Pisa. Ed era a quei tempi la più onore­
vole stanza della città n , E per l'anno 1403 soggiunge che
Pileo De Marini « fece ancora riparare con grande spesa il
palazzo archiepiscopale appresso la Chiesa di S. Silvestro che
era stato bruciato gli anni precedenti e ìnsino a questo giorno
si legge nel monastero di S. Silvestro , oggi denominato il
monastero delle donne di Pisa, negli edificii interiori scolpito
in pietra il nome di Pileo De Marini Arcivescovo ecc. »

Alle surriferite notizie pubblicate Del 1037 giova agglunger»
la più recente delle due iscrizioni che sulla piazzetta si leg­
gono a fianco della chiesa:
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AllJli di C. ,. . . _

quelle di Santo Stefano, Sant'Agnese sino
continuate al t 323 e t 346. .

1334. Salagro De Negri e Simnn Navone collettori de' pubblici In­
troiti di S. Giorgio, rubati i danari, abbruciano tntti i libri
pubblici.

1339. In quest' anno dal popolo fu acclamato Simone Boccanegra
a Doge con autorità principesca e .a vita e poi dai tumultuosi
sono bruciati sulla piazza del Duomo tutti i lihri pnbhliciche
si custodivano nel Palazzetto. È fissata l' Indizlone Genovese.

1341. Giorgio marchese Del Carretto contro la fede pubblica è ri­
tenuto prigioniero nelle carceri della Malapaga e posto in una
gabbia di legno per aver ardito di assediar Ventimiglia. Se
ne libera con dare ai Genovesi la terra del Finale, di Vari­
gotti) del Cavo ed altre.

1346. Incoruluoìò in quest' anno la Casa di S. Giorgio per l' im­
prestito preso dalla Repubblica.

1'3l>B. È ampliato l'Acquedotto.
i361~. Avendo i Marchesi del Finale offeso la Repnbblica contro la

Confederazione, sono chiamati dal Doge Gabriele Adorno, e non
avendo obbedito) vien contro loro mandato Francesco Em­
briaco con molta gente, il quale impadronitosi di Finale,
fabbrica presso al mare Castel Franco. Il Comune fa nuove
leggi e sono eletti Protettori del popolo i SS. Sìmone e Giuda,
e della Chiesa di Genova S. Lorenzo.

'i384. La Repubblica compra da Violante figlia di Brancaleone Doria
il castello dell' Erma per lire 6000~

"i'386.· Papa Urbano VI per riscattarsi Corneto dato lnpeguo ai Ge­
novesi per le spese fatte nell' armata, dà loro la Pietra, la

.terra di 'I'olrano.ialouno ville del vescovado di Albenga, quella
di Bergeggi, la, rocca del vescovado di Noli, Spotorno colla
sua fortezza ed alcune altro ville di nome oscuro nel vescovado
di Savona. La Repubblica compra il marchesato di Clavesana
da Giovanni· dei Salnzzi , e da Carlo Fiesco acquista le terre
di Varisio per 20,000 ducati e da Giorgio de' Grimaldi n'ca­
stello della Stella per 24,000 ducati.

1389: La Repubblica compra la Pieve del Teico con altri luoghi



VITA
DELL' ÀBATE GIOVANNf LORENZO FEDERICO GAVOTTI

DA LUI MEDESIMO SCRITTA

~

( Continuazione, vedi le pagine 422-428).

Datomi di proposito a verseggiare io non amava lo strepito ed
il rumore di risuonanti vocaboli, nè le ripiene
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Sol di vana armonia ciancle canore

( Metastasio, Poeto Or.)

Là corre il mondo n' l' utìl misto al dolce

U' il ver condito anche i più schivi al'eìta,

(Solari, Poet, ~'f.)

Sapea che

Anni di C.

verde fatta dal Genovese Antonio Noli; il Senato per la inso­
lenza dei Savonesi toglie a questi le anni, distrugge le mura
di Savona e priva i Savonesi di tutti i benefizii e convenzioni
fatte per l' addietro.

1443. Prolungato il Ponte della Mereanzla principiato sino dal 1404.
1440. Perfezionati i Ponti.
1447. Rifabbricato il Ponte di 'Santa Zita io Bisagno.
1402. Federico III viaggiando per' l'Italia è onorevolmente accolto

in Genova ove istitnisce l'ordine militare di S. Giorgio asse­
gnandogli per insegna una croce liscia di color rosso da por­
tarsi dai Cavalieri.

i40t>. Bruciata la pubblica Loggia, l'ifabbricata nel 1570.
1467. Per cura eli Paolo Giusliniani é fondato il Lazzaretto per gli

appestati.
148t. Ii Comune di Genova sottopone al!' ufficio di S. Giorgio Sar­

zana ed i luoghì di Sarzanello , di Castelnuovo, di Ortonuovo
e di quelle terre che sono oltre la Magra.

t494. I Genovesi fabhricano il forte che è presso Porto Vénere.
t. ~OO. Fondato l'Ospedaletto ossia Ospedale degli Incurabili.

(Continua)...
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.LAPIETRA SOVRAPPOSTA

MONVMENTO ALLA PIA LIBERALIT';',

DELL' ARCIVESCOVO GENOVESE

VOLLERO IPP, DEL COMVNE

CE~SATO IL CONSORZIO' MONASTICO

CHE SI TRAMVTASSE NELLA P,\RTE ESTERlORE DELL' EDiFICIO

ASSEGNATO AD VSI CIVILI L'ANNO MDCCCLXV.
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Anni di C.

1402. Il governatore francese Bucicaldo amplia e munisce ICl torre
. o fortezza di Castelletto per sedare i tumulti che da più anni
. infestano la città. Fu rovinata poi nel t436.

1404. Fabbricato il castello di Gavi.
1400. Il Governo Fa spianare dalle fondamenta il castello di Pornas-
. . sio perchè i Signori di quello ricusavano di mantenervi a loro

spese il presidio.
1407. Sarzana con molte castella di qnel territorio si sottragga al

dominio di Gabriele Visconte e si mette sotto quello di Ge­
nova, e tentata dai Fiorentini è difesa da Cassano Spinola.

. 1411. I Genovesi s' impadroniscono di Porto Venereo
1413. Gli abitanti di Gavi si sottraggono alla signoria di Ludovico

Cane e si sottomettono a quella clelia Bepubblica di Genova.
14H), Insorge nuova guerra fra i cittadini di Genova per cui sono

nel tumulto abbruciati non pocht palazzi.
t4t6-t7 Sfondata e-perfezionata la Darsena.

·"~\,1423. Il giureconsulto Bartolomeo Bosco fonda l'ospedale di Pam-
" ·matone.

1428. Gran siccità in tutta l'Italia, non essendo caduto una sola
goccia .d' acqua da giugno fino a dicembre. In Genova le Fono
tane Amorose, lo Storbio e il. Pozzare si asciugarono cosi fat­
tamente che i Padri del Comune ne presero saviamente oc­
casione di farli nettare dal Jato.

t437. Fatta dal!' argentiereTeramo di Daniele genovese la cassa in
cui si portano processiooaìmente le ceneri di S. Giambattista.

t438: I GenovesiricompranoVoltaggio che per mezzo del Duca Fi­
lippo era passato in altre mani.

1440. In quest' anno memorabile per la scoperta delle Isole di Capo-
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Volead' altra parte che il mlostìle avesse del piccante, abboniva
il pedestre, il pedantesco , senza essere in opposizione cogli archi­
mandriti dell' italo canto : tentai dunque Un genere pressochò nuovo
di comporre che fosse ben mio 'e scrissi i Sogni

Tra lo stìl de' moderni e il sermon prisco.

(Petr., p. I).

Ecciterà (diceva io presso a poco nella prefazione de' Sogni) ecci­
terà forse questa. ìntltolasione al ghigno amaro del disprezzo chi più'
si compiaccia pronunziar la sentenza che esaminare la causa. Perchè
produrre deliri in tante). copia di reali cognizioni? Prevenni il lettQl'~

c,hé temeva anzi non mi si opponesse il titolo stesso del mio lav9,~A.

Come l tu fai argomento di sogno ciò che vi ha di pHI vero ed im­
portante nel deposito dell' umano sapere? Lasciando la gl'avi~sii,QHl

~n~i divina autoritàdelle scritture, al Sogno mi riportai (li Scipione
desc~itto daTtillio pieno delle più alte cognizioni d'astronomia, storia,
pnlitlca, teologia pagana, morale, sogno cui la sanzione de' secoli ;t:s~

'sicura' l'immortalità, ed avuto anche riguardo ali' imponenza ed
all' ordined! quest' estasi platonica molto meglio che ad un filosofo,
concludea ad un poeta convenirsi che sull' ali della fervida fantasia
libero svolazzi lo scrivere

Somnia quae veras aequant imitamine (ormas;
, (QVII) , Met.2.)

Ma l'autorità non giovi: atteniamoci, aggiungeva ,- alla conve­
;I.l:ieA~a ed al buon senso. Non potrà la, v~rità, a cagion d'esempio,
darmisì a vedere personificata é lagnillrsi dei torti che a lei si fapQ.j}"
antorizzandomi a sè!amat'e esser io quasi ridotto a non vederla che'
in sogno? CO';Ì la storia, la virtù, e simili. A-Itri sogni furono da me
cosi più rigOl'osamf'.nte chiamai}, la felicità, la gloria, i progetti,
l'<amicizia , sfug~endo ioa tutto potere la monotonia I madre d,elIfì
noia, il inaggior male forse c.Qe~ja u~qito dal, vasel di Pandora
(Algar. t. VII) ~. tr,~en;doalla morale pl~r sempreper mezzo del­
l' armonia ,~ de'V erQdita novità a formare col cuore e collo spirito
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il gusto de' giovani per cui scrissi prìnoìpalmente , ed aggiunsi le
note' che Iuron poi trovate soverchie di troppo dai dotti, ma che
certo non lo erano Per i lettori cui intendea specialmente di giovare
come le tante volte e da me protestassi e pali' editore.

Ad ottenere il permesso della stampa convenne mandare il ma­
noscrltto a Parigi. O che si sospettasse di qualche inganno sotto il
mistero del titolo, o qualunque ne fosse la ragione, 1 sogni ìndu­
giavano a ritornare. Trovavasi allora fortunatamente a P\irigi il ce­
leberrimo estemporaneo Gianni: informato egli de' miei versi dal
eh. P. Celestino Massuoco, adepcossi efficacemente all' uopo, ed io
a Iuì ne debbo la spedizione.

Nel 1813, pubblicati appena lsognHn Genova per i tipi di Gia­
~into Bonaudo, mi scrisse unproressor rispettabile, il signor Giap
Antonio Bamognìno della ~jssione, miq concittadino e pregiatissimp
amico che tanto erasiadoprato per procurarne l'edizione, ,21 maggiQ
detto auno : il credereste? il sìgnor àmarca (libraio e mercadal:l~

di libri in Savona) è gi4 franco di spese; quel giovedì che-riceve.tt~ "
da Genova le stampe, e ve ne mandò una parte, ne ha qui, esitate
trentatrè copie: non si sa in seguito, so soltanto che lega sempre
Sogni, e non ne ha.bene spesso da vendere, e' quando ne man­
derà a Torino .ecc.?

Protesto io qui la mia sincera riconoscenza a chi onorommi tosto
anche con poetici compouimenti come il 1\'1. l}. signore D. G. B,
~hrchel\i erudito professor di Rettorica a Niz~,a ,ç1i Monferrato e mio
amico e compatriota , come SOIl grato al eh, fu signor- Lamhertì ,
ij quale estese l' articolo che nel milanese Poligrafo l'igQarda i miei
SO{Jui (Firmato B. i813, ~I ottobre, anno 3, nujn .... xLIV). Nell~

censura stessa egli mi obbligò a ringraziarlo con mia risposta che/
ppò' vedersi uel Poligrafo stesso (anno IV, num. 1, Domenica ~
~~np" pago 3, 41 1S, .6). FI~ dopo questo che il dottìssimo signor
tv.I,<).rc1)~s~ Serra, Prioredell' Università Imperiale di Genova,ill Q.q.t,~

. pel !) t'eppraip HH,~ al qegnissimç P. Carlevariallora Superioce 9r~

Vi~itat,ore nel CoJlegio de' B:).rnabiji di Fipale, sapendo cbf:)ivi~r~

1)H G-1,\;vo~ti prote~~or 4'elQquenza (m io fratello D. Gillsepp~ oraSu­
p~riQre del Collegio. stesse) in questi termìnì si espresse: '



E per lui buia notte si costipa.

~ Le Rectenr de l'Académìe de Génes prie M. le Principal
« du Collèee Ghìlieri dé lui faireconnaitre si M~ Gavotti Pro-

M ,. .

« fesséur de cct établissementest l'auctenr du recueil devers
« qui a paru dernièrement et dont' le journal poligraphique a
« cile quelques vers aveC de [ustes èloges. Il a l' honnenr de
cc le saluer. SERRA » ,

Pietà,pietà , Signore,

Se grande e il fa1to mio,
So che non e minore,

Buon Dio, la tua pietà,

Come l questi versi li credete voi ciel reale Ebreo Sa!mista? ,
Ignorate che sono di Saverio Matteì avv. napoletano ? Non sapete
che Davicl fiori verso l'anno ciel mondo 2949_, tmm avanti Gesù
Cristo? (BOSSU!',T, Disc, SUl' l'Histoire Univ.) e che allora la lingua greca
non era ancor ben forrnata , e che la latina sua figlia era solo un
barbaro gergo, e l'italiana sua nipote, quale or si parla , era fra
i poss.bìlì ? Prendete il mio consiglio: non volete dire spropositi?
tacete sempre.

Tacere ì Chi frena il cacoeto di scrivere? Scribimus indocti
doetique: o almeno di parlare? Deh perchè non. si medita prima,
-l'l bene non si prepara la materia? Ma l'uomo si fida, e special­
mente chi ha preso confidenza col pubblico anche per lo felice spe..
rimento de' suoi talenti. Riporto a questo luogo ciò che mi accadde
viaggiando gli anni addietro pel regno di Na poli. EraII)( fissato
per qualche settimana nella città ,dell' Aquila in casa dell' amahìle
signor Marchese Dragonetti. Mi recaiun giorno agli esercizi che si
davano al popolo da soggetto assunto pescia a rispettabile dignità

.nella chiesa. Ritornato a casa mi trovo la sera con lui in numerosa
cOhversazidne.Mi domanda il P.Preclièatore se .ìo era stato quel
giol'fio .agli eserci~ii, e qual cosa mi avea più colpito, La vostra
franchezza, risposi; ed egli sicuro di sé stesso : 'spiegatevlr a tempo
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Fuvvi chi disse trovarsi nei salmi cosi sublimi squarci di poesia che
chi potesse sentirli nell' originale e gustarne la pronunzia e l'armonia
confesserebhe che Alceo, Pindaro, Saffo , Anacreoute, i più celebri
pròfani cantori non sono che corvi l'impetto al cigno. Interruppe il
discorso il mio douore , opponendo'. con recondita erudizione che i
salmi gli sembravano in prosa. Ecohè , io allora, credete voi forse
che i salmi latini della Volgata siena originali? Ah, sì, ripìgliò ra­
pidamente, io prendeva ahliaglio , e si pose saporitamente a cantare
mentre avrebbe dovuto piangere:
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Ii.)NIVERSITÉ Hip~RÌ.~.LE

Un altro pedantuzzo di quelli che tripudiano ,quasi dell'a scoperta
di qualche isola incognita, quando venga 101' fatto' di trovare in un
lavoro letterar'io una virgola che 101' sembri fuor di luogo, ovvero
un vocabolo che non sia maneggiato secondo l'uso triviale, mi rim­
proverò di"aver qualche volta usato fronte iq genere maschile, e,
soffìatos! il naso; citò con gravità il Dizionario italiano, latino 6
francese dell~Ab. Antonini in cui si trovaal vocabolo fronte questa
osservazione: si usasempre nel genere femminino. lo sorrisi, e mandai
il saccentello al notissimo vocaholarJo di Torino il quale in simile
luogo nota -che il Caro nell'Eneide fa fronte maschile. Avreipotuto
addurre infinite autorità di esatti ed eleganti'modérnl , ma che prò?
non basta scacciare le mosche col fazzoletto senza impugnare la
spada? E. chi potrebbe con onore adirarsi con ,chi àignorante a
segno da assèrire che Virgilio _carteggtò con Chiabrera con imper­
donabile anacronismo i.e che Davidde cantò i suoi divini salmi in
idioma italiano? Vi sembra incredibile? Udite. Si parlava. di versi.

Tralasciò di parlar più oltre del buon incontro che ebbero detti
miei versi, giacché non mi sono dimenticato che scrivo di me stesso;
ma non posso ancora frenare il riso qualunque volta mi sovvengu
di quel leguleio che avendo osservato ne' miei S{)gni questa frase
p.• e~ .si costipa la notte, dicea guffamente sogghignando: attenti
che ormai sentiremo gli starnuti e la tosse della notte, Poverino,1
Non sapea che il linguaggio delle cantafavole, né avea mai lette
-nella Poetica d~1 Menzini quel verso che sembra fatto per esso:
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, Nota di Luigi Grillo:
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d' og~il dicembre .t820 sta ancora a~:j;w.t·
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~iÙ.•. OP'portl~..no.'. so.gglorisl. ~I{li:. ~O,' ~desso .. In. ,pro.e.. s,enza d.i tatti q,a.",li .,I···
SIgnori ?SI , in presenza di tuttì. Vloto dal!' nnpor!llnità, e vedendo .
che l'gli mi ci costringewa : dove,'dissi , avete voi lettccbe Santa ;
ç;J.terint;l. da Genova fosse un'inlatta colcmha? Santa ella fu sìbbene e I
superiore ai nostri encomìi, ma fu maritata a Giuliano AdornQ da cui :

malm. e.nata,e ~iO~it.~ d. alla m.estizi.a e..dalla noia,.d.evi.ò a. Jq'~l.~ùt~d~n~ V,.,ia. I·

del retto .a Wl richiamolla Il superno amore, cm tuua quindi SI dIedf::l.
più che mai rimasta vedova, e nella quale vittoriosamente pers.everò, :1

sino alla morte. - Non ci voleva che un Genovese per sorprendermi ~
in questo.sbaglio - come non ci volea che nn ..... per ispacclar -ì
francamente ciò che non conosce. - Ebbene, a: farvi vedere quanto .1

io riposi sulla vostra parola, vado senza frapporre indugio a cor-
reggere il mio scritto. - 11 miglior mezzo di- provare la superiorità
dei proprii lumi e del proprio spirito è di convenire de' propri di-
fetti. La modestia non potrà mai ispirarsi ad un ignorante' ostinato.
Per altro, si andate a cancellar P errore acciò ripetendolo non tro-
vìate nn altro Genovese per lo meno che vel faccia con vostro scorno:'
rimarcare.

Che dirò di colui che si vantò per le stampe di aver fatto co­
noscere per lo .prìmo. all'Italia i Sepolcri d'Ervei già buona pezza
prima \stampati da altro traduttore in Piacenza? Che di colui che.....
Machi potrebbe tener dietro agli errori degli uomini?

.•••.•.. Chi può vantarsi
Senza difet~i? Esaminando i sui

Ciascuno impari a perdonar gli altrui.

( Ze'l'lob., M,etast. t. 1)l.

Baddopplatoai il mio col'aggio per l'accoglienza Iaua a' mie~ .
~Or{lli, mi accinsi C\ scriverne de' nuovi sìcchè ne risultasse qQa;~k
un corso completo. Procurai d' investirm] dello spirito dei princip~!t

poemi epici delle colte antiche e moderne nazlonl e li ridussi in al­
treuantì Sogni,. aggiungendo~rgQmenti quantd per me si e pottll0
ìnteressantl (n' ~bQj il giuçlizio ed il favorevole suffragio d' nOqlinf
~pmm~ CJIC li videro manoscriìtì ), e ristringendo ~I PQro necessario',

. le !lP~a d~~1i ~nticQi, prepara! cosi di tutti qnasì 'uJl;t piccola eQci,;-

. ,
\

clopedia che al giorno
tando la luce (1). .

Mi portai nel 1814 di febbraio in Genova per conferire d' illt~:"

ressi librarii coll' ora fu Giambattist.a Bonaudo che per sua gentile~~;t

afè.<:t messo a mia disposizione la sua casa qualunque volta io J),li

(f) Ma fu con molti errori di stampa e col ritratto dell'Autore pubblìcataa

. Lugano nel ~830 presso Francesco Veladini in 3 vol. in-~6. A veee dell' Indice

della prima edizione che conteneva 24 Sogni} qui trascr ivonsi le Tavole della

edizione di Lugano che non si trova in nessuna delle quattro Biblioteche di Ge­

nova.
- Volume I. Prefazione - l. Il Sogno - 2. La Naturo. -5. La Società ­

4;. L'Idolatria - ò. La Caccia _. 6. La Buccolica - 7. La Georgica - 8 ,L'41'­

çMtett'lfra - 9 La Pittura - -IO. La Seurtura - 41. La Guerra - 12'~0

q;oq.r.{/,~'!. - 15. Il Commercio -14. La Moda - 1ti La Poesia - 16. La
Comwdia - 17. La Tragedia - 18. L'Elegia - 19. La Satira - 20. L' Ode
7' 21. ]l Ditirambo - 22. La Musica - 25. La Filosofia - 24. Urania ~

2,tI. Le Meteore - 26. L'Eloquenza -:- 27. L« Medicina - 28. La Critica. ­
Note.

Volume II. - 1. L'Estro - 2. La Fama - $. La Vel'itèt - 4. La Storill
__ ti. La )J1.ito(ogza ...... 6. L'Iliad,e -7. L'Odisse{;/, - 8. !I~neide ..... 9. Lsu Te­

,~aide -. 10. La Fartmlia:-:-11. Fingal-- 12. L'4lf,rica - 15 L'Italia lib,e1'fI,~Cf

4a' Goti --14, Orlan~o F.urio$r ~ 1f/. La Lusiade -,16. Goffredo -17. J}A'1'!1fo:'

tJeide __1.8. Il Te1emac.o -l,fì. Il Paradi$operduto - 20. L'En'fJiade -21. f.f
ltMarr(.orfosì __ 2'2. f..e ,~rr{u.e ...,..' 25. Tomìri '7"" 24. Cleopatra - 2/J. Giovpmw

Gl'q,!! --- 2,6. MaI'in $t,'ttarda ..... 27. :Qq.~.willç "'""".l?{). P 1tal~a- f;fJ.Giart,Ò ,.",..
5.0. La Patria -:. Note. '

V()h;u~e J1I. - 1. 1 Capricci - 2. La Vita - 5. Le PassiOni -- 4. La Ct~·

rio.sità ...,-- ti. 1 Proqetti - 6. L' 4rnore - i7. La Gelosia - 8. L' Amicizia r:
{!. liISgoisrp.o -10. L'lnvi#a -11.. La Call,t,'lJ-nia- .12. L'AdulaZlOne ..f-15L.a

n~~à - 14. La RiconosGen~a - 1,tI. ha· Venq,etta ..... 16 La Pace ..... 17. fq.
Y~rtff - 18• .La Bene~cen~a - 1{). La Be~le~za - 20. Le Ricchezze -21·. La ,
ffoqiltà __ 22. La F,elic,ità - 25. La M,al-in-çpnict - 21-.Jl Tempo - 28. L.Il-·

. MRrtp. ...". 2,6. 11 Qiml:t,erp = ~7.f..e Tenebre~ ;28. p Eternità - 29. ViSiolJ,!J

- No,t~:
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fossi fermato inG~nbva, come il ·compitissirno signor' Clemente
Amarc' in Savona la sua, Volai a-riverirei! chi:irìssimo P. Solari
nella casa di S. Ambrogio,la.[)I'ilna ed ahi~! l'ultima volta. Si diede
egli tosto a praticar meco qllelleparti ,che io solamente, potendolo,
avrei dovuto con fui usare. Mi l'ingraziò d'avergli data l'Jncumbanza
di assistere alla stampa de' Sogni. Il signor Bonaudo ne l'avea pre­
gato a mio nome senza prevenirmi. Quale dovea essere l' estempo­
raneo mio complimento? (compleo et fJw/ltior) , Non avrei osato ,
risposi subito, di affidare una sì gretta e noìosa incumhenza ad un
uomo di tanto merito, se non avessi saputo che in lui ad una somma
dottrina andava unita una somma bontà. Fattosi trarre dal corridore
nella stanza, sopra di un seggiolone a ruote (era cadente e com-

.poneva e dava alla luce le sue sudate verslonl l ) mi diede ad amo
mirare in lui l'aggregato di quelle doti, che sì rado tutte assieme

_s'incontrano negli uomini di lettere: vastità di cngnizioni , vivacità
di fantasia, posarezza di giudizioe modestia impareggiabile, Mi parlò
de' snoi lavori, m'interrogò del. mio giudizio, e non ebbe che lodi,
e quella fra le altre tante di serbare, fra i ceppi che si era imposti,
di recare i versi de' classici latini in altrettanti italiani, tale disln­
voltura e franchezza 'Che men libero non era e men nervoso del
gl'ande Alfieri ne' suoi liberissimi carmi: era anch' io, disse, tentato
da un' idea sì lusìnghiera , ma- non osava abbandonarmi alla di lei
seduzione. Oai suoi lavori passammo aì miei : udì la lettura dì più .
squarci de' miei Sogni inediti e mi fece animo e mi sollecitò a pro­
durli. Si, parlò dell' infezione cui andò soggettaIa lingua italiana,
specialmente pei gallicismi: mi chiese onde aveva io tratto il voca­
bolo: raminqare , ed acquietossl al nome di Foscoìo. Mi '~fece os-

/ servare non aversi ad usare adduggere per abbruciare, ma sib-
~ bene per far uggia (cmbra) citando il libro dell'ortografia, che
aveva spesso fra le mani: io mi feci ardito d'insistere sul primo
significato citando Metastasio, Cassola-e più altri del secolo decimo­
sesto, fra' quali Buscelli nel vocabolario che tien dietro al Ritnario
:sérivl'r: aduggere, voce toscana ed antica, tùttavia usata più volte
dal' Petrarca eda Dante, onde si è l'innovata e fatta securameute
nostra, vale bruciare, consumare, seccare, offender'e e distruggere~

Quell' 'uomo sommo si è tosto ricreduto, ed io mi ricordai di quella

li
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bella sentenza: quando un uomo dica: io mi sono ingannato, è come
dicesse; or son più saggio di quello fossi poc' anzi. Si diede un'altra.
scorsa alle versioni, e quanto ad Orazio, si parlò del nuovo ordine
che colla sola trasposìzlone dei versi senza farvi alcun altro cambia­
mento fu introdotto nella poetica da Antonio Hiccuboni , da Daniele
Heinsio, dall' avvocato Petrini , e mi ricordo che egli gradì Ie cognì­
zlonì che io gli comunicai d'una lezione varia dalle altre in quei
versi:

. . , . Ubi ptura nitent in carmine non ego paucis

Offendar maculi« I quos aut incuria {udito

Aut humana parùm cavit natura,

la quale lezione era questa:
-

. • . . . Quas baud incuria {'udit

Asl ftUlnanà l'c.

a significare essere perdonabili le macchie impresse' non dalla tra­
scuranza ma d-Ila umana infermità. Ne restòil Solari così pago che
se ne sarebbe giovato, dissemi , se il suo Oruzlo non avesse già
veduta la luce. Baciò me che con trasporto baciai la sua destra e
mi accomrniatai. Chi mi avrebbe detto che io avrei dovuto ben presto
soriverne l'elogio (mori il 12 ottobre 1814) supplend o ancora a ciò
che mancava nel sommario delle favole delle Metamorfosi Goidiane
da lui premesso alla traduzione verso per verso che egli ne aveva
fatto, e che pubblicossi dal Bonaudo poco dopo la sua morte. (Lo
Spettator M-ilane~e ne fece menzione).

Sul principio del 181!) mi recai in Savona per la letteraria isti­
tuzione dei figli del signor Luigi Multedo, patrizio genovese e savo­
nese, il cui spirito illuminato sa giudicare delle cose giusta )01' na­
tura, non giusta l' immaginazione del volgo d'ogni classe, il coi fine
gusto ama le più nobili Mose che a lui dettaronole arie al dramma,

.ancora inedito, d' Isacco che io scrissi in sua casa, la cui umiltà
sfuggendo dal suono delle proprie lodi il fa più degno di conseguirle,
il di cui cuore è di tal tempra, che rivajizzandocon quello della
gentilissima sua consorte (signora Onorina nata Gavottì ) la vista di.
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un' infelice gà tìen luogo' delle più eloquenti irisistenze e delle più
importune querele. Stelti pressodi laidieci mesiconversando a bel.
l'agio con nomini eruditi, fra' quali è degno di special menzione
il coltissimo P. Agostino Cortese, e scherzando opportnnamsnn, an­
eh> io colla mia lira. Biparto qui a saggio nn distico che scrissi per
parto della nobi! donna Lilla Gavotti nata Spinola, dandomene l'idea
il prelodato signor Mnltedo:

Tertia mirori« Liltae guod prodit ab alvo

Filia? Nonne Venus tres pepel'it Charites'?

La terza fiblia al giorno
Diè Lilla, e fia stupor?

Delle tre Grazie il novero

Compie la Dea d'Amor.

Versi graditi oltre il merito. Altra dama per altra dama mi fece
far versi, vapori di timiami che sparsi a dei quadri di ricca cor­
nice, ma ad essa inferiori fanno risovvenire del Frigio favolista che
tenea la mano aperta e distesa aspettando favori da una statua.
Scosso dai grandi avvenimenti che poser fine alla più terribile delle
rivolozi ani, composi ivi pure la Visione, non il più vile forse dei
miei lavori che a detto generoso patrizio dedicava, vide la luce in
Genova pei torchi di Bonaudo sullo spirare del 1810.

Non tralascerò qui ad istruzione de' giovani di riferire una mia
avventura in Savona. Eravi crocchio di persone colte che sedeano
sul ponte, che sovrasta al Letimbro: io passando non dimenticai i
dovuti segni cl' urbanità quando mi sentii invitato a farmi del bel
numer'uno. Parlavamo, disse uno di questi, del merito di nn ro­
manzo modernamente stampato a Genova da un uomo di legge. Se
l'avete scorso diteci qual giudizio ne portiate. Sembrami, risposi, al

,disotto del mediocre, specialmente quant'o allo stile, che nelle opere
amene è di tantaconseguenza ,e <che ivi è troppo vieto, pesante,
a:ffettato. Per altro, fuvvi chi interruppe, è stato 'moìto:e da molti
pregiato ed ammirato....... Non" so' se la numerosa turba plaudente
sia valido argomento di lode. - Mà Ga'V'otti ne' è6nDsce eglì l'an-'

.... r
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toro? ........ Non è lo spettabile signore N. N. - È mio cognato. ­
E ciò che monta quando si tratta di merito letterario? - Per altro
mi parrebbe ... - Signori, ascoltino un istante e decidano. Passo

. sopra agli altri inconvenienti e non ne reco che un solo... Un amante
giunge finalmente a superare tutti gli ostacoli che 151' impedivano di·
parlal'e coll' amata da, lui divisa per lnngo spazio. La vede, si ap­
pressa, e, siete voi dunque la mia fiamma, fassi tosto in consimili
sensi a ragionare con lei, siete voi -l ma che? non doveva io ~Ial

cielo che più puro sorride, dal sole che vinto da voi in bellezza si
cuopre con una nube la fronte a nascondere il suo rossore, dal­
l'aria che più balsamica vi accarezza le chiome, dalle canzoni più
armoniche degli augelli che cantano le vostre lodi, dall' erbe che
verdi; dai fiori che dipinti nascon spontanei sotto le vostre piante,
e fanno a gara per lambirle, o per esserne tocchi, non doveva io
riconoscervi? Quale discorso per un improvviso e tanto sospirato
abboccamento. Qual lirico febbril vaniloquio ? È egli cosi che parla
la più ardente delle passioni? Non vi fu pur uno che meco non con­
venisse. La verità riesce talvolta amara, ma sempre poi' riscuote
il plauso anche di chi non la vorrebbe. Quante altre volte il toccai
con mano. Un altro esempio.

Bipatriato appena ritrovai che unasocietà di amatori del teatro
avendo pregato un emerito professar di Rettoricaad aggiungere al.
quanti versi ad, nn dramma che 101' parsa troppo breve, egli che
abbondava in gentilezza, il fece e n'ebbe lode, finché venutornì fra
le mani la giunta trovai che in sostanza avea dato il cervelìs a rim­
pedul are:

Iniqua del regnar sete esecranda
Quai mostri allauì, e che sul trono

Speravi dì trovar?

Qual convenienza? La sete che allatta l Il secondo verso poi quanto
soffre nella misura l Eppure il poeta non erasenza pregi distinti.
Ma vi è forse uomo che non sacrifìchi alla. natia debolezza?

Quanto fu grande il mio dolore quando ritornato in patria più
nouvidi D. Michele. Perrando mio zlumaterno I Qual uomo I Quanto
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IL SACRO ORDINE

L' inclito Ordine monastico fondato dal gran Patriarca S. Bene­
detto in sugli esordi del VI secolo (nel 029) collo svolgere del tempo
erasi grandemente dilatato nella Cattolica Chiesa. Ma', società di
uomini, non andò immune da ciò che è proprio dell' umana condi­
zione, cioè scadere a poco a poco dalla perfezione primitiva con
tutto che in ogni tempo annoverasse nel proprio seno anime tutte
di Dio e del gran Padre S. Benedetto degnissimi figli, di modo che
in più d' UD cenobio si venne coli' andar degli anni a desiderare la
antica osservanza.

,Tale in sul declinare del secolo xl fu quello di Molismo, Diocesi
di Langres, benchè a governarlo vi presiedesse in qualità d'abate
quel'gran luminare che era S. Roberto. Ora costui veggendo appunto
lo scadimento del suo Ordine, e desiderando colla originaria osser­
vanza, il lustro e la santità primitiva, tanto si adoperò che nel 1098
coadiuvato, da venti compagni di un medesimo pensiere con lui, potè
fondare in Cistello o Cistel'cio presso Dijon nella Diocesi di Chàlons
un nuovo monastero giusta le sue brame donde poi presero il nome
di CISTERCIE~SIi monaci che ivi abitarono, e che usciti di qui a
nuovl monasteri. dierono opera, altrove, propagandosi. A S. Roberto,
in Cistercio successe l'abate S. Alberico non meno .chiaro per san-

VOLUMEVI.· . "\

LUIGI GRILLO; Direttore e Gerente-Proprietà Letteraria. .'

L'abbuonamento si paga anticipatamente.

Chi non ha ancora pagato l'intenda presto per discrezione, e
non imiti l'{aqnalifìcabile procedere del sacerdote, cavaliere, avvo­
cato e professore GIOVANNI MARIA Mor.FINO nativo di Rapallo abitante. '
ID Genova, via S. Giuseppe, n. !lO. '

Costui non ha ancora voluto pagare nè l'associazione al Giornale
per gli anni 1869-1870, ne i 3000 fogli estratti che ha ordinato­
della sila oosideua Cronologia. della Scienza; nè restltulrci i libri.
nel '1869 a lui imprestali a fine di meglio illuminare un cosiffatto
ex-Professore del Seminario Arcivescovile, e del R. Collegio di Ma­
rina, ecc. ecc. ecc. e attualmente insegnante nel R. Istituto Tecnico,
dì Genova.

Oh saactas gentes quibus ha;c nascuntw" in hortis
Nurnina!

= i6!~ =
amabile l Quanto esatto ne' suoi doveri, e specialmente nella libe­
ralità a pro degli indigenti! Nelle diverse ed .innumerabili combi­
nazioni fisiche, politiche, morali, fra le quali ondeggia l'umana ge­
nerazione v' ha delle persone (dice Palrnieri , Elogio di. Francesco
Carrega, Genova 1813) il carattere delle quali non è cosl pronunciato
e deciso che non dia spesso luogo a giudizi differenti o spesso con­
traddittoril. Non sempre la oalunnìa , il favore, il più delle. volte
l'ignoranza, e l' irriflessione sono la causa primaria di questl giudizi.
Questo è manifesto quanto alle qualità dello spirito; ma quanto al
cuore, dove da lui emanino non sentimenti solo, ma segni effettivi.
e reali eli beneficenza è forza che tutti convengano all'unissono nel-­
l'encomio della virtù.

Genova 4874; Tipogrnfìa-Soeiale di G. E. BERETTA e S. MOLINARI
Piazza Soziglia, Vico del Fieno, N.f. piano 1.

(Continua) .
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, Di questi per quanto ci fu ppssibtle cercammo notizie colle quali '
desideriamo conservare memorie antiche e care senza poteraffer­
mare che questi sieno i soli. Di, parecchi: s~n tuttavia in piedi le
chiese giàuffiziate da que' monaci o monache, di non pochi invece'
nè chiese, né altro esiste più, ed è molto se se ne conserva qualche
memoria. Per le presenti, notizie consultammo in primo luogo gli
storici dell' Ordine, indi i nostri. Visitammo poi di presenza parecch~

luoghi un dì abitati da questi cenobiti, e delle fatte ricerche, e ~l

quanto trovammo pubblichiamo ora ii risultato. Con dolore ~ero

dobbiamo confessare, che di qualcuno appena fu che trovassimo
quasi diremmo, poco più del nome. Dna cara speranza nutriamo per
altro, ed è, che altripiùfortunat! di noi col tempo possa comple-
tarequesto nostro lavoro. , , ' ,"

Questo dividiamo in due parti. Nella prima parleremo delle case
abitate dagli uomini che professarono la Regola di Cìstello. Nella
seconda dei monasteri delle monache.

PARTE PRIMA.

A mezzo la valle delì'Orba tra Sassello ed Ovada giace in hellà
pianura l'antica Abbadia di' Santa Maria e ~anta Croce di ~iglieto
chiamata anche de ci'IJitacula secondo che dice lo Spotorno JIJ u~a (l

, l L' . d . P rrocchia ll.llo1/'?,vg ilao4sua' dissertazlone nel Nuovo' Giorna e, ~gu,st~co, e ora e a . ' /" ' ro:;tw ,~ 1'11/'
della Diocesi di AcquLQuii Cisterciemi fondarono la lor~ prIm.a
casain Liguria quando dalla Fran?iapassaro~o le ~lpi e SI stabi-
lirono tra noi. Questa venuta e questa fondazione SI reputa comu-
nemente fa'tta dall'abate B. Pietro da .Fermètè nel 1120, cosi Angelo ..
Manrique storico de' Cisterciensi , cosi lo Scbiaffino, il P. Aurelio l

J( r. <./.su"P~ {J o j (NVIC'--<,,- f cA"-C/k - Lo l,c.'--! C,y ~) -'L. "'- /l."'-J "3

ABBADIA DI SANTA MARIA DI TIGLIETO.

\.
l,(t) Cosi gli storieiye specialmente Angelo Manrique il quale alla sua opera

Annales Cisterciensium premette le imagini dei SS. Fondatori ,aggiungendo loro
una parola cavatadal1' epistola diS. Paolo: a S. Benedetto scrive Piantavi I ai

SS. Roberto e Stefano Rigavi e a S. Bernardo lncrementum dedi. Malgradò questo
vogliamo notato che il Martirologio ROlllano a! 47 aprile facendo menzione di

Santo Stefano lo chiama primo abitatar di CiStello. "
(IJJII)~ h/"A-/ a-.cr': t"-<4 /"'~~fklC0k'"''j'1 w/./' )/'-"-0~1~
~lì; -s.,~~I~vit,LU...· .
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tltà, sotto il cui governo i Cistercìensl a seguito di una visione che
f!{tlA,w,"rC //3/rcredesi aver egli avuta di' Maria SS. 'nel 1103 deliberarono di in­

dossare la tonaca bianca invece di quella di 'color suboscuro che
'1D,J:;..~ 5:Jri.come benedittini aveano usata sino a quell' epoca. San Alberico

moriva nel 1l 13(trnno memorabile per i Cisterciensi ,per l'acquisto
, che fecero del giovinetto divenuto poi ilgran luminare dell'Ordine

e della Chiesa il Dottore S. Bernardo di Chiaravalle. Ad Alberico
successe l'abate S. Stefano, inglese, malgrado che dicano altri già
fosse abate dal 1109, e per lo zelo di lui propagaronsi assai i Ci­
sterciensi. Di Francia passarono in Liguria, e nel il20 l'abate B.
Pietro da Fermeté fondava la prima ligure Abbazia in Tiglieto tra

. Sassello ed Ovada, abbazia visitata poi nel l 133 dal medesimo San
JL.-r".l,f-'?'~ Bernardo (1). Probabilmente, fu .insu q?esto, m.~des~mo .esordire del

XII secolo che la Riforma dl Cistello siuppigllò eziandio alle Ver­
gini, e fece che, come vi erano le Benedittine vi fossero le Cister­
ciensì per cura specialmente, dice il moderno Davino, di S. Ber­
nardo. Queste Cisterciensì in Liguria cotanto si diffusero, che' nella
sola città di Genova, dice il Semeria , si fondarono tanti conventi
che in oeruna altra iv non sap1'eitrovare ugual moltitudine, so­
perchiando di lunga mano i cenobìì maschili. Il detto S. Stefano fu
certo contento allo scorgere che uno dei suoi avea fatto penetrare
in Liguria l'Ordine suo, ma non si ristette per questo, e benchè
logoro dagli anni e ricco di meritiper dodici fondazioni da lui fatte,

,votI. ~7,f nel 1131 dice il Manrique:qecimum tertium fllium procreai colla
fondazione dell'Abbadia di Sànt'Andrea di Sestri, alla quale qualche
anno dopo viene unito il cenobio del Zerbino in Genova, nel BBS
quel dì.Preallo , dopo due anni o quattro, come diversamente si
opina, l'a:Itro di Prà, più tardi uno aVezema, e così via via sino
a ,contal'e un trenta circa fra. Abbazie, Priorati e Monasteri.
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Spotorno ed altri (1).l\'lalgr\ldo pe:rò questa asserzione quasi uni­
versale, il P. Semeria l'assegna invece al 1;131,e in prova nel ser

condo volume dei Secoli cristiani riporta una carta lotltolata: carta
fundatiollis monasterii de Tilieto, che ba la data del 27 luglio 1131. ,
Noi abbiamo letto e leggendo imparammo che, i\ns.elmo Marchese
figlio di Ugone Marchese di Ponsone insieme ad Adelasiasua moglie
e Guglielmo e Manfredo suoi figli dierono a Tiglieto terre, boschl e
monti, dicendo: donamlt8 e! offerwnus..... ecclesiae S. ,Mariaeet
S. Crucis idest in monosterio in loco Tilleti etc .... senza chein tutto
l'atto si trovi nè un cenno di fondazione da farsi o che si facesse
allora. Le quali parole indicano a nostro giudizio che la chiesa eil
monasteronel 1131 già esistevano, e loro si faceva solo assegna­
zione di fondi stabili. Nè maggior vigore per affermare la fondazione
nel 1131 ci pare abbia. la Bolla cl' Iunncenzo Il sotto la data del
2!:i luglio 1132 dal Semeria ugualmente riportata a puntello di sua
asserzione colla quale il Pontefice conferma ed approva le donazioni
da Anselmo fatte al monastero che consta, dice la Bolla, esser'e
fondato nella Diocesi d'Acqui, in Aquensi Episcopatu esse rùndatu1rI,
senza dire da quanto tempo, e tantQmeno che fosse fondato l'anno
antecedente, le quali paroledella Bolla, se nulla intendiamo, dicono
che il monastero era già bello e finito. Ora che cosa impedisce che
il March. Anselmo ricevuto nei suoi poderi il B. Pietro e forse anche
chiamatovi, gli permettesse o egli stesso gli facesse erigere in quelle
foreste ave erano gli avanzi d'un castello o piccola città civitacula.
un cenobio nel 1120 coadiuvando il B, Pietro sino al compiersi dello
stabilimento? e passati dieci anni. dal suo primo principio per assi­
curare l'esistenzà della religiosa fondazione facesse a questa pub­
blica e solenne donazione di terreni e fondi? Nulla. Così pare a
noi, e con noi al P.PerrandonelDizionario del Oasalis. Di modo
che.e starebbe la data della fondazione al H20 e al 1131 la so-

. lenno confermazione con Bolla della dotazione faltale. Tanto .più che

(1) Histol'ia Cistel'oiènsium, Lugduni 4649 ove al val. 1,. pago 423, anno .4420

n. 7 del capo 3.0 dice: supel'sunt {undationes huius anni Datone atque TILETUjW:

pçco Q9Po'al n. S:pl'ima extra GaUias dOfflus TILETUM erit: e gli sterici nostri

a ques~o si ~ttengono.

",
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se fosse diversamente troveremmo che in Liguria la fondazione di
Tiglieto non solo sarebbe contemporanea a quella di Sant'Andrea di
Sestri, ma posteriore a quella delle Vergini Cistercìensì in S. Be­
nedetto, lo che non ci pare cosa troppo probahìle, anzi in opposi­
zione alla storia narrataci dal Manrique ..

Questa Badia che dal citato storico dell' Ordine (voI. 1, p. 123)
si enumera per .la decimaquinta dopo la fondazione di Cistello, e
prima in Italia, divenne tantosto madre e capo d'altre successive
fondazioni si in Italia che fuori. Secondo lui le badie o priorati di
Castagnola, di Casanova, e di Stafarda nel Monferrato sono Filiae
Tilleti (1). Anzi perfino in Francia dice essere stata fondata una
Badia dipendente -da Tiglieto nella Diocesi di Clermont chiamata il
monastero di Bell' Acqua. Nella nostra Liguria vennero da Tiglieto
i monasteri di Areneto, di Preallo, di S. Barnaba, di Santo Spirito
ed altri come vedremo (2).

In Tiglieto furono uomini sommi per scienza e santità per i quali
il Cenobio levossi in grandlssima fama. Basterebbe accennare al
fondatore B.Pietro che fu poi Arcivescovo di "I'arantasia , e al
grande Dottore S. Bernardo, il quale qui ebbe dimora intorno al
H33, e da questo Cenobio scrisse ai Genovesi quella celebre lettera.
nella quale ed encomia la loro pietà e loro promette dinon dimen­
ticarli mai in aeternum non obbliviscar tuiplebs devota honorabiUs
gèns civitas illustris. Noteremo per altro oltre questi un Nicolò
Abate il quale nel t 187 vertendo forte quìstione tra l'Arcivescovo
ed il Capitolo Metropolitano da una parte, e il reggente la Chiesa
di S. Marzianadi Carasco su quel di Chiavari dall'altra (Sem. 2,
p. 292 .:.- Nuovo Giorn. Lig. 2. p. 16) fu incaricato di esaminare ..

(4) li Semeria, Stol'ia della Chiesa di TOl'ino, 4840, pag. 460 ha alcuni cenni
delle Abbadie di Stafarda e Casanova•

(2) L'infaticabile Cav. Luigi Tomaso Belgrano in una- nota a pago 330 dei
suoi Dooumenti mediti rigual'danti le due Crociate, Genova per;Giuseppe Rossi,
4859, parla di questo monastero e notando le chiese e monasteri da lui dipen­
dlinti a; questi notati da noi agg/imgeique' di Santo Slipolor'O in. Sampìerdarena ,
,S. Bartoìomendeìl" Olivana,' Santa Mathi in val di Xtò,oif,re ad altri Il'eIMo!l(etl­

rato ed altrovl:J,:cavandQIi dal Chronol Praelat. Pedem.delBellaCasa.,



(4) Fagglolo - non so perchè questo neme (Casoni Annali - ediz, 4708 e ~en..:I. '3.fJ.

4800, vol. IV. p.~38) che troppo dista dalla parola Tiglieto per crederlo errore
di amanuense.
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soppresse il monastero erigendolo in Commenda, e pel primo l'ebbe
-il nostro Giorgio Card. Fieschì già Arcivescovo di Genova, in cui
nome prendevane possesso li 2 ottobre 1442 suo fratello Matteo.
Nel. 141~7 al dir dello Spotorno ,lo aveva un cotal ~iovanni Bisaccia .IJ.j-h·'l'9. .­
sacerdote genovese. M /SO:3 / dAJe<x-~. (>u~~'"<7)"--)tM.J';Yu={!,i·fO-voI.YIII

Il Giustiniani prima del 11528 scriveva Tiglieto fu per li passati d,,,,,,, /.41.
anni in venerazione ed al presente molto mal assettata. Il Semeria /»c . g.??,!,

dice collo Spotorno che i Cenobiti prima del secolo XVI dovettero
abbandonare cotesta loro Badia, e nel Hi83 la governava a nome
del Papa nn cotal Bianchetti che in quell' anno stesso sottostette
in uno alla Badia a gravissimi danni, ed ecco come.

Ci racconta Filippo Casoni, e dopo lui il Semeria, che il luogo
fu assalito e manomesso dai soldati del Duca di Mantova il quale
portava le armi contro la Comunità del Sassello per qnistione di

.confini. Era la notte del 12 luglio 11583, i soldati ruppero la porta
della Chiesa facendo bottino. L'Abate Commendatario Bianchetti
protestò ed intimò loro la scomunica, ma invano. L'antica Badia
parve mutata in fortilizio e sostenne un assedio: « Il Duca, (son
« parole del Casoni) occupò la Badia del Faggtolo (:1.), e si pose a
« fabbricarvi un fortino ...... il senato vi mandò alcune squadre di
« gente pagata sotto il Montale, uno de' Colonnelli stìpendiati dalla
« Repubblica, il quale espugnato. il Forte colla morte di alquanti
« soldati monferrini, assediò la Badia, e dopo tre giorni obbligò il
« presidio a rendersi salve le vite u , Così altra volta ebbe a sot­
tostare al furore delle armi, cioè quando l'occuparono gli austriaci
nel febbraio 1747, e nel marzo ne furono cacciati dai genovesi.

Nel, :1.6ùOn Commendatore era il Card. Domenico Pinelli che
mori nel 16:1.1. Sotto questo Cardinale non conosciamo essere suo­
cessi a:Tiglieto avvenimenti notevoli. Dopo di lui intorno al 1'6~1..
credette esserne enfiteuta il Mareh. Muzio Pinelli , ma il Papa Inno­
.cenzo X annullò il preteso diritto del PioeHi, e conferì l'abbazia in

(~)La sentenza emanala da questi arbitri li .26 aprile 42Ò9 trovasi. nellaBi­
bliotecadella nostra Università. V.Olivieri"Carte e Cronache iI1s. Genova, 1855,

pagina 232•.h</u~(~~)".I~Jti-I.f~./~r:;;--/,"--1' :z, 08 .
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le ragioni delle due parti, e a dare sentenza: un Gandolfo il quale
nel 1170 fu incaricato da Alessandro III insieme all'Arcivescovo di
Genova Ugone delta Volta a sentenziare sulla controversia deglialtari
sacri a Maria 'Vergine sorta tra Santa Maria di Castello, e le Chiese
di S. Nazaro, e S,. Damiano secondo che si legge in nn Documento
pubblicato dal P. Amedeo Vigna nella lllustrazidne di Santa Maria di
Castello in òui è scritto nosUgo etc. et Gandulfus abbas civitatule:
un Guglielmo, nomo incaricato più volte di altee difficili commis­
sioni, tra le quali quella di firmare i patti di pace tra geuovesi e
pisani nel 1208; il governo della. Repubblica il toglieva alla sua so­
litndine e inviavalo a Lerici ad abboccarsi con Galgano altro abate
cisterciense di S.Galgano, o .Gorgonia di Pisa come ba il Semeria,
per trattare così delicatissimo affa~e (1): ed è quello stesso crediamo
che nel 1213 è inviato da Innocenza III a persuadere gli albiganesi
ad esser soggetti - all'Arcivescovo di Genova. Dovendosi nel 1222
comporre alcune controversie sorte tra il governo di Genova e
l'Arcivescovo Ottone che dalla città si era allontanato, leggesl nel
Giusliniani che il Papa Onorio III delegò per cotesto, insieme al'
Vescovo di Parma) l'Abate del Tj~ilìeto: Grandi servigi prestò alla
Chiesa e allo Stato Tiglieto e da questi si ebbe in ricambio molti

·.e grandi privilegi, concessioni, donazioni e prerogative, date e con­
fermate con diplomi pontlfìcii ed imperiali.

.Oltre alla Bolla d' Innocenzo II sopracoitata all'Abate Opizzone e
riportata dal Serneria, si conoscono i diplomi imperiali di Enrico VI '

, nel H87, di Ottone IV nel 1210, e di Enrico VII nel 1311 che
"l'-".L" - <L h"""confel'B1a al Cenobio le antiche prerogative tutte quante.

v " • i'..J ,9,. J6 ,. L'osservanza monastica, i privilegi autorevoli, la dottrina e
- santità di chi abitava in questa, celebre Abbadia pare dovessero
.preservare 1'Abbadia medesima da ogni corruzione, e difenderla
dall'annientamento ma non fu così. Il silenzio serbato dalla storia
per)l,mghi almi non ci porge modo. di spiegarne la decadenza,ma
.egli è certo che decadde. Eugenio IV, ne dice il cav. Belgrano.,
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~VlSQVlS AMAT ANTIQVITATIS :EXVVI~SHAS VlD~A1'

QVOD NON PERItRINT DEBETVR RAGGIE GENTI
QVE AVRO SVO A FERREA .A')VI VORACITATE VINDICAVIT

VETVSTISSIMA BEC ABBATIA S. MARIE DE TYLIETTO OCTINGENTIS AB BINC ANNIS SACRA
DlVOQVE BERNARDO OLIM DlCATA

STATIM AC AB INNOCENTIQ ,X PONTIFICE MAXIMO
PVRPVRÀ .A')QVE ·AC. MERITIS EMINENTlSSIMVS D. D. LAVRENTIVS RAGGIVS IMPETRAVIT

EJVSQVE .GERMaNVS FRATER EXC_. )OES BAPTISTA EJVSQVE POSTERI

APOSTOLICO DIPLOMATE DATO APVD S. M. MAJOREM DIE XXiV IANVARY 1648 IN ENPHlTEVSIM OBTINVERE

ITA REFLORVIT VT ANNORVM RVBIGINEM LIBERALI.TAT1S SPLENDOR ABOLEVERIT

SACRAS, BASCE ~DES REFECIT SENATOR AMPLISSIMVS
RATVS QUESTVOSlSSIMVM FENVS

IMMINVERE .ERARIVM VT ERGA. DEIPARAM AVGERETVR POPVLORVM _ CVLTVS

TANTI PATRIS NON FORTVNARVM MODO SED VIRTVTVM H.ERES ILL D JOES ANTONIVS

VT EGREGIO OPERI SVPREMAM MANVM IMPONERET ADDIDIT SVAM

ARTEM OMNEM EXCVSSIT VT ARAM PRINCIPEM ORNARET (1)
DICERES VIRGINEM CVI SIMVLACRVM EREXIT

NON TAM IN CCELVM' ASCENDERE QVAM E CCELO DESCENDERE
NE PVT.ES 'l'AMEN NEGLEXlSSEMORTALES DVM ADEO STVDVIT SVI'EROS

.ERE SVO GEMINAM MOtEM POSVIT
ALTERAM QVA FLVMINIS PROTERV1AM, ALTERAM QVA FERRI.CONTVMACIAM EDOMARET

PON'l'EM SCILlCET, QVO POPVLI VTERENTVR AD COMMODVM

OFFIGINMI IN QVA. SVDARENT AD LVCRVM
TOTBENEFICYS CVMVLATI ORBA': INQVILINI OPTIME DE SE MERITIS HOC GRATI

OBSEQVÉNTISQVE ANIMI MONVMENTVM

STATVEìtE.•

ANNO MDCLXXIV•

----..
C'::ì
C

:!
~.

~
'--

"t:l
»>...
~

-:::
~

~:.

'"
~.
e:
C>

~
Il:>

Z
8.

~
~

~"Cl
;§ ...

~ -. ~e. ~ :::::: ~.
~~§.:=

- ~.:;:: Il'= ç:.'I ~ o.
~ i:\:: • e..
5!l l';::l èS· -;:
(D ~., a
!3ti:..,.S"
o ?<: :;lì. ...

é~i~
S' \::i ;; C!3.
~ ..... ~ ~
[Ii. .~ CD

g,~;g UJ
~ ~.. $. ""","­

<"": s: '-"
. (I> l>1 .." (I>

8 ~ Il ~
3 :SI i5
~ ..... ~,.. • >;' 00

..c. ..,. C>
ai ~ ~~.. e.
~ ~ ~. '9.
~ ~ I t;
~ :;. i:\:: ..cl

i;· ~ ~
~ ~
~. Q)

Il:>

l:'o
l:'

.8-:...

-~.-.;;..,~--_.-.;""";~;,,,,,;;..;~--=:::-.-==~::...- "'""~-"~=:;;: --,~-- - --=e:=



= 174 =

No~io,.i S'f' HagisI,9a,o di DI'se"ieo,·di": in Qeno",.,
estratte dal parere legale sul voto della Deputazione Provin­
ciale di Genova per la trasformazione del Magistrato di Mise~

ricordia in Congregazione di Carità. Genova, Tip. Ferrando
MDCCCLVII.

I primordi di questa celebre Instituzlone che tanto onora il Po":
polo Genovese ed unica in Italia, risalgono al principio del secolo XV.
Il Governo della Repubblica Democratica con deliberazione del 2
gennaio 1404 volendo frenare l'abuso di stornare a proprio van­
taggio, i lasciti pii stabiliva doversi religiosamente osservare qualsiasi
pia volontà dell'uomo, pim hominum voluntates, e comminava pene
ai contravventori. Nelle costituzioni politiche promulgate l'anno 1413
al capo « Quod Duo: et Consitium possint eligere Officiztm Miseri­
cordiw » travasi sancito, che annualmente pochi giorni prima' del
Santo Natale si dovessero sciegliere alcuni probì uomini chiamati
Offlciales Misericordim, i quali fossero incaricati di ricercare e di­
stribuire Iimosine alle famiglie indigenti. Ma la formale ereasione
del Magistrato di Misericordia ebbe luogo l'anno 1419. Ii'arcivescovo
Pileo de' Marini rappresentando al Governo che per molte cause da
alcun tempo i poveri di Cristo erano defraudati dei 101'0 averi; che
per trascuranza degli esecutori e fedecom messari non si adempi­
vano i legati in piis causis seu pro anima, veniva con legge 23
febbraio suddetto anno costituita una magistratura denominata Offl­
cium Misericordz'w, composta dell'Arcivescovo presidente e di quattro
cittadini' con facoltà di ricercare tutti i legati fatti in qualunque
modo a favore di povere e miserabili persone, cerarne i beni ap­
partenenti ai detti legati, agirecontro gli infedeli amministratori ,

data della grande iscrizione qui sopra' riferita. Dobbiamo ugualmente far cenno

di un'altra difficoltà che ci presenta questa epigrafe con quanto ci narrano gli

storici: la lapide - posta nel 467.4 - dice la Abbazia di Tiglietto sacra da ot­
tocento anni - il che vale eretta nell' 874. 0.1' come Jli accorda questa data col
4~ 20 della fondazione? Sarebbe.mica ché laChiesa fosse più antica delCenobio?

anteriore di 240 anni alla venuta de' Cis~erciensi ?

'~'1-:-, .: <... c.
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, procedendo summasie simpliciter et de plano, domandare all'esecu­
zione le loro sentenze contro le quali non valeat appellari. Al fine
poi di meglio. ìmpedire , che il patrimonio delle cause pie fosse in'
qualche modo defrandato , interveniva decreto del Governo del 29
dicembre 1490 col quale si ordinava a tutti i notari di manifestare
all'Officio di Misericordia tutti gli atti di ultima volontà riguardanti
pii lasciti, decreto che veniva rinnovato rla altro dell'8 maggio 1767.
Questa ìastituzione di Patria Carità sorta dal genio dei nostri gover­
nanti el~tti a suffragio universale si mantenne incolume pel giro di
quattro secoli e mezzo circa, colla sola eccezione, che stante la ri­
voluzione dell'anno 1797, la' Repubblica ritornata a Governo di Po­
polo, dovette smettere la giurisdizione contenziosa e con decreto del
GoverooProvvisorio in data 30 giugno detto anno 1797 assumere
l'appellazione di Comitato Municipale eli pubbliche beneficenze. Ri­
pristinata nel\'anno 1800 a corpo proprio, riprese poi nell' anno 1814
il nome di Magz'strato di Misericordia.

In oggi la Deputazione Provinciale di,Genova invitata dal Mini­
stero ad esaminare quali fra le Opere della Provincia si debbano
ricostituire Cl tenore della legge 20 novembre 1809, eleggeva una
Commissione per riferire. Questa Commissione con due rapporti
emetteva il voto che il Magistrato di Misericordia a terminedell' ar­
ticolo 30 della sopra citata legge deve essere trasformato in Con­
gregazione di Carità, e ricostituito con nuova elezione da fa l'si dal
Mllnicipio, e furono referenti i signori avvocato Andrea Bozza nome
chiaro nel Foro genovese, marchese Carlo Dongo. ed avv. Nicolò
Federici, A seguito di questo voto il Magistrato di Misericordia con
deliberazione del 4 marzo 1862 incaricava gli avvocati Emanuele
Ageno, "Cesare Cabella, Vincenzo Miglietti, e Fabio Acceme di seri­
vere il loro parere legale intorno alla .sollevata quistione. Questo
lavoro è preceduto da alcune nozioni sull' origine del Magistl'ato di
Misericordia, alle quali tien dietronn esauo ragguaglio. del suo stato
.economlco.. Risulta dal medesimo che l'attuale annuo reddito dei
suoi beni e appartenenti alle 087 Fondazioni che amministra ascende
secondo le indicazioni nel J3.ilancio a lire 190,392,03,- delle quali
:33,291,34 sono destinatea sussìdiare.] poveri in genere eli Genova
col seguente sistema. 1o Lire9000sono distribuite ai poveri per mezzo

--- ~----
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dei parroci nella ricorrenza delle feste del S'anto ~ata.le.~o lire5000
sono distribuite pure dai parroci fra i poveri nel decorso del·
l'anno e queste sono rapptesentate da' 2000 biglietti ciascuno di
lire 2 !SO, i quali vengono 'consegnati ai, parroci, e la cassa del:"
l'Ufficio li estingue al portatore. 3° Lire 1000 sono distribuite dagli
Amministratori mediante biglietti così detti da infermi di 'lirj3 5
cadauno pagibili ai poveri consegnatari dalla Cassa dell' ùrfièio. ,
40 Lire 7000 sono ripartite fra i cinque Amministratori in ragione di
lire 1400 per ognuno, e da essi distribuit'e ai poveri. t:j0 Lire 3'000
d-a oltre cinque anni vengono erogate nel vèstireì bimbi degli asili
Infantili della Città. 6° Lire 300 sono erogate in i 5 cartelle della
Provvidenza per cura di poveri infermi a domicilio. 7° L. 7491 34
finalmente sonò erogate ai poveri durante l'anno, deliberate collegial­
mente a determinate persone. Il restante viene ripartito come segue.
Lire 3589 37 si debbono erogare in elemosine a povel'i aventi
speciali qualità, o di determinate località e parrocchie. L. 6611, 64
dotazioni di povere figlie di Genova. L. 0714. 98 in dotazioni di
zitelle aventi determinate qualità. L. 68!i6, !ii in legati a favore
di poveri fuori di Genova od aventi qualità diverse. L. 30,379 58
sono per adempimento di cappellanie libere e vincolate, in celebra­
zione di messe, o in altri determinati servizi religiosi e di pietà.
Lire 49,746, 09 nel pagamento di tanti particolari legati in vitto od
in dote a favore dei discendenti od attinenti dei fondatori col con­
corso per una gran parte dei ilo-amministratori estranei al magi..
strato. Lire 9004, 82 in annui l'impieghi, in mutui, od altrimenti
fino alla somma stataotdìnata. La residua rendita di L. 4.!i,197 70
serve per spese di amministrazione, di manutenzione .dei' beni, e
pesi per i medesimi, per dare sussìdil ordinari e straordinari a pii
Instìtuti, Bicovero di Mendìoità, Asili Infantili, Opera degli Artigia­
nelli, del Buon Pastore, e delle Povere Giovani. Tutto quanto saprà
prova che il Magistrato di' Misericordia è una Patria Instltualcne
stata creata per ricercare eà investìgare tutti e singoli i legali' la'­
sciaiì alle povere e misefdbìUpersòn~, con giurisdizione peragi'l'6
contro gli infede·lt eSecutori dei medesimi, e che come Amministrlf­
zione generale rimase surrogatò nelfa gestione di tutte le partlcotàrl
fondazioni, i membri delle quali più non esistessero o fosse~o stati
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rimossi, e per volontà di pii testatorl statachlamata a ripartire un
patrimonio destinato a sollievo in parte dei poveri in genere, in

, parte di cer-te determinate famiglie, in parte di-discendenti od atti­
nenti dei medesimi, come pure in dotazione di zitelle (i), in usi
ecclesiastici e religiosi tanto da sè sola che io compagnia di altri
amministratori chiamati negli ultimi .atti di ultime volontà dei pii
benefattori. Chi desiderasse poi avere più complete cognizioni sul
Magistrato di Misericordia, non ha che leggere la memoria che ne
scrisse l'avvocato Domenico Sbertoli membro del medesimo, pub­
blicata per la prima volta dal conte Petitti nell'Opera Saggio del
Buon Governo, e ripetuta da Giuseppe Banchero nell'Opera Genova e
le sue Riviere(2). Gli egregi Consultori passano quindi a risolvere le
seguenti due quistioni: La Se slaàpplicahile al i\1agistrato di Mìse­
ricordia l'articolo 31> della legge 20 novembre 18;)9; 2.a Se non es­
sendo applicabile l'articolo 3!i possa"ltil Governo mutare in altro la
costituzione di questo Magistrato. Al parere tengono dietro XXX
Allegati.

Dai medesimi si rileva che la rendita di lire 33,~91 34 appar­
tiene a fondazioni per limosine a poveri in genere; che quella di
lire 3a89 31 serve per limosine a poveri con indicazioni particolari;
di lire 6611 6l~ per doti a zitelle in genere; di lire !i714 88 per
doti con indicazioni particolari; di lire 688!iDl per poveri di di­
versi luoghi e qualità; di lire tl379 33 per cappellanie libere; di
lire 6771)' 26 per cappellanie ed obblighi di messe con indicazioni,
particolari; di lire 4636 81~ per messe manuali; di liI'813,088, i1$
per obblighi diversi ;di lire 23,430 33 per distribuzione fra discen- ,

(II) Il tipografo compose questo articolo del chiaro signor Sbertolì prima che:
la Direzione lo avesse letto l Noi adunque ora lo pubblichiamo per non sprecar la
composizione, 'e frattanto preghiamo l'Autore a volersi degnare di risponderei:se
sia vero che il Magistrato di MiseriCòrdia attualmente accordi, .contro la volontà
dei testatori, la dote ·a certo zitelle che vogliono. diventare buone madri senza.
contrarre matrimonio davanti alla Santa Chiesa? I fondatori delle doti in di­

scorso,probabilmente aborrivano dalc.oncubinato metodico.
(2) Comincia nella pag. ·241 e finisce colla ~48 del sovra citato volume del

cav. Banchere.
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denti dai fondatori; di lire 20,671 48 per doti a figlie discendenti
dai fondatori ; di lire 0639 28 per sussidii invitto ed in dote,
da assegnarsi dai Co-amministratori estranei al Magistrato; e di
lire 9004 82 per moltipliei. Fra detti Allegati sono compresi diversi
Regii Biglietti di nomina di alcuni membri del Magistrato a' comin­
ciare da quello del 3 maggio 1816 nelle persone del Conte Pietro
Antonio Da Passano e dell' avvocato Domenico Sbertoli. Da questo
dotto lavoro si viene in chiaro come il Magistrato di Misericordia non
abbia mai mancato alla sua missione (???). Infatti troviamo che nella
prima invasione del Cholera-morhus nel!' anno 1835 furono elargite
lire 66,000. Che nell' incarlmento del pane negli anni 18!l3 e 1804
contribuì a sollievo per lire t9,000. Che in occasione dell'apertura
della strada ferrata l'anno 1803~ese lire 12,840 70 in distribu­
zione di pane per giorni qnindici. Che nella seconda invasione del
Cholera-morhus nell'anno 18.corse per lire 19,500. Che l'anno
1848 quando si preparava la guerra dell' indipendenza italiana, il
Magistrato di Misericordiapel primo concepiva il disegno di soccor­
lere le famiglie dei combattenti con deliberazioni 30 gennaio' e 4
marzo 1848, per cui erogò la somma di lire 31,o7!J, 07. Il nobile
concetto non dimenticava negli anni 1809 e 1860 per la stessa causa

.offrendo lire 10,114. E finalmente lo stesso praticò per le famiglie
dei mille valorosi di Marsala, che nell' anno 1860 conquistarono un
regno all' Italia sotto lo scettro Costituzionale di Vittorio Emanuele II
nostro re ('1).

Noi ci dichiariamo di conforme giudizio in ordine alle conclusioni
contenute nel presente parere legale considerato in relazione colla
legge 20 novembre 1859. Un nostro sentimento paleseremo poi.
Senza pretendere restituire al Magistrato di Misericordia la primitiva.

(I) Corre voce che in quei giorni in parecchie famiglie si eccitassero i gio­
vanotti ad arrolarsi sotto le bandiere della rivoluzione contro il Papa nella fiducia
di ottenete dal Magistrato di 1\'Iisericordia un qualche sussidio, perchè anche in

questa Amministrazione fnrono intrusi gli uomini nuovi. É bensì vero che naè
pr_esidente 1'Arcivescovo pro tempore, ma al cardinal Tadini rapito ai vivi addì
22 novembre 1847 subentrava nel giorno 23 gennaio 1853 in questo ufficio Mon­

signor Andrea Charvaz del quale i nostri Associati gìà conoscono Pindole. Ne
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giurisdizione' contenziosa non '. più conciliabile colla condizione dei
tempi, sebbene tuttavia continuino ad avere esistenza legale Trihn-

riferiamo però testualmente quest'altro documento ad illustrazione della Iamosa
Notizia Biogra~ca scritta dal canonico Jorioz.

Versoix (presso Ginevra) 16 Juin 1871.

(, Monsieur LE DIRECTEUR,

Je vous remerete de l'envoi que vous avez bien voulu me faire, J'ai été fort
surpris du tapage qui se fait il Gènes , autour de la Mémoire de Mons. André
Charvaz. C'était un .Saint Prélat el, un homme sincèrement dévoué à l'Eglise. Tel
a étérìu moins le but de teute sa vie; m~is i! est permìs de, se démander s'il

ne s'est point trompé sur les moyens qu'ila cru devoìr prendre pour défendre
la plus sainte des causes, II partaìt de ce principe qu'on prend plns de mouches
avec du mie! qu'avec du vinaigre; mais quand il s'agit des hommes politiquesj
de députés et de ministres, il faut savoir ètre ferme et doux. Je ne dirais pas

que la faiblesse mais la douceur faisait le fond de sa nature et de son tempé­
rament, Il ne faisait la guerre qu'avec des armes polies ; il n'a pas connu la mi­
trailleuse, c'était un marin d'eau douce, Plusieurs fois, il eut sauvéla situation,
s'i! avait été plus ferme ,et plus décidé.Mons. Rendua toujours regretté de ce
qu'tine fois, il avaìt en main la déraission du ministère Cavour et il n'eut pas
le courage d~ l'accepter.C'est tout au plus s'il n'esousaìt pas 1\'10ns. Vachetta,
l'Econome Général , qui' était un excommunié, et il était près de condamner le
digne Archevèque de Turin, 1\'Ions. Franscnì, qui est mort en exil pour la cause
de la Sainte Eglise, D'ailleurs la Cour de Turin savait manager PEvèque Charvaz
afin.d'avoìr à son servìce un Evèque complaisant qui voulut bien bénir ses
mariages. C'est ce qui a eu lieu pour celui de Napoléon avec la pieuse Princèsse

,Clotilde qua nous avons dans notre voisinage. Aussi avec cotte manière de faire,

il s'est sauvé lui mème mais i! n'a pas sauvé l'Eglise en Piémont. Monseigneur

Rendu n'a jamais connu ces faiblesses, ni ees accommodements. Telle est -ma fa­
,ldon de voìr sur 1\'Ions., deGènes qui n'éìaìtcourageux que Jorsqu'il s'agissait
de donner sa démission parca qu'elle n'engageait que lui,

Quant au Chanoìne Jorioz, je dois vous- avouer que je suis tout à fait ,de
votre avis. Pourquoi n'a-t-il pas prononcé une seule foisle nom d'e'Mons. Bendu

dans sa biographie? C'est tout à fait inexplicable et j'en ai été Iroìssé, Ìl a en-

-----
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(Cont. V. le pagine ~65-~73),

DEGLI STUDIOSI

IL SACRO ORDINE
. ,"DE' C I S T E R'C lE NS I I N LI GURI A

Le parole sacras hasce oide« refecit senator amplissimus fecero!
credere e scrivere, come leggiamo nel Casalis, che il March. Gio.,
Ba,~ta, Raggi avesse ricestrutta per intero questa chiesa. Noi la visi-
tammo minutamente e non la pensiamo così. .

L' antica facciata in pietre e mattoni che sta ancora in piedi e
si prolunga-anche tanto da far testa eziandio a una delle navi se-·

, eondarie , le ,antiche laterali finestre costruite a guisa di feritoie le
quali tuttora, benchè otturate, siscorgono lungo il muro della nave:
di mezzo; le areataoheoggìdl si veggono ancora benché chiuse dal­
l'una e aall'a,ltl'a parte del presbiteno e meglio anche 'siscorgono nella
sacristla le qaalì.accennano essere anteriori aUIil costrueione del pre­
sbiterio medesimo e far seguito a quelle che lungo la chiesa ne di­
vidon le navi, ci dicono che le parti princlpallsouoqueìle stesse che­
vi fabbricarono i Ci~terci~nsi, Che vi può aver fatto il Raggi? La,
chiesa fu indubitatamente capovolta portandone l'al~ar maggiore ar-~

1.'estremitàocoidentale,rnentre prima, seeoado lo stile antico, er:v
sul;la estremità orientale e ne san traccia innegabHe la facciata ri~'
masta ora a tergo del coro e le dette arcate entro le quali vennero,

VOLUME VI.

, LUIGI GRILLO, Direttore e GerenJeProprietà Letteraria.

voyé sa Notice à une dame de notre pays qui est ma paroissienne i c'est de cette
maniere que je l'ai connue ; mais il ne m'a pas fait à moi ce mème honneur.
le le lui pardonne très-volontiers et il comprendra facilement pourquoi.

. Ayez la bonté de m'envoyer quelques numéros de votre article du samedi
~ O Juin i je tiens à l'adresser à quelques personnes qui 1- preildront un grand
intérèts en Savoie et à Genève, , '.

, Si vous avez la bonté dem'envoyer aussì le Due VaI'ote et toutes les pìèces
relativeà la discussion entre les p(wtigiani et les avversarii vous me ferez un
vrai plaisir.: Jevous dédommagerai de tous vas frais par la Poste.

Rècevez, 1\lònsieur le Directeur, I'assurance de, mes sentiments respectneus
et dévoués,

== 1:8.0 =
nalì eccezionali (f), seinbLja che sarebbe di pubblica utilità d'Investirlo'
con attribuzioni rneramente amministrative dell"antorità di sorve­
gliare l' esecuzione dei pii legati ,di ogni genere e quale delegato
della legge, mediante il ministero del gratuito Patrocinio convenire
tianti i Tribunali gli infedeli gestori dei medesimi; così pÙrl:) che la
Commissione creata con Decreto Beale 80 maggio 181~9 pèprov­
vedere sulle Amministrazioni aventi interesse in rendite procedenti
dalla Banca di San Giorgio, dovesse surroga re per Am ministratori
delle diverse Fondazioni in luogo dei mancanti chi amati uno o più
membri del medesimo,' come ezlandìo-occorrendo noiniuarlì d'uffizio
per sopraiutendere al fedele COI'SO della gestione delle medesime
fondazioni, abbandonando lo svariato sistema di fare nomine di
questo genere in persone estranee a quelle contemplate negli atti
di ultima volontà. In tal modo non si avrebbe continuamente a la­
mentate pii legati non eseguiti, rendite appartenenti a\leFonc1azioni
suddette erogate in uso diverso da quello ordinato e talvolta con­
vertite in proprio vantaggio di una. o più persone.

PASQUALE ANTONIO SBERTOLI.

FRANOESOO GUILLERMIN
Curato di Versoia; - Ginevra.

(4) Colla legge 25 maggio ~852, sullo Stato degli Uffiziali, venne creato il Con­
_ siglìo di Disciplina che a porte chiuse e inappellabilmente può assassinar l'ono­

ratezza e la carriera di qualsivoglia più degno uffiziale dell'esercito. .
., (Note di Luigi Grillo.)
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QYEM GENVA HABVIT EX PATRI'I'lIS FILIVM'

. ROMA INTERPRINCIPEs' CARDlNà.J:.EM

MODERà.~OREM SVPREMVMEMILlA

ET QVOD MAJvSRARO EXEMPLOPER' DECENNIVM

MVNDVSPRO -nsuens
DEV$ CVMIVSTIS COl'/SO'RTEM'
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Nella nicchia ora è ùnàtelarappresentanteS;Igoazio Loiola.
.• In una visita pastorale 'non si trovò conveniente quellaja così dire,
.apoteosr , che risultava dal.luogo ove il' ritratto si trovava; efu
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fatto. E così i Raggi .rendendosi più comodo lraceesso alla Chiesa,
aveano prospetto sulla pubblica piazza, che divenlapure piazza della
'Chiesa, e nei dì festivi poteano godere di vedersi accalcati sotto gli
'Occhi quelli abitanti che son tuuìloro coloni e dipendenti: essi che
da-que' medesimiabitantiivenHlOo riconosciuti e tenuti più che pa­
droni, padri e benefattori avendo non solo ristoratò di proprio la
'Chiesa', ma ricostrutto il ponte snltorl'ente dell' Orba e l'officina
ferriera. Ciò si legge nella lunga epIgrafe snrriferita, monumento di
gratitudine eretto alla benefica famiglia. dai villici dell'Orba, i quali
bisogna direnhe in.parassero- questa virtù dai loro benefattori me­
desimi. Oquanto meno, questi non IasCiarorro diporgeruelrn-o esempio
mettendo in più d'un luogo memorie di riconoscenza a Papa Inno­
cenzoX e al lorCard.Lorerizo; di guisa che di marmi e dì lapidi
non difetta questo luo~ò; Dal celebl'e,Beroini'fecero scolpire il busto
marmoreo del Papa benefattore Idl'O e-lo :trltiràronòin apposita nic­
chia nella maggior sala del palazzo. In sacristia poi rdue ovali d~

marmo ti dànno di nuovo da un lato il ritratto d'Innocenza cm
sopra sÙr scritto'; DEDlT, e dall'altro .quello ilei Cardinaìeoull a scritta:
ACCEPIT. Di questo Cardinale Lorenzo poi più magnifica memoria era
ed è ancora in parte nel coro, dappoichè in una 'nlcohlavpusta al
centro della parete e di fronte a tutta la chiesa er~ la sua effigie
in' bustomarmoreo e' sotto, come vi è ancor' tuttavìa, la seguente
epigrafe:

Laudo Deurnverurn, plebern voco,' congrego clerum
Defunctos ploro, nimbum fugo, festaque honoro

'. = t32 . '.

formate la sacrlstìa ~ .Iecappelle in' testa alle navi secondarie. U
Raggi può esser' qnf;Jgli· che così la inv.el·thAgli può aver rifatto i
tetti, seialbatl i muri ,c,ostnJlti giiàltari,' faftoi! campanìle, se .si
vuole, il quale non mostra certo antichità e direiehl;l si accusa del
XVU secolo p~rqlJestj,dueversi che tienesoolpit! in ilo marmo af-
fìsso alla sua base:" '" .

ma non ha certoricostrU:ttapl;ll'intero la chiesa, o,Come si dice,..." .:: -; " ", -,..' .' - ,. ,., .,' '.' -.".'. .

ex nODO.

Nel paes~, è. v;~ga Jradizion~che in unod~.gH ultimisec91i dopo
l' acquisto dei Raggi' un esecrando delitto venisse in questa chiesa
commesso: l'uccisione del Parroco mentre sacrificava ali' altare I e
per cancellare tanto obbrob~ios<l: rnernoria sl prendesse l'espediente
di invertire la chiesa: e questo è ripetuto nel Dizionario del Casalis.
Studiammo indagare il vero, e dall'ottimo Vicario D. Carlo Bottero,
Parrooo attoalé, intendemmo che sta veramenre la tradizione;' ma
che non ·ha fondata .apparenzadi verHà;Non uu.documentocbclo
comprovi,nonuna memoria -scrìua oveehe sia, nè tampoéo nei'
registri parrocchiali dove almeno era a notarsi la morte del Parroco:'
e il solo fatto della inversionedeHa Chiesa oltrechè. appàr'estiano
rimedio, è facilmente spiegato dal grande restauro fatto daGìo. Batta
Raggi.

Questi, avuto Tiglieto .in enfiteusi ridusse a signorile abitazione la
parte orientale del cenobio, forse la sola che rimanesse in piedi in
allena dopo tante ayyentllre: pur dal làto d'orien:testabilendO'ìe l'ac­
cesso con seaìa ,a doppia ascesa e a'·piedi una bella spianata," é
quello che in anticodoveaesserechiostro , secondo che mostrano
ancora oggidì alcunetnaccie, divenne in allora corte rustioa ; cosi
tutto voltava faccia, e come avrebbe ancora potuto senzaincomodò
durare l'antica postura della.• Chiesa? IL Raggi dovea farla risorgere
dallesue rovine, ,e in facendola risorgere.eeeo troppo giustaragione
di metterla in armonla col' rimanente e trasportarne qotndì .l' in..
gres~o a quel la;toc,ùe risponde-alla facciata del palazzo. Cosi venne
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ordinato si !'imovesse qnel, busto. Si. tolse perciò e tl'Rslocoss.ir ìn
una sala del palaszo (f). .' .

Altrf' epigrafì leggonsi qua e là sì onorifìché che sepolcrali, dalle
antiche relativeal senatore Gian Antonio alle recenti: dì Gio. Antoo,io'
Raggi ministro di Carlo Alberto, e Violantina.. Raggri moglie al Mar­
cheseParis Salvago, sino ad annoverarne oltre una V'entma.Tra queste'
comprendiamo anche tre. di antica data che vOgH011&i qui riportare'
appunto per la )01'0 antichità. La prima è

+Sepulchrum . EGREGU • et . ILLVSTris . DomiNI
DomiNI. YSNARDI • MARCHlOnlS
MALESPINE. • et . HERE.DVM
SVORvm • ,Qu.i "OmI. M. CCC • XXX
I . DIE XXVII (2) MenSIS' . DECEinBR
IS . IN . FESTO . SanCtORun .INNOC
ENTVM -:-

e ai due lati porta due scudi con entro per stemma un leone ram­
pante. Ooesta epigrafe è presso, non entro, un. mausoleo che le sta'
d'accanto vicino alla porta della chiesa in sulla piazza che sta in­
nanzi a questa.

La seconda che si trova nella corte interna posta sul portone'

(1) Nella Storia Ligure è celebre questo Card. Lorenzo nipote del Card. Otta­

viano. Eietto il Lorenzo da Innocenzo X., Cardinale nel ~647 in età di 32 annì,
copri diverse importantissime, cariche e prestò grandi servigi alla Chiesa e alla

Patria. Mori n,el 4687", e ilPa,pa Il)nocenzo XI· scriveva un breve di condoglianza

al nipote Gin-Antonio Rag.gio, il quale facealo incidere in marmo e apporre in

~ una sala del suo palazzo In.Genova, Via, del CalIlpe:, così -onaeavauo gli antichi

le lettere del Papa. Al presente questo ,Breve scolpito in marmo, tolto dal palazzo

Raggi vedesinelle scale del municipio nostro sotto il N. 20; alla iscrizione .ande­

rebhe unito il di lui Ritratto. rqarmoreo. cul la, Guida dell'Ali7eridice essere

bell'opera del Solaro, e lo indica come esistente nel suddetto palazzo.

~2) Qllesta data 27 d,ìcembre" festa 4ei SS. Innocenti, che, si celeol'aal 28'

,de(jelIlbre., altri ila vuole errore·dello·,scalpellino ,altri unapl'ovaehe' nel secolo,

;:xIll questçt festa: eelebsa vasi li; 27.
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di essa corte' e con due 'stem'miill ·tutto slmìti ali' antecedente,
dice:

+M. CCC . XXX, VI .SEP.vLC
RVM • DomiNORum . DE • ZABRER
ns .;.

Lo Spotorno nel Nuovo Giornale Ligustico (1838) la vuole relativa
alla famiglia dei Chiabrera.

'... a terza finalmente, forse .la più osservabile perchè più ricca di,
scultura, avente un fregio in alto e il simbolico .agnello divino al-
Jato, 'non che due stemmi l' uno dall'altro diverso, . cioè il leone'
rampante in uno dei due s~o,ddetti, e una fascia a traverso diago­
nalmeutenell' altro, e perché eziandioancora nel primitivo suo luogo
sicuramente, cioè nella corte.interna (1' antico' chiostro) traI' arco
grande di una delle finestre dell'o attuale Oratorio e i suoi piccoli
.archetti , dice cosi:

+ M .c.CC
XXX. VI. SEP
VLCRVMDomiNORum

. DE. MIRBELLO ":'

Fra le antiche iscrizioni possiamo anche numerare una scritta
annessa a un tabernacoletto di marmo che è in Santa: Santorum dal
'lato Clell'epistola, dicente:

IlOC orus F.IiERI ·FECERUNT TOMASET TROBIA QUONDAM DAMIANI

ce che al carattere mostra esseredel XlV secolo. Ben quattro di
.questi tabernacelettì antichi si trovano a Tiglieto - un secondo sa..
rebhe parcentro al già detto in Santa Sautorumt altri due, monchi
·peròin più d'un lato, con statuette di santi dell'antico e del nuovo
testamento sono iuSacristia •.Nonsen certo'somma cosa, ma coma
avanzlrìell' .antica -badia sono preziosi.

E, giacchè siamo a discorrere di marmi che arrlcchiseono la badia"
.toccheremc ,de' due. busti che adornano la scala del' palazzo, id

/
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RISPOSTA ALLE OSSERVAZIONI «r-v 1/11

SULLA BIOGRAFIA DI MONS. TOLLIO DEL CARRETTO. cl
I

Albugnano, li 12 settembre 1871, presso Castelnuovo d'AsLi.

Pregiatissimo Signore ed Amico Cav. D. Grillo Luigi

Vi prego di non fare le meraviglie se ho tardato sinora a ri­
spondere ali'articolo stampato nel vostro stimatlssimo Giornale degli
Studiosi, 19 agosto 1871. Il motivo si fu, che trovandomi negli ozi
autunnali in Millesimo e percorendo i monti ed i colli per rivisitare
li storici Castelli e Santuari circonvicini ed alcuni della Riviera oc­
cidentale, oltre l'essermipervenulo tardi, non ho avuto il tempo di
occnparmene : ritornato in Torino vi stetti solamente due giorni per
disbrigarmi di molle faccende, ora recatomiin queste amene colline
dell' Astigiano e del Monfefl'ato per rinfrancarmi in sanità, e per·
oconparmi nella pubblicazione di Memorie sopra la vetusta Badia dì
V@z7.o1ano ,ove furono prevosti ed Abati diversi Lignrì; Lascaris,
Pìeschl, Doria, Carisio e Gallianipet'discolpare voi d'inoculatezza i
e me di contraddizlone prendo la penna" I

Non so comprendere come l'anonimo nascosto dietro le iniziali l
A. R. abbia potuto trovare una contraddizione, ed ancora più .che ',',
l'abbiate voi confermata , 'cioè che mi sia posto in contraddizione i
col P. Spotorno, il quale dice M. Tollio Del Carretto genovese d'ori· l
gine e sol di nascita Piemontese o piuttosto Monferf'ino, e non ho '!
forse io confermato quanta-disse quel pregiato scrittore, dichiaran- l
dolo dei Mal'chesi di-Savona, non l'ho detto Genovese (o meglio -Il

Ligure) ?Anzi l'ho fatto vieppiù Ligure dlceudolo.dei conti o signori .
dell' Altare, .paese che fu sottoposto a Genova? Mìllesimo, Cengio, I

Roccavignale non sono essi del circond aria genovese?f
Circa la supposta seconda contraddizione, prima di tutto dirò,l

che la Biografia di M. Tullio, essendo venuta alla luce subito dopo !
quella che feci del suo gran Zio, il ce~eb-re Galeotto Del Carretto, I

~
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piccolo basso .l\iliev:or~ppresentante Maria Vergine Annunziata dal­
l'angelo, posto con altri marmettisulpOI;tonecbernette alla corte
ed opera, si dice, di noode' scultorìSchi'affino,diremo della porta
della chiesa in forma gotica listata di nero, forse la porta antica
del cenobio, diremo del mausoleo a colonnini ed areo a sesto acuto
che è in sulla piazza presso la chiesa e presso la già detta iscrizione
di Malaspina che ha tutta l'aria però dì essere qui stato d'altronde
traslocato, e di diverse membra ricomposto, ma. però al certoap­
parteneoteall' Abbadia. Diremo della bellissima cornice che adorna
la' porta dell' atrio dell' Oratorio di S. Bernardo intagliata 'a rami;"
vasi e putti molto somigìievole a quelle che cosi belle vediamo in
Genova nelle vicinanze di S. Matteccu! fa corona un fregio io cui
èS. Giambattista nel Deserto con ai lati lo stemma dei Raggi, e
sotto la scritta

Joannes Antoliius Raggius
oemphiteuta MDCXCVIlII

e del medesimo oratorio diremo, porzionaooms si suppone dell'an­
tico refettorio, il quale rimanendo ancora nelle sue primitive forme
a tre navi sostenute da robuste colonne di pietra colle finestre a
oolonnini ed archetti insieme ali' antica facciata della chiesa ad oc­
cidente, unìci avanzi di tanta antichità, ti richiama in contemplandolo
lamemori a di que' vetusti secoli.

Finalmente a dare uno schizzo dello stato odierno dell' abbadia'
dire,!Do conchiudendoche il fabbricato è un grauquadrato. Nella
parte anteriore ad oriente il palazzo marchionale di semplice archì­
tettura il quale sotto del suo tetto copre l' oratorio" la casacano­
nicale e la comunale: di contro una lunga tettoia per i foraggi, a
sinistra a mezzodì un hraecio ore han ricettoe coloni, e lascuole
della Misericordia, scuole Comunali e la vendita del' sale; a destra
a-settentrione la chiesa col suo modesto e non antico campanìle.;
nel centro una carie abbastanza grande. Tutto intorno nella pianura
alberatura e campi, epperciò quiete e silenzio; che le duecento.abì­
tazioni dei mille parrocchiani. stanno a rispettosa distanza roontem­
plando in tanta solitudlne un fabbricato che da solo scusa gliuillzi:
.di un'intei'a: borgata. fGenlinlla);,

Un' 1~7
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autore della prima tl'(lgedia italfd,i1l., e della cronaca di Monferrato,
ove avea citatala fonte sicura de'llagenealogka . discendenza , non
mi venne in mente di accennarla, come avrei Iatto meglio, ripub-
blicando quella del Ven. Iullio nipote. .

Ora poi per appagareIl giusto desiderio dell'anonimo: dirò, che
il Colombo Briehieri da Finale, compose sopra documenti e stampò
la. genealogia (Fa.bull13 .Carrettenses) di. quei Aleramidi Marchesi di
Savona, che dal piccolo Castello del Carretto denominandosi, s'allar­
garono' e divisero in tre spaziosi rami detti Terzieri , del Carretto"
di Novello, (ora Gorzegno) e di Finale, i quali poi si suddivisero in
molti altri rami. Il detto Brichieri , nella Tabula Vl g,enealogica.,
seu cop;tinuatio Ma1;chionum de Carretto Tertierii de Millesimo che
'ha per stipite Giorgio M. di Savona e conte. di Millesimo e termina
in Sua Altezza Mal'ia Enrichetta Del Carretto contessa di Millesimo,
di Roccavignale ecc. 'Vedova con prole del. duca d' Arescot ed Arem~

bergh, fiorente nel 1687, mette tra li figli di Galeotto II jI TulUo
nostro, il quale Galeotto prese il nome del SUQ gran Zio Galeotto I
sopraeitato ,e dal quale ereditò pure in. particolare il Castello di
Roccavignale. UGiorgio fu fratello di Galeotto II e perciò Zio e 'non
,padre del Tullio. Io-non saprei se sia stato il Soprani -il primo a.
fare lo .sbaglìo, copiato dal P. Oldoini,e quindi dallo Spotorno e da
molti altri, come pur troppo suole accadere. Quindi pure correggersi
.deve l'ex Marchiorz'bus Finarii, poiehè quantunque i Del Carretto
Marchesi dìSavona-avesseru anche il Marchesato di Finale; tuttavia.
dopo .. la seguita divisione tra loro, doveano a scanso d'errore ehia­
marsiMarchesidi Savona (da diversi secoli però solamente di nome,
perchè ceduta)

Circa la terza eontraddizione dirò che ho messa l'elezione al ve­
scovadoai13 di giugno prendendola dalle Memorieistoriche di Ca,­
sale (manoscritto di cui, possiedo copia) del Canonico Gioseffantonio
Morano, autore delCatalogo degli ill'Ustl~isG1'ittori di Casale ece.,
(stampato), siccome, colui chTI essendo cerimoniere del Vescovo Ca­
salese poteva 'aver vedute 'le note, che di .M. 'Iulllo.si conservavano
nell'Episcopio e nell' qrchivioEvasiano poìchè è sana crilicaìt se,
guire piottosto li scrittori di fatti e paesi speciali e Iooalia prefe­
.l'enza .dlcotoro che scrisseru storie generali,.» lontani dailujQgbi;
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.quesCantorelo dice creato ai 13 di giugno dà Clet'nenteVm ad
elezione del duca vincenze l Gonzaga. '.

Così voglio sperare d'aver sorìdìslatto in tutto l' anon imo A.R.
facendo scomparire lesue supposte euntraddizioni ed avere pnredi­
fesa Ia vostra penna così fertile in noie agli articoli, che vi sono
comunicati, e potrete qUÌlìdi confessare ingenuamente che se non vi
eravate avveduto delle contraddizioni, siè perchè non esistevano.

Blcapltolandn quindi: 1.0 dlcenrlo io M. TulHo dei Marchesi di
Savona ecc. lo dico Genovese d'origine eco.ipolchè tutti sanno che
Savona è la seconda città della Liguria e ciò in accordo collo Spo­
torno che lo disse però meno esattamente dei marchesi di Finale,
SegL1e~do altri, scrittori ;2. 0 provo che è figlio di Galeotto II e ilii·
potedi Giorgio. • . ' .
'. A proposito di ciò' faccio osservare taWAnonirno ~he.il P. D.An·
drea 'Ross0'Ho nella sua opera: Syllabus Scriptorum Pedemontii 'non

~parla dal padre. .
3, Che ho seguito l'autore che è.ereduto più preciso nella data,

è di più farò osservare che trattandosi della nomina di nn Vescovo
vi sono l'elezione, la preconizzazione,la consacrazione ed il possesso,
e 'porrebbe anche stare la data 13 luglio del!' Ughelli.

Mi rincresce d'aver dovuto ad un breve articolo d'osservazioni
rispondere un poco prolissamente, ma non ho potuto. fare in.altra
maniera.

CoWoccasione di questa risposta, che spero pubblioberetetn un
prossimo numero, mi prendo la libertà d' ag?"iungervi,eome. ~ppen.
dice alla Biografia, alcune note sul Ven. TolllO, che perbrevità avea
pr'imaommesse; ecìò, se così credete.

Tra li documenti ed atti della-Causa per la canonizzazione di M.
Del Carretto, come neppure dalle tavole Carrettesi, ed in altre note
ebeféci nel copioso archivio'del Conte di Millesimo, non ho potuto
sinora ricavare il nome ed il casato della madre del nostro 'fnlli~,

nenparlo 'deHericerche fatte nei libr] parroechiàll di Millesimò, c'he
salgono sclamente'al fìne del 1500 ed in quelli di Casale, che hanno
àpprcsshnarìvameate la stessa epoca, solamente dirò per intluzfone
alquanto vaga, che la posso credere della famìglta nobile dei Natta

l
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di Casale esuotauon.seno.moltt. anni in Torino, e forse di nome'
Lnigia, colla quale casata vi eracertalI)ento< prossima, parentela,
come, pure con quella dei Radicati, ma nonpcssoattermare nulla;
trovandomi lontano da casa non posso consultare i relativi alberi, .e
le carte.

Galeotto II suo padre figlio di Gio. Vincenzo, era.stato investito
del feudo di Roccavignale ritenendo anche parte dialtri. feudi, ,o fu
dei mastri delleentrate ducali di Monferra:to dal US78 al Hj90, ed
il zio Giorgio del feudodelle Mallare.

Ho ricavato pure dalla Storia ( prolissa) di Casale" del canonico
De Gioanni , cbe morto il vescovo Seuìmio Borsario da Mantoya ai
27 aprile 1094, venneinaugurato (forse avrà voluto dire consacrato)
Tullio Del Carretto ai 13 luglio. L'anno dopo il medesimo M. Tullio
ai. 1.2 di novembre consacrò la chiesa di S, Paolo Decollato.in Ca­
sale dei Barnabiti. Con decreto dei 24 gennaio t602 eresse in par­
rocch ia S. Giorgio della Cittadella di Casale ad istanza del Serenls­
simo Data Vincenzo che l'. avea dotata.

Andò quindi ad incontrare alenne centinaia ( così s'esprime) di
Lnteeani della Valle di Susa, resentemente convertiti al cauolicisrno,
che si portavano. a venerare la Madonna 'sul monte di Crea e fece
a lutti distribuire limosine e vivande.

Eresse la parrocchia di Babeto , ossia,del Corno presso Casale ,
e ne consacrò la Chiesa, dedicandola a S. Giovanni Battista.

Fece dono alla sua Cattedrale d'un capo delle Compagne di,
Sant'Orsola, che ottenne da Colonia. ,

Introdusse in città le Orsoline,
Nel 1604 ai 21 di giugno incominciò la quarta Sinodo promul­

gando varii decreti.
,Ebbe lite col Capitolo della .Cattedrale e colla Collegiata circa

il: conferire i Benefizi.
Ottenne dal Duca Vincenzo I un ampio sito per murare la chies~

ed il monastero delle claustrali di Santa Chiara, e nel t608ait8
aprile vi piantò la croce, ne oollocò la pietra fondamentale ai 18 ili
giugno, e posteriormente benedì, ovvero consacrò la chiesa.

Avuta facoltà dal Papa, diede .un osso di.S. Evasio alpopolo di
Pertengo sul Bergamasco.
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Fu deputato con Carlo Bascape vescovo di Novara a promovere
la canonizzazione del Cardinale Arcivescovo Carlo Borromeo.

Volle celebrare la prìrna messa nella Chiesa della Concezione
dei Filippini ai 2 di febbraio 1613.

Godette buona salute sino al fine d'agosto t 614, ma' comincio
ad avere languidezze in settembre, quindi nell'ottobre si aggravò il
male ed in due giorni lò portò alla tomba: dopo averericevuti dal
Capitolo i Santi Sacramenti, caduto in agonia alle ore 24 del 13,
spirò placidamente l'anima fra gli amplessi del 'Crocifisso in età di
anni 75, mesi 8 e giorni 8.

lo poi qui mettendo fine, dichiaro che nella narrazione delle gua­
rigioni e delle grazie ricevute, che ricavai dai processì originali mi
assoggetto in tetto ai venerati decreti relativi di Papa Urbano VIU.

E sono, pregiatisslmo Cav. D. LuigìGrillo, '

Devotissz"mo Servo ed Amico
C. T. ,ANTONIO 13oSIQ;à, Jj),t/i{:r~"~"

!o.:~\. ',- V 'I sor>,
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VITA
DELL' ABA'l'E GIOVANNI LORENZO FEDERICO GAVOTTI

D A I.UI IIfEDES IMO SCRITTA

~

( COQtilluazione ,ve.di le pagine 453-464).

Il 20 marzo 1816ebbì notizia da D. G. Battista Salimei, offìciale
di Sacra Penltenzieria, del Breve Pontificio di mia seonlarizzazlone
consumata poi in Acqui ai 27 luglio 1818. lo ho sempre amato
teneramente laCongtegasione de' Chierici Regolari di S. Paolo, cui
tanto debbo, e cui giusta 'mia possa ho procurato di servire in Lo­
retoed in Fullgno, essendomi a lei l'esodi nuovo puntualmente dopo
la prima dispersione a prova del mio attaccamento; e da gran tempn
mi sarei ad essa riunito: l' unico motivo per lo.qualecercai ed

[

I

I



== 1~,~ " .

ottenni di vegetarefuoridi .leì.si fu la mobilità della mia fibra che
non mi consente di vivere altrove che inpatria se non voglio forzare
,e troncare il .debìl filo cui s'attien la mia vita. Mi banno ripetute
volte e con caldi onorevoli inviti seltecltato a rientrare in Congre­
gazlone i Superiori de' Barnabiti, lascìandomì libera la scelta del
domicilio ed esibendomi Tra le altre la cattedra d'eloquenza del
Beale Collegio di Napol], come più città le più nobili scuole, ma

. quanto ai lodati Barnabiti che senza alcun dubbio avcebbero.la pre­
ferenza, qnal dono farei io mai se loro non recassi che un cada­
vere ambulante? La Nostalgia mi predomina emi. toglie l'arbitrio di
me stesso: s'appaghino del-cuore.

La miairdtabilità estrema ad ogni urto d'aria straniera non
volle che .acoettassì 'l'incarico del panegirico del Sacro Cuore di
Gesù. da farsi in Ispigno: mandai in compenso un poemetto analogo
in-ottava rima che fu pubhlicato in Savona da Felice Bossi, 1816,
nel qual anno dedicai al mio buon amico D.Marco De Bernardi ,
che passava-dall' arcipretura di' Pareto alla prepositura d'Orsara, gli
applausi poetici che videro il giorno in Aequi per Carlo Oddìcinl.

La state del 1817 si portò in questa mia patria una schiera ri·
spettabile di Mlssionarii. Ebbi ad ammirare di questi lo zelo, di
quelli 1'eloquenza, ma vidi ancora il 'pericolo dell'estemporaneo ra­
gionare quando da uno di essi sentii fra le conseguenze del peccato
d'origine, che senza quello la luna non si sarebbe ecclissata, e. si­
mili granciporri. Tant'. è l'uomo è sempre uomo. Ma che vo' io qui
rammentando? La verità. Gli elogi! e le satire che a lei non s'ap- .
poggiano scuoprono uno scrittore o vile o atrabiliare; ma la verità
non è sempre .... Intendor ììnalrnente io non nomino alcuno.

Volli sul tramonto del 1817 far prova delle mie forze e mi recai
~' Rivalta non luugl dalla città d'Acqui. Aveamic0làinvitato l'egual­
mente dotto e cortese e zelante D.Boml1aldoDavico, prevosto idi
quella parrocchiale, a predicare per la novena delle feste natalizie.
Ma passata .ivi appenala, prima notteinbaona salute, caddi in un
abbattimento di forze che tràttotrattotnl tenne a Ietìo eenzaper
altro che io abbia mai interrotto la predicasionevFn allora che io
'terminai e feci presentare un poemetto in istanze intitolato il Ve~

SCOVI) (Alessandria, dalla 'ti:pografiadi IJuigi Capriolo) a S. E.. Be..

ì
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verendissima MonsigMl' Carlo, Giuseppe Sappa pel giorno di suo so-,
lenne ingresso alla sede vescovile d'Acqui, e n'ebbi obbligantelet..
tera dì ringraziamento dei 31 dicembre 1817 col :dono delle poesie
scelte del celebre cavaliere di lui Padre di cui si può dire

Le negligenze sue sono artifìcì

glacchè in lui l'arte dissimulata

Quanto si mostra men tanto è più bella.
(TASSO, Ger; Liber" lib. 16.)

L'eloquentissiino',illora signor Canonico Cordeviola, ora Vescovo
d'Albenga, gl'adi una copia di detto mio poemetto, e me ne avanzò
tali ringraziamenti che mi fecero arrossire con pregiatissima sua da
Genova 18'18, 28 gennaio.

'Qnanto miè duro il ricordare la disgrazia che colpimmi l'anno
stesso ai H> aprile nella perdita che feci del mio fratello primoge­
nito Antonio, priore della Parroechial Chiesa della SS. Trinità in
Patria l La natura gli aveva dato la chiave de' cuori. Il suo ingegno
lo distioglleva fra mille ma nol rendea vano,

El conosceva ben che il merto è,nulla,

Se per esso l' orgoglio il cor ci frulla.
(Sassello, c. IV.)

Et s' a'pplicavaalbene' d'e' sacì. Stolta èIa gloria non accompagnata
daH' utile, dicea Pallade a Giove, secondo j; mitologl, Il gusto che
egli avea della vera gloria gli fece conoscere il, prezzo della bene..
fìeensa : ripetea con 'La Foo'Vaine ,Fableschoisies, lib. o:

Un tiens ttaue, ce, dit-on, mii3UX que' deux tu l'auras •
L'un est sùr'l'autre ne·l'est·pas;

La sua sinistr'àoonconosceva lelargizioni:della sua destra, e dalla
buona porzionedelSuo gregge I 'èuipasoea cori ispontanea tacondìa,

I
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Mea mihj consc~entiapluris est quam omnium sermo.. , ..

Ilio murus tsheneu» esto
Nil.conscire .sibi, .nulla pallescere .culpa.

. • (ORAZ. Epist ..'1.)

Scampai dal turhiacsprezsandolo, mercè il conforto superiore,e la '
poesia che così invocai': .

Scrìvea pur bene Cicerone ad Attico (lib. 12, ep, 14)

Se il mosse

Leggerezza n'dlenro,

Se follia' lo compiango,.
Se ragion gli son grato, e se in Lui sono

.Impeti di malizia, io gli perdono.

No ,di me niunopotèdire ciò che disè stesso scrive Chiabrera:
egli venrlicossi. -Adreandomìsolo avrei creduto di degradarmi. lo non
conosco questa bassa passione.... L' ho fatta. sempre tacere;aIizi
in tempo diqnel\a procella io m'addormentai sul pericolo, perchè
di nulla conscio ame stesso..
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:gretario di Monsignore, ,D. Paolo, ora canonico Brezzi; che mi fece
.dono di ,SI] a amicizia e mi resi in Patria all' esercizio dell' econo­
mato della nominata Parrocchia. Non avevo io pur anco rimosso il
piede da Acqui che quello spirito li quale in sostanza è preferìhile
all' adulazione mi aveva attaecatocotà siccome poi presto a Genova
ed a Torino. Raddoppiandosi i colpi dopochè fui 'ritòrnato in patria,
io. oggetto merameute passivo delta prevenzione, provai per una
parte l'azione del popolo sconsigliato che, mi voleva ad ogni costo
suo pastora, cosìchè alc11l1i'dell' un-sesso e dell' altro scontarono
in ceppi i 101'0 ciechi trasporti, intorno a cui, come nel resto dietro
fòrmalé processo fui irovato ineo! pe'vole ,come ahehe ida dichiara­
ziolledell' adunanzaèònsolare del'28 giugno 18i8,e'sperimentai
per l'altr'a la reazione di pochi fra' quali di taluuò meco congiunto
coi più sacri vincoli di cui slùcerameate-ripetei con Tito (METAST.,

atto 1, scena 8)
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onorato, era han lontano daJpa~zCi orgoglio dichi a gl~isa delgiu­
mentocarìce d' idoli, ~[]Q crede l'oll)aggioclle sl .rerrdaalla ca.rica
che esercita, Padre.d~l:Ia:plebf;l ,a -Iui commess~:nonera corteggiato
dalla vile e fallace adulazione, ma dal vecchio tapino che in JlJi tro­
vava il sostegno de' cadenti suoi giorni ~ dall' ignoranza bisognosa di
lumi, dal dubbioso che. ehiedea consiglio, dal.dissidente che deside­
rava la pace, dall'oppresso che riclamavadifes~, dall'orfanello che ne
traeva ristoro alla madre che bagnava di- pianto.ilverlovile suo letto,
che tutti alzando le palme imploravan henedizioni dal padre univer­
sale detta famiglia : degli pominisuIl<ì sua fede,l(j;imrnagine. Quale
rimprovero all': avaro. opulento.che crudo non meno a sè che ad
altrui ama privarsi delle dolcezze d'una buona azione! Iddio chia­
mollo .. ne' suoisanti.riposi anticipatamente dalc.ampoçle'snoi,sudori.
lo non mentisco. Lodo la virtù non soggetti! ad invanire.Le~nime

sensibili cb(tilo:conobbero non me ne farannaun delittQ.Non, più:
Finis vitae ejus nobis luctuosus, arnicis tristis,.,extra.nei,sfltiarnigno­
usque 1'wn is~ne. cura' fuit.( TACIT.Vi(a .Iul. Agl'ic .,c,ap.:A~ ).

Mio fratello non-ora : più; ma l' insetto.qivoratore non osava
ancora impadronirsi della sua preda, quando. io ricevetti (16 aprile)
da sua Ecc. 'R,cv.ma il vescovo d" Acqui lettere patenti d: economo
della vacante Parrocchia, cui il prefato Monsignore s' adoprò ben
presto a provvedere di pastore, ed ai9 giugno detto anno' 1818 mi
scrisse in questi termini: « D01:Qani avrà luogoi\ concorso di co­
desta Parrocchia di cui laSignoriav. è attuale Economo: bramerei
che Ella facesse parte deìccncorrenti Il. -- Mi prestai ai desideriì
del Su periore con fidanza veramente inconsidorata, dacchè JI tenore
del passato mio ,vivere accordaadosl col mio genio, non mi,aveva
quasi permesso di darmi allo studio della Morale, Teologia~' Partii a
notte inoltrata, giunsi in Acqui JI mattino. I concorrenti scriveano
già, dettandoJl Yescovo., purefuiatamesso in conClave.Scrissi'an­
eh' io. l casi non erano difficili: li sciolsi giusta IJ;lÌa possa dietro
specialmente i! lntne naturaleed.tl buonsenso. Mi recai a baciare
l'anello pastorale di Sua Ecc" Rev.ma.jncui ammìraììn nn sol nodo
il merito e la modestia, giacchè chiunque ha 'la sorte di conoscerlo
è forza che confessi che Il:suo contegno non impone tanto il ti'.
spetto, che non inspiri la confidenza. Abbracciai il degnissimo se:.'

~"--------------------------"""'~~-"""-IlIIlIIII"'-"""'~"'---~--·~-~·-·-·
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§ H. BADIÀ DI SANTA MARIA E SA~'J" ANDBEA DI SESTRI-PONENTE,

(Conto V. le pagine 165-473).

IL SACRO ORDINE'
DE' CI S TE R CI E NS I IN LIGURIA

Fra i cenobi dei Cisterciensi nella nostra Liguria tiene altissimo
pq~to la Bad.ia di Santa Maria e Sant'Andrea (ili Sestri Ponente, Essa
a comune sentire degli scrittori viea tosto presso quella di TIglieto'
e di molle case di Cistereiensi è madre e capo. Alcuni anzi VOI'·

rebbero e sostengono che questa a quella entri anche innanzi per
,antichjt~. Chiesa e, ~,adi,a a rigore di t.ermine e' bisogna diresus­
i~,is~y,wa 09 q,uanJ9tréltnutata~,a quello per cui fu eretta sette.se­
con oç.sono.! AI\9ra casa di ol'C).zj,Q[}e.e preghiera, in luogo 'ameno
~ì,! 0:1,11 so/ingOi edeserto, a,bil;;t.to ,dasile'Hziosil'omiti, invitava alla
A\e,~itazione delle cose celesti. Oggi nobile e sontuosa proprietà del
commerciante cav. LndovicoPeirano è luogo di sollazzo e passatempo,
Situata tra Cornigliano e Sestrl, sopra un picciolo rialzo dalla strada
l'egiafaciJ,e ne: è l'accesso, NOi c.i fummo e vedemmo quel lnogo
ore alloggiQeziandio un Papa! Fatti pochi passi di:salita, egiunH
sullo.~pia[wJo (l.~lla,.B,St(lia, ebbimo ta.ntos.to di fconte,(a chiesa. Essa
mostra di aver subito un recente restauro. nel. sunesterno;

-- --_~--~·--.-----~~-·=;·~-···~-i./~~~~-1~duvK\
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(Continua).

LUIGI GRU.LO, Direttore e GerenteProprietà Letteraria.

Genoya .87~, Tipografia Sociate di G. E.BERETTA e S. MOLIN!RI
Piazza Soziglia, Vico del Fieno, ~. •. piano f.

= 19.6 ,-
Mio' .S.olconforto- .nellamentabile ,

Destin che il porto ~ fra-rolidejn~tabi\e

A me presenti-e i gonfìi venti - imbrigli

Me fra crudi perig,li- usi assalir,

Diva Armlilllia. - per cui d'invidia

Maggior, la ria - deludo insidia,

M'affranca: a volo - esco dal sl1010 - impuro
Mitologico oscuro __ in nuovo ardir.

(Acqui, per l'Oddicini 1818.)

Conchìudo questo. noioso paragrafo col protestarmi assai più ob­
bligato ai mieloontrarii che a chi voleami mio malgrado Priore.

. I

Intendamì chi può,.che ITl' intend' io.
(PETRARCA ).

Fattosi in Acqui lo scrutinio delle risposte de' quesiti, non fui
riprovato. Parlo di cose facili a verificarsi: fui anz] approvato per
una delle molte Parrocchie, allora vacanti, a mia scelta; ma quella.
della Patria non doveva esser mia ancheperchè la plebe impa­
rasse a non presumere di disporre di ciò che non deve stare in·
suo arbitrio. Fu presa Intanto anche per mia indennità la saggia

-. precauzione di tenermi, per allora lontano da casa, e per questa.'
misura lo soggiacqui ad un-breve ostracismo in Monferrato,.tìncbè
mi fu libero rimpatriare come feci io settembre, passato già eon.mìa
soddisfazione l' ufficio d' economo nella persona dell' egregio P.An­
tonio Acìnelll , di che fui dal superiore ecclesiastico graziosamente:
prevenuto.

Sciolto da ogni 'impacciami recai 'toste al eollela mia lira, ed
i torchi di Milano onorarono i miei Pensieri Poetici, canti per le
nozze Gaioli 1818.,
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OCTOBRIS POSTQVAM LVX SEPTIMA DECIMA FVLXIT

MILLE FERE, ET CENTVM BIS QVADRAGINTA PERACTIS

ANNIS A caRISTO TVMVLO REQUIESCIT IN ISTO

MENTE PIA CVNCTIS INNOXIA NOBILIS ANNA ..

QV,E POTVIT DICI TANQVAM SINE LABE SVSANNA

PRETERlIT SED NON OBIIT. DBVS ILLE DBORVM

BANC RAPVIT SIMVL BT STATVIT' SVPBR ASTRA POJ.ORVM

Così altre assai che rammentavano antichi nomi, Faciolo e Con­
rado de Mari, Marino de Marini del ~27t (l), Lanfranco Boìemo,
MariIloQg~rio e Dario De-Marini, Giacomo Gatilusio, Giovanni Bo­
verio, Anùrea Doria; GìacomoMusso dlOrto, 1'abate Tebaldo e via,
delle quali ci conservarano memona il Pasqua, il Paganettied altri.•
Poche camparono dallo sperpel'O e sono oltre le già dette le tre.
seguenti non meno preziose, di recente incastrate nel muro iotern.o
presso Ia porta

(4) Giscardì - Origine delle Ohiese - così -Belgrano,Orociate,pag. 475. '
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che segnava, cioè M , CCL· .•... e finalmente sulla cornice' del
frontispizio s' innalzano alcune gugl~tte sormontate da statuiue , il-­
tutto eli marmo. Il monastero che era costrutto a squadra, volto a
mezzodì e levante, fu già, come si disse. mutato in nobile abltazlone,
e nel t867 verso tramontana, e propriamente dietrò la Chiesa vi si
aggiunse un terzo bracclo avendo in questo modo tramutate le case
COloniche che ìvi erano. Penetrammo nella Chiesa, la quale tro­
vammo piccola assai con segni evidenti di moderne mutazioni;
tanto più che non vi scorgemmo quel portico indicato dallo Schiaf­
fino, ove egli dice che Ili si trovavano due epigrafi relativa una ad
Innocenzo IV (la quale ora è sulla piazza incontro alla chiesa) e
l'altra a S. Pio V che non trovammo affatto: in pari modo invano
cercammo quell' altra che era nel chiostro e indicava le sacre reliquie
qui conservate, non che una' quarte. in versi rimati del secolo XU,
la quale si riferiva ad una nobile dama per nome Anna lodata per
singolare virtù cui ne' termini seguenti riportano gli autori ~

+ MCCCV. Sepulchrum. IIEREDVM
QVONDAM DomiNI PANCRACII
DE GVISVLJ,<IS:

+ MCCCV. Sepulchrum . HEREDVM
QVOND,\.1\I Domi NI IACOBl DE
GVISVLFIS; (2) ,

e al lato destro un' marmo collo stemma dei Casanova, dei quali il
Ganduccio negli alberi genealogici (MS. all' Urbana) dice esservi._
memoria del 1188, avente al disotto le prime lettere del. millesimo'

(4) Sì dice sepur non furono rifatte, perchèoltre essere in uno stato di

interezza da parer impossibile che contino sei secoli e mezzo è a notare che IO
. .

stemma è in ciascuna un solo, collocato nel bel mezzo della lastra marmorea

sopra la iscrizione; mentre quando eran~ presso il finestrone lo stemma era du­

plicato in ciascuna, e, secondo la più comune usanza di quei tempi antichi, stavano

a fianchi dello scritto; così ricaviamo dal' far; simile dal signor Ludovico Bensa

consegnato alla Società Ligure di Storia Patria.

(2) Questo Giacomo Guisolfì per ben tre volte fu uno degli otto . nobili che'

dal 4196 sino al 4249 assistevano il Podestà di Genova nel governo. Lo fu nel

4221, nel 4224, e nel 4232.- Un-altro Guisoifi degli otto nobili che fu in carica

nel 4232 fu qui sepolto nel 1.280.

. .'

Ai due lati cl"eHaportad' ingl'esso della chiesa fanno bella mostra
di sè entro a due come antichi sepolcri ad'arco sorretti da colonninì
binati, imitazione e composizione diantichi avanzi ,due epigrafi, con
ìstemrni, bene scolpite e conservato ottimamente (seppur non furono
rifatte (t) appartenenti alla famiglia Ghisolfi, le quali non sono
moltissimi anni furono vedute incastonate ai due lati del finestrone;
e sono le seguenti:

+ Sepulchrmn HEreDVm QuonDAm DomiNORVm....
et DomiNI. BABILANI • De PICAMILIIS ..
CVND,IT um , MCCC . Llll • DIE XX .

....•.•. GTA. SV ....

Più in alto alla sinistra del riguardantecpresso il Tìnestrone a
rosa che dà luce alla chiesa vedesi quest'altra epigrafe monca dal
tempo.



,(4) 'Roberto Husca, orlgiul:l dell'ordine Cis.tl:lrciensl:l' Nonipossiarxl08tnmettet'é"
l'ass,l:ltziollB del P. Aurelio che vorrebbe foSse venuto a SèStrine~ 4H'7;citànd(j·ft
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la quale forse risponde aquella malamente letta che sotto la data
del 12!S2 si legge nella raccolta del Pasqua in questi termini

S!i:PULCRUM GUiL~NSONI

DE CAMPELIIS

Parlato abbastanza del luogo, la rinomanza di questa Badia ci
impone di accennarne la storia. La più antica memoria di sua
.esìsrenzasale al VII secolo. I Benedittini avevano stanza sa quella
piccola altura presso il mare che si chiamava/sola di Sant"Andrea
ed ora CastfJllo di Sestri di cui si veggono tuttora ) mori sdrùsciti,
la quale é ad un trarre di pietra dall' abitazione attuale, e divisane
appena dalla regia strada apertavi dal governo francese sugli
esordi del presente secolo e rifatta sotto il dominio del Re di Sar­
degna. Ivi in piccolo romitorio durarono i Benedittinidella pri-

.Òmitìva regola sino al prinCipio del secolo XII, imperocchè nella.
vita del B. Giovanni Orio mantovano leggesi che egli fa ivi nel
1110 in qualità cl' abate (MS. rnemoriè Iii chiese) : e il Giscardi asse­
vera aver egli stesso veduto un atto del 1124 in Notajo Aicardi il
quale riguardava i Benedìttici di Sant'Andrea di Sestri, e un 'cotal
Pietro benedittinoera purquivi abate nel 1128; ma. verso questa
epoca la comunità di questo cenobio dovea essere Milo srasclarsì,
perchè venuto di Francia nel H3!1S.Stefano ahate tliCistello.dal
i 113, D'dal 1109,'e propagatore dellariforma cisterciense. lo.acqulstè,

40 ristorò o.vl.pose i suoi frati che da circadieci aeuiavevaao stanza
a Tiglieto 'sopr'a Sassello (vedi l'art. preced.), e fondava-così iIdec;imo

',terzo monastero due anniprima dimorire ; H qual monasterordovea
riuscire poi un'altra casa madre di CistercieIl$i. Infattia Sant'Andrea JJ:~7. '~f """',!'"
~furon,soggett'i:i conventi.e menasterldiBant'alberto in Sesh'j"edi ./. til_.[q.. <'''i,l'iL

$. Benedetto in Genova, e.dìS. Pietro di PràvPiù tardi e ben ,due
'volte,quli venne il S. Abate di Chiaravalle e forse la,ptima volta

. giusta il P. Roberto Busea nel 1129 (1) e qnividimor'ò alquanto
,tempo, la seconda volta intorno al U54neLqnalanno innalzòuna- i1;;'1 1,;,0,,,

/1'33.. . . 'h"

;:

"';=; @QlJ :-

+ SE~.u,LC~'C,1(I·: 19~AJ:E. " PJUSPIkJI . ~4 .'
~~H3.. Q()~D4~M,Am,li:;.YX:Ql~IS. ' OUl\J
J;'ETRI, . YJJ;~TI •

M. :çc.c. :.xv :S,e~!f'lcrurn : DpmiNI
lIeNeùlCTI : PA~MNI :
ET : FIEIlEDVM, :

+ IONA1iHA • CRISPINVS. VIR . NOBILlS, . mc;
REQYLESCIT. CORPORE . MENTE . POLO
QYIA . NONINDEVIA . CESSIT: (t).

+ ANNO. ti omiNI • M • CCLXXXI
M,eP"SIS. 81J;Pl'E m, IIW,S, FACT V:m
,,' '.' l., ", • .','.; _ '," ',' ,; ':, .l, - .. _ -; ,~ ..<"
FYI:r IJQç~,~~Y;~WIlp;)\'I

DemiNO~ urn QT.1;OJJR~J~ .:J!;.1ì' plç~MlLII
De PICA,.MILlIS.ETEOR,umHEREDV m

" _',1.,.- I-",! L' '.' s. -Òr. .. s ÒsÒ: l,' l _,,_;; .I

. . - '. .

E questa quar~a,~!,)Q~a;Qalta,[lJ~ WH1 in, ç<\raUeri antichi

Doppia epigrafe in un marmo solo spettant,e a quel Gionatàcf'i..-
spino che nel 1H;4 fu console de' Placltì 'n Genov~ (2). "..

Sepulchrum . DomiNI • GVI . . . • . ETO
NI :D e : CARVUS : ET
HEREDVM • Elu$

(t) "..I" ro/!"" !uN; /f,/;.ù~~ ~",~ ,j";/i. ••d" .i.< J",.,"~ .(U!!/~" f"'<>.. v,·,·i~~•.{" #ù7", /« .,,'.,. "Il' c/-. d 1.-'0- __ - ----..' . ""_~:''''_ A..c;~A#f2

"§@lGiulio Pasqua (MS.alIaCivica-Berio) ~Jf~,ìl; ;:;;'. quia non indi':"
gnia gessit, m'I in realtà de nonindevia cessie tutto unito, che D. Marcello Re­
mondìni raccoglitore a nostri giorni di queste epigrafi opina doversi leggere qitift
nonin devia eessitspiegando Gionctta'èrispìno nobile personàggio col corpo riposa
quiooll'animct in cielo perchè non fuorviò. '-~

(2) Vedi SerieCronologica del Comune di Genova illustrata da Agostino Oli­
vÌl:lri'i.Genova, tipografia diTommaso Ferrando MDCCCLXI, pagi~a 429 - OAttt
deJIA ;Ppç~i~~à,qgQr,l:l,di,S.~@l'j~::J?a~r,iél;, voI.+.
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chiesa nuova poco)ùngi daquella che, esisteva nella eitata isola di
Sant' Andrea ,e proprio sul vicino ripiano' ovs è il fabbricato ora
esistente.

In questo tempo e qui levò nome Fr, Giovanni nativo del Cervo?
riviera di Ponente, dotto teologo di cui ragiona il P.' Spotorno nel
primo voI., pag 28l~ della sua Sioria Letteraria della Liguria, e
pruhabtlmente anche famoso poeta di quell' epoca nell' idioma ge­
novese, celebri visi resero i due frati architetti del molo di Genova
Fr. Oliverio tra il 1207 e 1260, eFr. Filippo verso il 1270 (Vedi
Belgrano, Crociate, pag.336): sopra questi però il genovese Giovanni
della famiglia dei Serra (Vedi Giscardi, art. S. Stefano (1) che ivi
abitò lunghi anni in qualità. di Abate, traslocato poi a reggere il
monastero di, S. Stefano in Genova, ave verso il 1166 finì la sua
mortale carriera meritando successivamente (Semeria Secoli I. 77)
d'essere insignito del titolo di beato. In non' minore santità. fiorì
quivi ugualmente l'altro genovese Sant' Alberto in condizione di

Gìustinìanì ed iI Foglietta: ma il Foglietta dice che nel 4H7 S, Bernardo fu chiesto

per Arcivescovo di Genova e non parI ti: di Sestri, il Giustiniaui poi di questo

anno 4H 7 non ha una linea di storia.

(4) SembraIngenerare escurìrà l'asserziohe assoluta del l\Iant'iquez., e dello

Spotorno che i Cisterciensi entrassero a Sant' Andrea di Sestri nel 4434; con

l'altra che qui fossevi Abate sin dal 4HO il Cisterciense Fr. Giovanni: ma essa

è facilmente~pi~fita con osservare che questo Cisterciense fnpoimandato a reg­

gere la Badia di S.Stefano a Genova, ove erano i Benedittinl della prima regola..

Da questosi evince cha.non trovandosi in troppa' osservanza i benedittini, veni-­

vano dati li ,reggere a benedittini riformati, come erano i Cisterciensi;cosicM è­
:1 dire.ohcFr. Giovanni, cìstercìensè -venìsse al cenobio di Sant'Andrea quando'

vi erano ancora i benedittininen riformati e prima che il cenobio passasse 'ai

Cìsterc.ensì. Equi notiamo ugualmente che il Semeria invece di cistéreiense dice

camaldolese il nostro Fr.Giovanni, la quale asserzione si trova in qualche alttò

sCl'ittorll.> maè fortemente da altri combattuta, tanto piu che l'ordinecamaldo- ,

lese •era allora sulI'esordire. Dice poi a pagina 77 del vol. I, che a Sestri giri

erano i Cisterciensi nel 4HO, contraddicendo cosi non solo agli storici, ma a

quanto stava p,et asserire egli stesso e asseri a pago 474 dicendo che I Cister~

ciensientrar-OliO: a Sant' Andrea nel 4134.

l"rn',l'I
= 203 = l' ~

.1#vYl c c. W,'c I,
fratello laico mortovì nel 1239, e da Alessandro IV dichiarato Santo, AAJ """-~;" l'' j

, • /-t.~/<A1<), ,'I
come diremo. "-1'-""-3' ~ 'J.,J" , " f'~~~;1! '.

La dimora poi che qui fece il Pontefice Innocenzo IV diede al- :!l! I
l'Abbadia una rinomanza imperitura. Trovavasi Innocenzo in sul fì- "

fl,
~i~~e~~ogi~~~n~dd:~I: 2~:n~~S~di~~~e~~I,:l~riG:n~v:~;;~dO p~t~i~el':to:~ J',
Opizzone Fiesehì suo fratello venissero a liberarlo. Il giorno di San
Pietro i Genovesi levaronlo di Civitavecchia ave erasi portato nasco­
stamente la notte innanzi e dopo fiera tempesta il 7 luglio sbarca­
ronlo in Genova; ma estenuato e consunto dai disagi e dal mare
Ei cadde infermo, e si fe' portare, dice lo Spotorno, al monastero
Cisterciense di Sant'Andrea di Sestri: in esso lottò per tre mesi con
una gravissimamalattia, ma la vinsee si riebbe. Il, ~ ottobre pa r..
tissi continuando il suoviaggio verso la Francia per tenere in Lione
il Concilio intimatovi per condannare lo spergiuro Imperatore. IQ
memoria di questa pontificia dimora fu scolpita, bisogna dire assai
tardi come si evince dai caratteri cinquecentisti, la seguente epigrafe,
che prima era nel vestibolo della chiesa e che noi· vedemmo troppa
male allogata in un piedistallo di contro alla porta della chiesa, con
evidente pericolo d'esser rotta o trasferita.

INNOCENTIVS IV PONT.. MAX.

INDlC'i.'O LVGDVNENSI CONCILIO

CVM GENVJE JEGROTASSET

LOCVM HVNC PRO CVRANDA VALETVDINE

ELEGIT

ANNO DOMINI M • CC • XXXXIIII

I Cisterciensi qui ebbero stanza non interrotta sino al 1470, ben­
chè avessero dovuto sottostare a qualche peripezia, siccome nel 141i
per cagione di peste nella città, nel quale anno dovettero cedere .il
loro locale al Governo che v'impiantò la Corte e la Bagione., e peggio
Del 1394 che per le civili fazioni lo ebbero dai soldati manomesso
e saccheggiato. Ma nel 1478 maggior pregiudizio ebbe a patire il
cenobio essendo stato dato' in commenda, lo che fece, dire. all',Acci,:"
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neIli che i CistercieìlSi in detto' anno cessarono. Era morto l'A'bate
Bartolomeo Qbaquara nel detto 1478, e.,Sìst'o'lV della famiglia Bo­
vere con Bolla dell'B aprilerdèueaàuo, assegnòquesta Badia in Com­
merrda a suo nipote Cardinale Raffaele SansoneBiario il quale ne
prese. possesso per mezzo di Melchion Zoco ,in atti delCanceI. ar­
clvescovile Andrea del Cario li 9 d'ottohre, e di commendatore ili
commendatore arrivò al 11:)69 nel qualanno andò soggetta ad altro
mutamento.

. Non abbiamo la data precisa, a meno che non ammettiamo l'as­
serto dell' AccineUi, del quando qui cessassero i Cisterciensi. Questo:
però avvenne. per certo nel ternpoehal' Abbadia stette in commenda..
Nel H69 il S, Poatefìce Pio V volendo migliorare ,la sorte del P.
Inquisitote in Genova, affine di più efficacemente proteggere contro
le eresie la fede dei Genovesi: e troucare le vertecze -deìla Bepub­
blica col P. Inquisitore peì mantenimento degli incarcerati da questo
tribunale, volse lo sguardo il questa commenda che repntavasidel
reddito di L.BOGO, ed asseguolla con bolla del 19dicernbre Hi69
in proprietà al detto Inquisitore che dal 1206, in cui, fu io' Genova:
istituito questo tribunale, avea sede in San Domenico. Prese di essa
possesso Fr. Stefano Calvigio da Finaro, Inquisitore di tutta la Liguri'a
il quale ponendovì amore ne l'i fabbricò la chiesa e la volle inti­
tolata a Santa Barbara, .titolo dal popolo non ritenuto, e su quella
facciata per gratitudineIeee scolpiré una lapide che invano cercammo,
oonservataci però dalla Storia (MB. del Somasco P. Gìo, Stefano Re-
mondini ) la quale diceva: '"

PiVS V. PONT.tdiAX.

AD SERVANDAM IN VNlVE.,RSA IolGVRlA CATRO

LlCAil FIDE[ PVRlTATEM'

LOCVM nYNC SACRAil

lNQUlSlTIONI GENVEN.

CONCESSITANNO SAL. M • D • LXVUTI

Sdssistevanò ancora su:!Ioscoglio pressò il mare, chiamato P isola'
dfSanfi'Andrea;; i ruderi della-prinrittva chiesa dei Benedittìnì,. ma,
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ll'è11623,talmen'te mitiacclavano l'ovina, che più non el'a:'pbssfbila
eonservarela culla dellà primitiva fondazione : l' ìnqulsìtoreFs. E11sé'ò'
Masini, dice Spotorno; ad ovviare mali ,maggiori li fece atterrare.
l PP. Inquisitori dell'ordine di S. Domenico 8'010 dalla Rivoluzione
del 1797 furouueacciati da questo amenissimo luogo, e come un
Fr. Stefano aveane preso il possesso, un altro Ft.. Stefano del ca­
sato degli Anselmi doveva ehiudere il novero de' Padri Inquisitori
qnivi dimoranti.

Cacciati i PP. nel 1797 (1) poco dopo acquistava la Badia un
Giuseppe Noli per Ln, 126,000. Questi caduto in povertà dovette
venderla al duca PietròVivàldi Pasqua, e il Pasqua alla sua volta
non lasciando punto ifigliin, quel prospero stato in cui egli era nato
dovette abbandonarla. ai pubblici incanti e nel 1866 fu acquistata
per lire duecentomilada:lcav> Ludovico Petrano:

Dopo tante mutazioni e tanto sperpero di memorie antiche nes­
suno ci chiederà conto' dell"opigrafe romanache qui era, e si con­
servava secondo che dice il canonico Angelo Sanguineti nella sua
Illustrazione delle Iscrizioni Romallè in Liguria (Atti della Società
Ligure di Storia Patria, voI. III, pago 134) applicata alla pila del­
l'acqua benedetta. Epigrafé che così leggiamo nelle carte manoscritte
'del Pock (V. Miscel. Agono vol. I. alla Biblioteca Civice-Berio )
cioè con una varìafne dal Ganduelo, e. colla parola HEVRÉ~Ei d~l 5an~

guìnot! censurata.

,D. M.

L. FAENrvs • ZOSlMVS .F • SlBl. ET

FilNl,f; • HEVRtJ:TEI • ET aVIs PÒS'rERISQYE

EORVM

t'J 'La Rivoluzioiré del 1797 tolse ài ):ll?~t>i'edicat6ri oltre alla prasenteBa.diii,
la' éhfesa e Cbll.vento di S. Domenico in Genova, e i ccnvéntini di S. filò o Ila4'

rro'Q'li,e;d.lSanta Chiara" ()dhiarelfuatC~vd, ambi'sulla èòlIlna di S.Frane8-scd
d'All:ìal'ò. ~'" '.ek..'I'~<i:- .f."~ .:v::'. ' , "
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Al primo piano della torre vicino alla Ch,iesa si legge ta seguente
iscrizionecòmposta dal signor Avv; AntoniOG'itili()~arrilr:"

QUODCISTERCIENSES TENUERE

SEI'TIES SAECULARIBUS MONUMEN'I'IS CELEBRATUIIl

CLARISQUE l?IETATIS tXEMPLARIBUS

MONASTERIUMSAN'CTl ANDRE.<E DE SEXTO . (

, COMMENDAM DEINCEPS ET PATRUM INQUISITORUM

DIRIS I,ABORIBUS, LEVAMEN

POSTREMO IN PRIVATOSUEDDITUM

LUDOVICUS PEIRANUS
NOVISSIME EMPTUM

ET ARCHITBCTO JOSEPHO ROVELLto RI'I'EJUVANTE

VALDE EXORNATUlIl, VIRIDARIIS SYLVISQUE ADDITUM

SIBI.ETSUlS

AD OTlIJM TEMI'ORIS OBLECTANDUM

PERFECIT

ANNO MDCCCLXVII.

§ III. - ~ADIADI SANTA MARIA DEL. ZERBINO. '
0. J'T{;- '/0 c. L). -»: r r:~~ vol- JI.j'-"f~;r:J'rj· L,:::;

A Sant'Andrea di Sestri tien presso per antichità la Badia del·
Zerbino che è ora entro la città, ma allora era al di fuori a tra­
montana di Genova dove i Cisterciensi entrarono nel t 136. li: Santa
« Maria del Zerbino, dice il Semeria, luogo antichissimo e venera-
« tlssimo, fu assegnata. p.er .co..ncessio,ne d.i Sir.o p.. rimo. arcivescovo' di .~
« Genova a monaci dell' ordine Cisterciense nell'anno 1136 quali vi J
« durarono perpiù secoli con, ottima riputazìone ~ frequenza. » Da
questa Abbadia dipendevano il Priorato di' S. Giorgio di Montagna
negra in Antiochia di Soria: il Priorato di San Bigio di Nicosia in
Cipro, e il monastero di Santa Maria in Val diCristo a Bapallo,
Dalle citate parole del Semeria si deduce che prima della venuta
'dei .monaeì già la chiesa esist,ev;J.; « ma eome , continue egli, venne
<,fJa moda di dare le badie.tn commenda, con fomentare l' jngor~
«.digia dei secolari, e finire dìdlstruggere la disciplina ecclosìastìca
Cc anche Santa Maria, deLZerbinoandò;soggeUa all';J.bl1so,~>. Quando,

'w SYu"..:\lJ?"'i'-.. JJ 1"t""",: W.cJl~_"';:.((;:
. ...-..~~~._----
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ciò avvenisse è inutile.Il cercare. Vi era tuttavia questa religiosa:
famiglia nel +001- quando furono tassate da Urbano VI presso che /3:?1

tutte le chiese della Diocesi nostra per sopperire alle straordinarie
,strettezze nelle quali egli trovavasi per debiti contratti colla Repub-
blica. Imperocchè nel catalogo delle chiese tassate redatto dal No­
taro Antonio Foglietta e da tutti gli storici nostri riportato " va
unito eziandio un altro di monasteri e chiese exempti et non exempti
cioè esenti in parte, tra quali molti monasteri di Cisterciensi, come
quello di Santo Spirito, di Sant'Agata, dì Sant'Andrea suddetto, di
S. Pietro di Prà, di S. Pietro di Vezema,di Santa Maria di Preallo,
di S. Pietro di Coronata, di S. Nicolò de Hircis, i quali qui nomi­
niamo per non r,ipetlwlo negli articoli seguenti: tra questi esenti in
parte, leggiamo ezianc1io Monasteriumde Zerbino. Vi era ugual­
mente nel 137Bperchè l'abbate del Zerbino interviene alla Sinodo
provinciale tenuta dali'arcivescovo Andrea della Torre, o Torriana (t),
ai tempi però nei quali mons, Agostino Giustiniani descriveva la Li­
guria nostra, cioè prima del HS3!S,dovea essa trovarsi in pessime
acque dappoichè egli parlando di questo cenobio dice « a Morteto
« sono quarantuna casa di cittadini con l' Abbailia di nostra donna
( del Gerbino, dell' ordineCisterciense molto male in punto »: e
lo stesso conferma lo Schiaffìno il quale .dice che questa Abbadia
andò a male. Sino al secolo XVII ci manca' ogni notizia, ma nel
principio suo cioè nel 1617, morto il Commendatore e Card. Dome­
nico PineHo,leggiamonel Giscardi,cbe fu ceduta ai Chierici rego­
lari ministri degli infermi o Crociferi li 13 agosto, con riserva però
del titolo Abbaziale, e i detti chierici l'ebbero e l'apersero per-casa
de' loro novizi. Dalleparole del P. Aurelio pare che i Cisterciensi
vi mancassero da lungo tempo: «HS94,egli scrive , Camillus de
• Lellis Geuure fundat Ccenobium S" Crucis, et annot617aliud
« S. M. Zerbiniquondam Abbalia Clstercìensium ».Fiorente allora
questa nuova Congregazione: di .caeità , si pose tosto all'opera di ~ri..
gervi una casa grandiosa , e tramutare in bella chiesa la chiesuola
o' cappella come la chiama il Giscardi ,degli antichi cenobiti intito..'
landola alla Santa Croce, per cui da non pochi, tuttora il luogo ,.come

(4) Vedi alla Biblioteca Civica-BerioiIMS. sulla chiesa di S. M. del Zerbino.

i·J··..•···rl···.·_
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Qu,esV'Upp!) ~i {l;l posta, d~t.emp(}b~Q remoto, come si scorg\~

dal tutto insieme, ma assai negletta è, in peri,colodi sfi,l,sciaf;sÌ;' :J~ì
essa fa cenno il Ratti nella sua lstrusione o Guida'di Genova, e la
sua epigrafe è l'iportat!ldal G~ndljpio, equjt<ìmamente fu illustrala
dal Canonico Angelo, Sangu.i,lletin,egli;À,tti della Società Ligure di'
Storia Patria al vol. 3, pago 17, richiamandola alla sila vera lezione;
la; qU,atelJrnll, il P. SchiaJfino dice che il suoi tempi, era incas,a
dagli e,r,edidtTommase Negrone, il Ganducin assevera che ttovasi a
Santa 1Mal'ia, del Zerbino, e là è ed era veramente : malgrado qlJ.est@
nel Nuovo Gior.nale LigtMtico del 183'7~38 lo Spotorno dice: non
so dove cercarla, e nel Casalis intorno al 1840 calca là mano di­
cendo: si crede ,o spezzq,tg, o sma:l'rit,a,. A fare che non ne vada
perduta ogni'memorta q,uavp,op~rquf\IQn,q!H~Qvent,o la si venisse a
perdere veramente fu :chine trasse un disegno nel 1867 il quale
consegnato dali' autore alla Società Ligure di StoriaPatria, questa
conserva Ile' pr0pri archivi. (Continua) .~ j:;,

-~-~---

Non ho parlato finora della mia.stnettissima aderenza col magnifico
Bonaventura Zunini, Archiatro nello spedal. di Pammatone di Genova.
La morte immatura della di lui sposa, per cui io ebbi una partico­
lare, sincera, non mai intel'llOtta stima, cMarina nata Damele , ac­
caduta i 3 luglio i.819 , me ne presenta. opportuna occasione. Egli
l'aveva preceduta .di seianriLLo,da, dice ilSayio, dopo l'ultima
partita. I Greci ed i Latini non diceano :;.p.laudite,che terminato il

. dramma. La ferrea .manudi morte squarcia la larva ingannevole e
scuopre l'uomo. Il vapor dell' incenso ondeggia per un istante in­
t01'Oo alfunebre lenzuolo e si dilegua. IL virtuoso è solo superstite

la via che "icondlÌce èchlamaiata Crocetta "del: Zerbin6'. Q'uesta
Obiesaora'é disli'utta. Non ci fu posstbile tr6'Varhe'~ò5s:egrri. oavérnè

. ll'otizii3 p:nHcolarizzaìe ,ma«daqtlel' ~oco eh'e si pM, ricìl.vare'dal
Ratti sappiam» éheèl'à ricca di belliàffres'chi di Valerlo 'casteHl:l
nOfl, i'nterametite tllttl1l'àti perchè l' aùtorè fus6I'pt'esoidàl1aillÌ)~te nel­
1'ottobre der 16ìS9, bOnché rlccad! reputate tele 'd'àlt.ì'\ autoH. 'Per
legg'ed'ellà Repubblica con periMMo potit\fidio Ùéli773; :dice j'A.c.i.
citielli (nuova edtz., t. I1l pag, 76) 'erl1stata: 'dichiarata {l'hai tleile qnaÙii'O
chiese nelle quali sì godèa: l'inmniriitàdaicrimìnaH, I pJl:. Crociferi
uffiziavano 'divotàttlEml'equesta 101'0 chièSa-eon Unto utile dei 'm'alti
cittadini che a poco à poéo aveano popolata quellaubertòsa parte del!'::\.
città, quando sopravvenne il terribile mese dì maggio del 1'J97 che
nè li cacciò. Non sapplamo bene se questa cacciata fu immediata per
decreto Democratico, lo che non trovammo, o fu più lenta in' forza
delle tristl vicende di quell' infausta stagione; ma . da un decreto
dal 6 lugllo 180t emanato dalla Còmmissione straordinaria del Go­
verno Ligure (Commissione 1801;,\'01. 2, pago 4, n.' 11) a favore
di Pastorelli fu Marco e Bartolomed, si conosce apertissimamente
che i PP. Crociferi inqllell'anno più non possedevano questa casa.

Dobbiamo parimente confessare di non conoscere n motivo della
f' f; totaludenrolizioue della ehiesa, la cniarea dopo il 1810 tramutessì

~ ih piazza a comodo del .monastero conservato, e mutato interna­
mente in abitazioni. Di tante ehiesesoppresse in quell' epoca ma­
laugurata,crediamoche sia l'nnìca stata uguagliata al suolo Be,DZa
ritilizzarne l'area, Ma più tardi le Ioùdamentadella distrutta chiesa
Iureno ben usufrnttuate dài fratelli Arnaldi sacerdotii quali nel 18tH)
viinnalzarono un sontuoso fabbricatounendolo al sussistente consér­
vato CÒnyeIlto dei Crociferi ~vi apersero un Collegio-Oonvitto da
esso 10M diretto.

Colà nessuna cosa si tt'ovllèbe dia segno detl'avereiper anni e
secoli abitato persone intente a.cantare le lodi di Dio. Appena qual
traccia di antlclrìtà nella piazza' 'a tergo.un' antica graud' urna mor­
tuaria romana à tre sÒJmpar(rmentistfiati, con tavoletta nelmez.zo
e l'iscrizione D . M

c . VRBlNIO
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a sè stesso; daìl'orle della-sua tomba insulta i'a morte, e la fama
delle sue doti preelaraè quella '

Che trae l' nomdaleepclcro e in vita, ii serba.

(PI!: ra.;" Trionfo della Fama)'

Religioso, armonico, dotto, benorìco, modesto, ecco il carattere'del
mio amico, delle cui. poesie dedicai nn saggio alla prelodata di lui
consorte, di cui piansi 'la perditae celebrai le rare prerogative nel':
l' Elegianuncupatoria; Genova, pel Bouaude 1819.

, Fortunati ambo si quid mea carmina possunt!
Nulla'dies unquammemori V()S 'èdJim'et .cevo.

(VIRG. JEneid.9,)

Letti i versi dedicatorii, il signor Domenico Biorei acquese, pre­
glatìsslmo e caro mio amico, mi diresse il seguente sonetto inedito

È dolce il pianto più ch' ,altri non creda.

( PETR.)

Come dal palco di notturna scena
Se acerba storia in dubbio evento pende,
La mente tutta di terror ripiena
Tacito in Lei lo spettatore intende.

Del virtuoso eroe quando comprende
Che in crudo fato la lieta, serena
Sor~e cangiossi ,di pietà s'accende
Per l'infelice, e il pianto più non frena:

Tal io, Gavotti, del tuo nobìl pIetro
Al flebil.isuou, da infausto colpo e fero
Vidi il bel nodo d'amicizia infranto.

Piansi al tuo pianto.'.. tenero mi fero
n cuor le Muse ... Ahpotess' io col pianto
Da Stige l'ombra richiamar ti indietro. '

Era 10Zunini,compagno "de' poetici miei studll: meco al pas-
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seggio, ~ee~ in casa, mi distinse con lusinghiere .proposté "poetiche
·CUI IO risposi colla cetra e col cuore. Ne reco qui lino soltantotlè
la modestia me lo impedisce: chi troppo loda niente loda. !

BONAVENTURA ZUNINI AGIO. LOR. FED. GAVOTTI.

La cetra d'oro, onde superbo vai,
Per quest'erme contrade in ogni speco
Ha risvegliata una sì nohi l eco,
Che a tempi andati non fu intesa mai.

Sulle prime stordito io l'aséoHai.
E lietamente ne godetti teco;
Poi' svegliommisl in cuore il pensier cieco
D'essete anch'io poeta, e m'ingannai

È ver che dalla rustica zampogna
Qualche stridulo suonprodussi anch'io
Che. (ahi I.. forse indarno) a farsi nome agogna;

Ma tosto sento d' Ippocrene il Dio
All' orecchio m' intuona, e mi rampogna:
Lo devi di Gavotti all'estro, al brio.

RISPOSTA MIA.

E tli chi sei .che ripetendo vai
Il mio nome, o Signor, per ogni spec o •.
Tal che il ridica innamorata l'eco
Dal suon, cui pari non udì giammai?

In estasi rapito io l'ascoltai,
E conobbi il tuo genio e venni teco,
E ti voloa seguir, ma inerte e cieco
Nel mio folle proposto io m'ingannai.

Mi cadde a piè la stridula zampogna,
E gridai palpitando: or chi son io,
Che agogni a ciò cui Feboindarno'agogna?

Dunque o scherza con te di Cirra il Dio,
O non ti parla alcol', nè ti rampogna,
Che deviarne della tua Musa il brio.
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nel i 184 dietl'ol8r-o richiesta (SElIlEnI,A"·'Secoli Or'istianidella'
Liguria,vo\. 1, pagg. 66 e 47ts); Uall' Abbadi~ide,lIa' Casa di Dio
in Francia venne' l'ab1teLanteroo con quattro monaci a stabilir..
visi, e l' Ughelli, senza dirci il Noraro , riporta l'atto 'di cessione;
cosi riusciva in Liguria un nuovo cenobio di Cisterciensi soggetto
a detta Casa di Dio cui dierono titolo di Sant'Andrea Apostolo.
Erano sessant'anni che vi abitavanoql1estì cenobitiqllando' nel
i244 l'abate Gherardo da Cogorno che da sedici anni reggeva la,
Comunità, innalzò al sinistro fianco della chiesa quella torre qua­
drata che è cosa mirabile e sorprendente; essa è costrutta per ben
due terzi in pietre V,i ve e -riqnadre tottea .hozze o bugne ottuna­
mente lavorate a martellò; è larga sette metri per lato, alta 2B e
più, a misurar quel che ora rimiri. Sul solido.di quelle pietre bu­
gnate si innalza un castello di cotto ad archetti con finestre a co­
lonnine e cornici di marmo. Peccato che la vetustà abbia obbligato
i terrazzauì a demolire la .piramide che facea,punta e corona al­
l'edifizio l Con questa in capo la torre dovea riuscire qualche cosa
d'imponente. Di questa costruzione abbiamo memoria nella lapide'
seguente incaslrata.sul fianco ostèrno della' torre che è volto a tra­
montana:

. ~'J!!:,,~I cC. XL III I
ABBAS. GR

RARDVS • DE

CVCVRNO . NA
TVS. FECIT

FIERI. HAS . E

CCL ESIAm . ET

TVRREM .;.

. Dal lato di mezzogiorno sono. tre secolari cipressi, che colla loro
mole pare vogliano far contrasto alla torre. E torre poi e cipressi .
pigliano' quasi in mezzo la chiesa. Questa non è gran .cosa a dir
vero, anzi pare che sopraffatta da que' giganti che stanle a tergo
ed a fronte essa quasi si stringa, s' impicciolisca,. si accasci e de­
prima. L'unica sua nave in cui è, vico misurata .da quattordici
metl'i per dieci, ed altri Dove misuran la lunghezza del Presbitero
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in cui termina, ha cinque altari dedicati a Sant' Andrea Apostolo,
ed è il maggiore ~ al Crocifisso - a Sant' Anna - alla Conce­
zione v-; al Rosario. Tutte le sue ricchezze nell' interno si .ridueono
aduna antichissima tavola a dieci scompartimenti nel principale dei
quali è l'effigie dell'Apostolo in cui è la chiesa intitolata, l'altare
del Rosario con statua della Madonna l'uno e l'altra in marmo, le
balaustrate por di marmo all'altar maggiore e un antico tabernacolo
di lavagna all' ara massima con questa scritta:

t MB 13 CHRISTOPHOUVS. RAVl,SCIUEUlVS • ABAS , IlOC • FECIT • FIERI'

All' esterno per altro le dà grazia un doppio ordine di archetti
in cotto a sesto acuto con 'svelte lesene che tutta la gira intorno di
fronte e ne' fianchi. In questi mostra essa di essere di antica strut­
tura, sul dinanzi non tanto perchè rifatti ad imitazione degli antichi.
Però anticamente era anche da meno, e notavalo un cronista il cui
MS. conservasi in quell' archivio, e che l'attuale vice-abate D. Luigi
Devoto da oltre 40, anni preposto a reggerequesta. cura, ci permise
esaminare a nostro beli' agio. Questo cronista dopo aver detto del

'campanile: Quae euùiem turri» ex magnis lapidibu,~, iisque fabl'i
maIleo politis acpene levigatis magnificenti~~ime ext'l'ucta est - ve­
nendo alla chiesa, continua .:« In co71ili3nda vero ecclesia zelus
domus Dei, suiqtte decoris procurandi solicz'tudo tam procul abfuit, .
ut magis latronibus speluncam quam divinae altissimaeque maiesta,ti
habitaculwn monachi illi paravisse oideasuu» ». - E anche senza
questa testimonianza il direbbero alcune finestre state aperte e poi
richiuse con danno dell' esterna decorazione e l'alzamento fatto
nel 1834 e 1830 come si ha dalla seguente epigrafe in marmo
:ehe stalle sulla porta:

REPARATA ET AueTA
AN N l S 18 34 E T l 8 3 B

ET

PAVIMENTO DECORATA MARMOREO
• ANNO 1843

Inutilmente cercammo di sapere quando fu decimata la: terre,

n
1,\ l
Ili I
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Scrlvemm« 10Zuniniedio un poema serio-gieeosom ottava
rima, Il Sassello l cbìamando a parte del lavoro, tuttora sol mano­
-sorittn, il di sopra. menzionato D.Giuseppe mio fratello in luogo di
un altro erudito amico BeveréndoGirolamo Badanorche rapito' 'da.
morte, non lasciò che un canto 'alli abbandonammo a' suoi eredi.
,Alla famiglia rispettabileZunini cui 'ora con tanta gloria di paterno
affetto presiede il gentile e dotto Don Antonio, che coi suoi nipoti
Gio. Batta, Antonio, Teresa e Luigi mi continua la sua cara ami­
cizia, fui e sono sempre attaccatissimo, e potrebbe, oso scrworlo,
qui dire Tullio (ArcMa) Hoc non salurn ingeniiet Wlerarum
ver'iJ,'m .etiasn naturae. atquevirtutis fuit ùtdomus :qu{Jleej'us ,aùo­
lescenuae prima fuit, eaderli esse: familiarissima' senectuti.Per la
approvazione delle rime Zunini essendo io steeso in Genova mi portai
dai Revisori. È da riferirsi cjòche miàCcaddeéon uno dièssi.,

( Continuazione, vedi le pagi11~'209-212); .
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eSistere ,alla popolazlone di circa 400 anime c'Ile è lnque' dlntornl.
Al Dona. ten~le dletro il card. Michele Ghislieriche .fu poiS.Pio V,
e suocessìvamentealtri sino al nostro 1803 quando fu nella personà
~èl.Card" Giuseppe Spin,a Arcivescovo di Genova assegnata in per­
petuo ,~gh, Arc~vescovl di Genova pro" tempore, HCardicaìe Spina la
rmLlOZIO rinunciando alla sede di Genova, male portò sempre amore,
.e nel finale suo testamento del i828 ebbe memoria di Borzone. Egli
.legò ai poverelll di questa cura non poche Iimosine, ed alla chiesa
quasi tutte le belle suppellettill sacre del domesticosno oratorio le
qualì tuttavia visi conservano,

(1) Emno eziandio so,ggetle· all' Abbazia di Bonzone le chiese di S. Eufìmìane

di Graveglia J ora Parrocchia. Santa Maria del ~Ionte di Sarzana e Santa Maria
del Taro sulla quale,vi (u.lUJJgo. litjgipJra i JY!onacie il Vescovo dì Piacenza
ultimato nel 1200 colla vittoria çtei: Mon~«i:~ e .questo a motivo del possesso di
delta chiesa, nella quale in un alle altre due abitava un Cistereiense col titolo

di Priore•.
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inutilmente q\J,')ndQ aperte echiuse: lafinelltresndde.lte; inutilmente'
quando fosse fatto quel graziosofascta,mentòa4,ql'chetti il quale
però oseremmo direesaòr-eonteruporaueo alla pri,ma:,f:ostrtlzione. DI):

re~tal~l'o pare devesse aver: luogo suuoseoreì« del secolo passato l

poìchè nelle leggi del Cbrp0 Legislativd d~a:llol'aal N. 1:46 .abbiamu
un .deereto in data .del·4 maggio 1799 che dice :<t v,islo le peti.zioni
• della Comune di Bcrzone', Giul'isd:itione(1eH'EnteUa cantone di
« Borzonasca, il Cònsiglio prend.e la segnentedellherazlone i La ml;l~
• nicipalità di Borzone è autorizzata ad alienare quella porzione di
t( beni fondi. speLtanM alla, ebiesa parlìocchiaJe di: qll€,sla: Comune......
( per impiegare il prodotto da tale vendita nel necessario ristoro'
c déH' anzidettachiesa parroochiale » ~..., ma avvenne. questo restauro?
Pare .dìno; almeno non lo sappiarao, ne.sol luogo v.i ha tradizione
al_cuna che l'attesti. Parimenti: ci è ignoto quando t'abbazia comìn- .
classe .ad aver cura d'anime. Ma vedendo che essa ha giurisdizione
plebanìale ~ e um dì. l' avea assai larga estendendosi a tutta la valle
di Sturla (i) noa è ìraprobabìls cosa se si 'dirà cae essa incomin­
ciasse ad averla fin dall'esordire di SU~ esistenza., I registri .parroc~
chiali datano 'solo dal 166B. .'

Trovammo però due cataloghi ,qtieHo degli abati' e quello dei
commendatori. Da quesU oataloghi si apprende che al' Lantemo
primo abate nel ii84,sùecesse. Enrico nel i186, poi altri undici
fino, al Hi29 Lt'a' quali ben nove della famiglia Bavascbiero; e ap­
punto era Ravaschiero Alessandro l'. oltìmo abate entratori nel detto
Hi29 c' partitone coi, monaci nel 1~3~, come si trova scritto in un
dei cataloghi, o nel.i:!S36 come è. nell' altro, Da quest'epoca questo
cenobio fu dato in commenda.da Paolo III al Card. Girolamo Doria
che ne ebbe il possesso nel 1B38, ed allora cominciassi ad ìntro­
durvì il vice-abate, come dura tuttavia, per uffìziar la chiesa ed as-
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Stava il sìguor notiàiicto, mio ospite ,pol,pn.bplicare le Lezionìdi
Cosmografia 8 Statistica del signor Gràberg, e nohaspettava che il
Vidit che non gli si voìevaaceordare atteso un articolo sui Pianeti,.
in culobiedeasi, se questi fosse 1'0 abitali, e se da creatureragionevoli,
propendendo nella rispostaper l'affermativa. A liberareil tipografo dal
danno che' gliene sarebbe tornato dovendo lacerare tante pagine già!

. impresse, io feci riflettere al signor Censore che la domanda non,
poteva ìnvolgere inconveniente, come non l' adduceano le uhbiezioni
stesse ali' esistenza di Dio e che solo dovea bada.rsi alla risposta.
La miglior prova di chiaro intelletto e d'indole onesta ed ingenua.
è il convenire della ragione dovunque si riconosca: il degno eccle­
siastico non ne volea che il trionfo: io restai incaricato di modifì­
care la risposta soltanto, e BODandolll pago.

Non faccio parola delle moltissime occasioni che mi si presen­
tarono di favellare dal pergamo, ma non tralascio di accennare la
predicazione quaresimale dell' anno 1.819 nell' antica Parrocchiale'
di S. Gio. Batta di questa mia patria. Le mie orazioni erano estem­
poranee come all' ordinario, eppure ebbi quel concorso e favore che
unlcamente si converrebbe ai classicioratori. Tanto può nella mol­
titudine la parzialità dell' affetto!

L'{ncredulìtà non mi ha mai attaccato: nei tempi infami del di,
lèi trionfo ho sempre sostenuti i miei cattolici principii anche con
profitto,altrui come con' un greco scismatlco , e con taluno di quei,
scìolì che nulla avendo mai veduto con gli occhi dell' intelletto be­
stemrniano ciò che ignorano. Quante sciocche sofìsterie sulla libertà,
dell' uomo lDio ha preveduto infallibilmente ciò che io ho da fare ~

dunque non posso fare se non ciò che Dio ha preveduto, dunque
non son libero -'-- forsennati l Qdel che Dio ha preveduto infallibil-

., 0 _ .

mente aceadrà , non perchè Dio l' ha preveduto, ma perchè non,
può non sapere quello che voi farete ed in quella maniera che li­
beramente il farete:,quesla sua prescienza qual necessità induce
nelle vostre azioni?- Ma se io cangiassi l'azione che Dio ha pre­
veduto potrei io render fallace la sua previsione? -- Quale bestem­
mia I - calmate i vostri divoti scrupoli. - La vostra libertà d'e­
lezione è sempre indifferente aglìopposti;cambiate pure le vostre'
risoluzioni, Dio ha predetto questo cangiamento, così voi restate.
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libero, egli resta infallibile. Tutti i tempi in Dio sono un solo, in
lui non v' èJ1Successìone di età, non conosce nè prima, nè poi, così
che la sua non si dovrebbe a rigar di termini chiamar' previsione
ma visione, sedendo lui sul tronodell' eternità che è di tutti i tempi
la collezione simultanea e perfetta. È dunque ben difficile intendere
come da noi possa prendersi per qualche causa del male che già
vede commesso, e che ha. origine da voi come da principio intrin­
seco. Vedo dalle mie finestre nn uomo che si precipita in una vo­
ragine, san io dunque che ve lo getto. Bella logica l Ah! che con­
vinto dali' intimo .senso della propria libertà niun reo costituito giu­
dice di sè stesso, in suo cuore si assolve. --- Ebbene, Dio, e voi
mel concedete, ~apevq._ infallibilmente che io doveva abusare della
mia libertà; perchè dunqùeIascìarmela ? - perchè il richiedea\là

, perfezione della vostra natura. Udite Dante, canto IV, Paradìso ..

Lo maggior don che Dio per sua larghezza
Fece creando ed alla sua boutade
Più conformato e quel ch' ai più apprezza

Fa della volontà la libertadè
Di che le oroaturejutelligenli
E tutte e sole furo e san dotate.

Quindi dice Sant' Agostino esser migliore l'uomo che è buono per
volontà che quello lo è per necessità. (QQ. Q. 10.) E poi la ragione
delmerito il riehìedea. Qual merito da un'azione forzata? Se l'uomo
non è libero a che non si chiude da Dio il paradiso e l'inferno,
perchèv' hanno in società premii e pene e giudici, e galere e pri­
vilegi, e prerogative e patiboli, e carnefici ?Qual è quel bene o quel
male che si fa non potendo non farsi? E poi qual omaggio a Dio:
da un cuore che non ha la libera elez.one de' suoi affetti? Itistrin­
gìamo :

Qualjrloria mai da -volontà che tale
Sola hbia il nome e geme in lacci stretta?
Ahi I che grata all' Eterno unqua non sale
Voce o sospir che schiavo spìrto emetta;
Ma dal trono i mrnortal su liber àle
Libera fiamma alla-tua sfera aspetta
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Che sel'uom dee portar. del fango il peso
Argomento di premio a lui s'appresta
Nètanlo fìada estrania forza offeso. '
Che senza il-voto suo se l'abbia infesta
Avrà da Dio tal l'aggio in mente acceso
Che iniqua ad evita.r sorte funesta.
rutto ritrovi in sè ; che l'acqua e il fuoco
In pugno avrà, nè del destin fia giuoco.

Cosi io già cantai nel poemettolt Cuor di Ges.ù, (Savo-na, 1SU»
proseguendo colle parole dell'eterno senno: . .

L'uomo cadrà volgendo in proprio danno
Il libero voler che fin l'innalzi
Sul creato visibile: allo scanno
Nostro immortal fia che il pensiero incalzi
Sicchè colpa, terror, fatica, affanno
Nella nativa polvere lo sbalzi;
Pure avverrà che misero' e proscritto
S'avanzi a benedire il suo delitto,

E come no se la grazia soprabbondò al delitto, avendo Dio amato
meglio dal mare. trarre _il bene.che permettere non'esistesse alcun
male, se cosi sìam divenuti fratelli diG. G. consanguinei della di­
vinità, a parte dei più reconditi misteri, sedendo questa nostra carne
nell' empireo alla destra del Padre dove la collocò ilVerbo che as­
sumendo la nostra. natura per redimerei autorizzò la Chiesa a chiamar
beata la colpa ? '

Perdona, o lettore, questa digressione inun articolo che si getta
in mezzo tuttodì dai nostri fìlosofastri e .intorno a. che (dicea Bar­
tali gesuita- fin da circadue secoli, Ricreazione del Savio) perfino
alle femmine vogliono e filosofare e contendere. lo la .flnlsco con
Sant' Agostino (contraa~vers. IfJgis ietproph~ etc, lib, f" cap. 14).
Quibus autem oidetur' eic hOffl:ine.m {ieridebuisse ut :peccare nollet
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non eis displiceat sia esse facium, ut non peccare posset, sinollet;
Numquid enim si metior esset qui non posset peccare, ideo non bene
factusest qui poseet et non peccare? .Anverousquearleo desi­
piendum est ut homo videat meliusaliquid fieri. aebuisee hoc Detlm
virlisse non putet? aut putet vidisse et cretia; [acete noluisse? aut
voluisse quidem sed minime potuisse? Ave'rtat hoc Deus a corrliblls
piorum.

Se l' incredulità non mi ha mai attaccato, non. sono però mai
stato schiavo della superstizione; ma non lasciò di sorprendermì ciò
che mi avvenne mentre che io stava per recarmi alle missioni della
Stella nel 1819. La vigilia di delta gita ame dormente dopo essere
'stato il miocervello teatrorli . vaghi fantasmi a vicenda .. e rapida­
mente incalzantisi, distruggentisi, rinàscentifra le stravaganzadìr
figure grottesche ed irregolari si apri stabile, ordinata scena come
.dì chi veglia e medita in mezzo alle tombe nella muta .sotìtudine:

Stanca la notte ornai battendo il volo
Sull'orbe distendea l'umido lembo:
Era sereno in parte, in parte il polo
'Brontolando euoprta Iurido nembo, .
Ed in aeeento lugubre di daelo .
Stridea l'upupaalla foresta in grembo
Quando voce s'udì di mezzo al campo
De' tuoni-al rugghio, al- balenar del lampo:

(Sassetlo,canlo 4,)

-Avanzàti e vedi, dicea questa voce ferale, vedi qual fato ti
aspetti: rabbrividii, sentii rizzarmisiin fronte le orina, quando suc­
cedette un vento turblnoso, un tremar di suolo, un dondolar- di croci"
uno spalancarsi di avelli, e strida s'intesero ed omeì e lamenti inar­
ticolati, e poi profondo silenzio sìnchè rnì. trovai solo in nn recinto
dì cipressi in mezzo a' quali attraverso la fosforica nebbiosa luce
vidi che sorgeva una bara -vuota da cui pendeva un negro Iensuolo.
Poco appresso il mio sopraggiungere sI slanoìarono croscìando fuori
degli. aperti sarcQl4ghi gli scheletri bianohcggiantilnfnrmatigià dai'
miei amici'che non. san più (e perché ancora non li raggìunsi t )
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Starsi una Croce col divin SIIO peso.
(MONTI, Basvitl. 'co 1.)
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gione». lo diceva cosi, facendo il disinvolto, ma pure temendo non
dovesse parlarmì coerentemente al mio sogno ed a quello della
donna, di casa. --- Ebbene, che sarà mai? - Amico, voi siete mi­
nacciato da fatale disgrazia. - Davvero? - Davvero. Vi ho ve­
duto in sogno in mezzo ad una gran folla di persone: predicavano
ecclesiastici graduati e celebri, fra quali alcuno che dovea decorarsi
colla mitra. (Il Can. Cordeviola ora vescovo d'Albenga.) voì sor­
gestedopo la predica, vi avanzaste alquanto, ma fatti pochi passi
cadeste boccone urtando colla fronte nelle pietre spettacolo degno .
di compassione e di lagrime ... Oh! allora sì che non potei più
far argine al gelido torrente che stava per rovinarmi sul cuore. Pure
dissimulai, passai !ld altri propositi, e partii per la Stella lo stesso
giorno. Non avea che da chiamarmi contento della mia risoluzione.
Bene accolto dall'amabile arciprete di S. Martino, Pertini, assistei in
abitiecc,lesiastici all'apostolica funzione, ammirai il Cordevìola e mi}
neritornai con due mie cugine. Era poco lontano dalla patria quando
derideva meco stesso gli spauracchi del sogno mio, della fantesca,
del cavaliere. Ahi l furallora che inciampando caddi colla' fronte
avanti sulle selci, e. caddi così gravemente che insanguinato nella
fronte e nelle mani , e nelle vesti quasi fuor di me fui tratto ad
una casa vicina fra'le lagrime-e gli ohimè delle mie cugine e deglì"
astanti. Quante combinazioni! L'uomo di senno veda, esamini, de­
cida se quello che a. me contemporaneamente mostrassi ,alla ser­
vente, al cavaliere, fu sogno o visione. Di questo 8010 io assicuro
il discreto mio lettore che non mentisco.

Gìaochè siamo tornati: ai sogni conviene che io manifesti cosa
che può riuscire a mia giusta -difesa contro talunoche trova i miei
SDgni impressi soverchiamente regolari nella condotta. È da sapersì
che le mie idee in. sogno sogliono essere connesse e con natural
serie dedotte le une dalle altre così che formino un tutto. Eccone
un saggio. Mi pareva arretrandomi negli anni. della mia fanciullr;zza,
di passeggiar solo e pensoso lungo un'ampia strada che metteva ad
un bivio, in mezzo' a cui sorgeva un piedestallo sopra cui vidi di
non ordinaria altezza

.~
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ed intrecciaro'nouna"funebre dc~nza togliendo'mIJn mezzo, mlsm-ando
i 101' passi-Ineadenza .una tetra inarmonica melodIa .sposata ad 'una.
lunga monotona cantilena.. Tacque repente il SUCH1 della tibia, e Io
squillo de' bronzi riurtati e J'ineoòdila voce, arrestossi il vortice.
della danza, e si aprì quando vidi avanzarsi squallida, livida, ìrsuta, .
macera, convulsa, succlntain lacera veste. donna che risovvenlr mi
fece della CUl11ea sacerdotessa : ella a me drizzassi, e collasua
fredda destra la mia tremante mano stringendo, e strascinando me
ritroso.. al letto di morte, ascendi, disse con acuto strido, ascendi:
e riposa; mi diede sì dicendo un urto villano e sparì. lo mi riscossi
soprappreso da gelido ribrezzo, ed in forse di mia esistenza mi
svegliai salutando la sospirata luce che introdeceasì nella mia stanza
e schernendo i ludihrii dei sogno con filosofica franchezza; ma pure'
ancor mal ferrnusull' immaginato pericolo, ed agitato alquanto dalle
reliqùìe dei pregiudizi che bevuti col latte, quasi mai non si de­
pongono intieramente dali' uomo della ragione. Incamminavami alla
chiesa quando Incontratoml la donna di servizio che abita in mia
casa tuttora, si fece a narrarmi come la notte scorsa ella era stata
travagliata da uno spaventevòle sogno, Ansioso io cercai tosto di
saperlo, ricusando essa restia di narrarlo irrltavaIa mia curiosità,
e m'ingeriva il sospetto non fosse-per avventura analogo al mio.
Vinta al fine dalla mia insistenza importuna, disserni che il sogno
per verità mi riguardava, ma che t1111l' altro poteva aggiungere se
non che le mie cugine desolate piangevano a me d'intorno come'
se fossi estinto. Confesso ingenuamente la mia debolezza, mi sentii
scorrere per l'ossa un freddo raccapriccio, ed uscito mi portai a
passeggiare nel piano delle veglie (Lvai) a distrarmi dalle idee fu­
nestissime, che mi tenevano assediato ;ma che? Fatti pochi passr
mi abbattei in un mio amico il cavalier Marciandi gabellotto in Sas­
sello de' sali e tabacchi, che con la sua di lui ben degna consorte
andava a diporto a godere della .ricreante frescura del mattino al
rezzo degli antichi castagni : « Abate Gavotti, mi disse egli, pren-

.dete il mio consiglio, non andate alle missioni della Stella. -&
percbè? - Non andate ripeto. -. Spiegatevi di grazia. --'- Lascia­
temi tacere; ma non amIate.·,-; Voi mi avete tolto in ìscambìo: io
non sono un fanciullo; né mi muovo che dietro le vocl della ra-
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Avanzatomi .a:ql1eJli~o1taascdltai. una' vocc'idLrimp'riover,o che mi
.pareva ,Jllscissedallaimmagine veileranda:::C0:me' :tl.OIl dlibita:sti",eH
o~endel'lni nellepe~Sone 'd'é' ,tuoigenit'Ori? '. l ilotreman~e, 'eon­
vJn.to., 'confuso faccìe provadlsctoguer ,la linguaà cl1iedermercè'

, . d 'ma ~10n' ,~I; vl~na.to i' conre alloraverso la 'croce ;etrae-fldn pt~:~

fond~so.splflnll prGlstr?; e stretti dlleptignidipDlveread';aper~e

mani gh spargo ,all'aria a significare la mia contrizione ed H triiù
nulla: traballa allora la croce quasi .minaccì di cadere, e'schiuden­
dosi le f~r~te de,l cr~ce~sso !lJli~vesopra'dj me 'copiose piog;giiedi
sangue divino : lO rm nszo, rntslanoloaduìferrare.v« 'sostenere la
~roc~, ed ahil che acerborimprovéro!Osi tu ancora di calpestare
ilmìo sangue? Oueì sangue è mio, l'i piglio tosto con enfasi :eml
sveglio.' Lo proposiper tema a miei scoìari di Fuligno. .Ò:

. Nell'autllnI1,o.del 1819 prese possesso di questa parrocchiale della
SS. Trinità il meritissimo D. Glacemo Ricci diToledò maatìamento
di Ponzone, ed io feci l'ufficio di cancelliere 'nella sole~nità dell'atto:
cir~ostanzanon oziosa attese le sopra indicate mie vicende in pro­
posno della stessa parrocchia. Si lessero intavola alcunepoesle
analoghe.Trele quali il .seguente mio sonetto :

Huncelegit Domènus. (l. Reg. 'c. 46.)

L'ormestampàndocheseguogli 'il Nume
Vate, che ha Iesue cifre in fronte impresse
Va la magionead onorar di Jesse,
EIa rivestedl sovrano lume:

Quìnci al' Popol diletto un Re si assume:
Vede i figli d' .Isaìrvot non elesse
L' Etlwno, indirìpete:Ègli è che tesse
I setti , e Fuom dispo'tné inva.ù presume:

Alfin Pultimù figlio ecco s'adduce
L'accoglie il-V:ate,' e d' '1sra'ello al gregge
Fuor (@pensiero'timan loda per Duce

Te Sappa, o Ricci, in Sassellense elegge
Pastore, il pnisco esempio in te riluce •.•
O santat O giusta tonon scrutabil legge l
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L'Ec,cellenza Rev,llla di Monsignor Carlo Giuseppe Sappa portossì
a. Sas$ello, 1820, per la visita pastorale, segnalando il. suo zeloe
lasua pie~à anche fra noi; ma quali furono i frntti della visita 't
n buon pastore ebbe senza dubbio ottimo fine: tentò di mettere
nelle, cose un sìstema., ma la materia del. suo zelo non era suscet­
tibile della riforma ch'egli stimò opportuna. Il paese è diviso d'opi..

. nione e di genio. ed alli l' pur troppo il prevedo:

Les flambeaum de la haine entre nous &llumés
Jamal's des mains d'I.! temps ne sefont consumés.

(VOLT. Mah. act, J, se. 4.)

Porterò per utile momentanea distrazione pochi versi da me
scritti per nn fanciullo che temendo per' la sua troppo tenera età
di essere escluso dal sacramento della Cunfet'mazione, così parlava
al. prelato: .

Giacche Iddio t'addusse a noi
Mi. concedi, 6 buon pastor ,
Che prostrato a piedi tuoi
T'apra i sensi del mio cor:

VedUutto a te d'intorno
Tripudiare, giubilar;
E vorrai che in sì bel giorno
Resti io solo a sospirar ~

Oggi .a tanti la tua mano
Dà lospirto del Signor;
Non soffrir cl).' io chtegga invano
Questo mistico faver,

Non dlmentiobetò mai nn' discorso singolare ose ìn un tempo ed
in un paese che io non delibo individuare, in .constmtleclreoatsnze
ho sentito da un oratore.celehratissìrno , or si vedrà s.e a ragione.
Monta in bigoucia: comincia dall' encomio delle visite pastorali dì­
cendo che giovano. ai. vivi ed ai morti ,esemplifica e prova questa
duplice idea e PQi .così fassi passaggio alla proposizione : parleremo
dunque dei costumi degli antichi cristiani .ed incomincio .... Qnal
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Miracolo, miracolo, Signori:
.Don Giovanni Gavotti Barnabita,
Che la Messa dicea è'osìspedìta, .
Che la Mèssa parea de' cacciatori,

. Or simulando non provati ardori
La dicesi prolissa esi compila,
Che secoil Borro a gareggiare invita:
Miracolo, miracolo, Signori.

Ne voletela causa l' lo la dirò,
Teme degli esercizi e spese e-scorno,
Come S. fra i denti borbottò .....

Un frippone, o Gavotti, in te discerM;
Cangiavi il purgatorio in paradiso,
Come hai cuor di cangiarlo ora in inferno?

Indifferente, quanto a me non potei però esserlo. per l'altrui
detrimento; quindi io dissi: L'autore di simili infami scritture do­
vrebbe essere ormai o stanco o pentito di que' colpi che non rica­
dono che sopra chi li scaglia presso le persone onorate; proviamoci
a prendere il SIlO luogo, e vediamo se egli voglia finalmente tacere
dopo una giusta confessione. Così dunque' io scrissi, non pubblicando
ma confidando i versi all'. amicizia: I
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Sono audace di troppo a portar questi versi. Ma mi vaglia il

, chiedere scusa di una colpa, che non è senza lo perchè. E poi, lo
ridico, è un delirio poetico e nulla più.

Prima di proseguire la sposizione storica dello stabilimento delle
pubbliche scuole darò un Cenno della patria erudizione poetica in
cui trovai già fondati i miei concittadini, impiegata però, diciamole
pure, empiamente: parlo delle pasquinate: non la Religione, non la
Carità, non il pudore, non la verità fu risparmiata a mio tempo da
qualche genio maledicone' troppo (tra noi) celebri libelli famosi:
fui malmel1atoio stesso. Non me ne dolsi; anzi a mostrare di quanto
io fossi superlore a simili tenebrosi: improperil riporterò un sonetto
in cui si mordeva la mia supposta fretta nel celebrare, per la quale
si disse essermi stato minacciato il castigo dall' ecclesiastico supe- •

riore :

Da Ambrogio a Marco e da Gìovannia Pietro
Ottenne l' grazia i 'miei sudati inchiostri
. , '
E d'uopo or fla. che ritornando indietro
A voi la forzade.l mio genio io mostriP

È ver della. mia Musa il vario metro.
È pago di cercar gli orecchi vostri;
Ma chi di voi giudicherà quel pletro
Che s'attenta a Varcar d' Italia i chiostri?

V'intendo: alla virtù superbia è scoalio .. "O. ,

Ma questa è spesso almen degna di scusa
Se vien colla ragione ed i! consiglio;

S'addice a una bell'alma un bell'orgoglio:
. Un vi! timore un COI' più vile accusa:
È giusto il vanto, se delmerto è figlio.
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coerenza? e peressel~e il gi6ro~dj$ant! Agosti 110 vi chiamereteFra­
teì GillniperQ. I primi Cristiani dic~ano nelleloro.f~mig1ie divòta;;
mente URosario: io cbestava. ~edeùdo 'rimpetlofrafjue ecclesla­
stiol-nunjstupidi, non mi tengo e.ripiglio sìche'sfJlltano:,n.è i primi',
nèi.seeondi, nè i terzi. Bgliprosiegue. l primi cristiani, ab con quale
esemplar compunzione .faceano la Via Crucis! io .riprendo': nè i
primi, nè i secondi ,nè i terzi. Egli progredisce . quando i prìmì
Cristiani sentivano suonar l' orologio alzavano la mente a Dio: io
torno a dire: nè iprimi,.nèi secondi; nè . ; .. mi alzo di slancio
e mi ritiro perxnon far tl'OPPO conoscere quantoIo fossi stomacato
e dell'esordio che, stava sì bene in. rettorica ed in logica, e delle
prove che si accordavano sì perfettamente, colla storia. Si possono
sentire più .soleani spropositi?

Dopo; essere qui state le pubbliche scuole per molti anni chiuse,
; la munictpale.amminìstrasione te ristahilìcE come lasciar la gioventù,

sperne della patria, tanto tempo senza precettori, cioè senza i do­
mestìcì magistrati che la tengono in dovere e la guidano al retto
ed al vero ? (SENEC. 4·, Bene]. c. H.) Ione fui.costituito direttore
ed a me fu affidata la. cattedra d' eloqucnza.·Si parlava di esami
per la patente e fu allora che io in un momento'di poetico dcii l'io
scrissi il seguente sonetto immaginandomi di parlare agli esamina­
tori:

i'""""'''''''''''~-------~---------''''~'''''''''''''''''''''''~'''!'''!''''"!JI,lI'''~--~-------
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§ V. -' ROMITORIO DI SANT'AJ.BERTO A SESTRI.

(Cont. V. le pagine 213-217).

o~ ·c
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~ LETTERE, SCIENZE, ARTI e MESTIERI ]
~ ~J: Dedicato alla Società IAgr,re (li ,Storia Palria I.~

, -sr: le

GIORNALE DEGLI STUDIOSI"

IL SACRO ORDINE
DE' C I S T E R C i E N SI IN L I GURI A

Nei fasti della ligure Chiesa è celebre e caro il nome del geno·,'
vese Sant'Alberto, laico converso de' Cisterciensi di Sant'An.drea di
Sestri, Sin dal 16Hipel' ordine' dell' àrcìvescovo Orazio Card. Spi­
nola se ne fa l' uffìzio da tutta la Diocesi il giorno 8 luglio,cavandolo
dal .comune Confessorum, e il Martirologio Genovese ne ha questo
elogio: Genuae depfLsitio saneti Albefli mOllaehi eistereiensi; ,qui'
sanctitate, et rniraeulorum gloria conspicuus , vitam ere'miticam
degens, in senectute bona quievit ,cuius corpus in ecclesia ipsius'
nomine Deo dicata extra eamdem urbem conditum, magna poptlli
frequentia veneratur.

La ristrettezza del nostro compilo non ci permette di profonda-
mente,indagare ]'epoca precisa nellaquale fiorì, non chedescriverne
le gesto, lo che non poterono compiere; dice il Semeria, nè tampoco
i Bollandisti, henchè a lungo ne scrivesse fra gli altri Nicolò DoleraR.,;Pf.'d; "~,,,,~",""

lì Manriqllez e dietro lui ilSerneria dicono che Sant'Alberto fiorisse:
al principio del XII secolo; e perciò il Semeria può ben dire che'
fosse, stato canonizzato da Alessandro III. Ma lo Schialflno, il P.'­
Aurelio, Giscardl ed altri lo dicono morto alli 8 luglio delt239, e
perciò canonizzato da un altro Pontefice ossia Innocenza IV quando-

VOLUME VI.

,Sono:olùrat9 ora, in me stesso,
,E def}ostoil.fo\le errore.
Deh perdorr mi sia, concesso
Che lo metta-il mio.rossore,

, Dell'ingiusto osceno stile ­
Degno sol di remo e laccio
Mi disdico e chioggo umile
Penitenza e piango e taccio.

LQIGI GlHLLO, Dire,t4qra e Gerente

1lPastoltato, Iosòn:Pasquind '
, DettraI.tOr;, lingua di fogna,

Che al poeja Sassellino '

Basto solo,~ far Vergogna.
Fui creduto un immortale

Battagliar di. punta lÌ taglio;
Eppur son qtJeU'anhnale,
Che-distinguesi dal raglio.

Ritorniamo alle scuole. La fisica mia costitnaìone , che altrove,
non mi permette di vivere, mi permette di applicarmi nel mio suolo,
natio; sebbene da trent'aunle questa parte non abbia avuto quasi

• un mese intero di pelifettasalnte. Patr{a cstubicU'mque est bene,
è divenuto proverbio: a me Sassello dunque lo è doppiamente. Non
badai perciò alla ristrettezza di questo orizzonte, non alla somma

, miserabìlissima dello sUpendio, avido unicamente (li giovare a molti
de' miei, nìun mezzo mi è sembrato a ciò più condncente , nulla
maior oisa vel est quarn si traderem eivibus meis viam optimarum
artz'urn (CTC. I. de divin.). Altronde per chi ama la gloria, qual
più nobile impiego dovunque siasi? (Id. deSeneet.) Si diede dunque
principio alla pubblica istituzione ai 4. giugno, 1821. Benchè senza
il tuono della formalità e del sussìegopedantesco ,pure la marcia
della scuola andava in l'egola con soddisfazione de' maestri e profitto
de' giovani. Limitandoml a' miei allievi ho avuto la consolazione
dì non vederne pressoouè alcuno che, non abbia fatto buona riuscita
e fra gli ecclesiastici secolari e regolari ed iu varie utili civili pro­
fessioal : eppure sembrava a qualche .anìma strisciante al suolo, che

, molta fatica fosse con quasi nulla, di troppo ricompensata. Seguir
nell' insegnare il mio solito stile promovendo l' imitazione dei classici"
ma facendo sì. quanto, era in me che I giovani non prendessero la
via degli orti d.' Epì,curo in. iscambiodi quella del.Pamase,

. ( Continua):
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~~a pe:fi~o di nominal·l~. Quel dare.nei collegia leggerel'Ariosto mu­
tilato lnvìta a cercarlo intero. So d] non ingannarmi. i~ così sdruccio­
levole, la via della giovinezza, che Averroe stesso, fetido Maomeuann
fu n,d~to ~clamar,e: « Dio. volesse che fossi nato vecchio l'. l poeti
eroucì, dice S. Girolamo in cap. B, Amos: etiasn coelum infamare
.conantu», et mercedem stupri inter syàera collocare. Scrivendo io
.stesso ho tremato sempre sul pericolo di assomigliarmi acolorn che
.si sono fatti scandalosi perpetui. Uno di questl , dice il P. Bartoli
(Uomo di lettere, p.2) basta a torre alla metà de' demonii la fatloà
.di tentare, poichè un malIibro vale per cento demonlì. Qui dorme
Boeruet (Job.) in secreto calami in locis humeniibue, nè ha mestieri
di affaticare perchè si cada dove l' istesso suolo lubrico e sdruccio­
lante inganna il piè e gli toglie il sostegno. Abi l gridava Lattanzio
IJe ira De'i, c. IO : Quanto 1J1.elius tacere quam 'in usus tam mise­
rabiles, tam .inanes habere ,linguam! Gittate, o giovani onorati, si­
mili.veleni, e dite cou Crate 'febano: ite: perdo vas ne perder a
cobis, Interrogato degli esemplari del buono stile in prosa, che pOQ
teva io rispondere? lo venero il Boccaccio e quei di sua schiera,
ma in sostanza, tranne il fonelo della lingua, conviene egli forsape­
riodare in quella foggia? Udi amo Lorenzo Pjgootti dei posteriori se­
guaci del Certaldese: chi pertinacemente vorrà scr:i,vere la lingua
di tre seceli indietro setizapiegar'la .alla maniera elella lingua parlata.
11 suoi tempi non incontrerà i' approvazione del pubblico e campa­
.rirà ricercato ed affettato. (Primo Saggio dell' origine della lingua
.ltaliana.) Le Omelie di Monslgnor Turchi, le Notti Romane, parec­
-chie orazioni sacre, non sarebbero forse' da preferirai ai rancidi e
vuoti novellisti? Sia detto con vostra pace, gridava Petronioarbitro
e declamatore del suo tempo, voi primi avete distrutto ogni elo­
quenza. Imperocchèa forza di vuoti e frlvell suonì sfoggiando delle
rìdicolezz e avetefatto che n corpo dell'orazione si snervasse e ca­
desse. (lnstit. di -Reuorica tratte da Blalr da Frane. Soave C. R. S.)
Abbiarn noi dacoltivare la letteratura francese, e da imparar da
loro qualche cosa. in fatto di stile? Dice Cesarotti ciò che alni ne
pare nella filosofj.a delle lingue. AnsaldoCeblt :così scrive al Chia­
brera , Roma .1611.,:

DA LUI I\UmESIMo SCRITTA

(Continuazione, ~edi le pagine 217-228) ..

lo mi sonosempre perciò gelosamente guardatonon solo dal porre irr'
mano a' medesimi I'Incasto Casti, lo sfrontato Ariosto ed altri.siffatli, .

DELL' ABATE GIOVANNI LORENZO FEDERICO GAVOTTI

VITA
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Come chiesaindrp~~de~té fu terllì.t,a e si ma9.tenneper un secolo
e mezzo quando nel 1633, o fosse l'O i PP~ CaTi1iiICloléSi che s' inva-

'ghisseròdi quella solitudine, o) Seslrini cheaù:iàssero avere fra
loro questi Padri, il fatto è che il 2i:i settembre dettoùnno ne ven­
nero q'uesti in possesso. Un cotal P. Va!eriano Filangieri'daNapoli'
aveva chiesa e cenobio col consenso dell'Arcivescovo Domeriico De-­
marini edel Senato di Genova, in atti del Notaro Giacomo Conio.
Ciò per altro non era a norma dell'istitlltoCamaldolese; quindi il
manco di approvazione per 'parte del capitolo generale, il percb'è i '
nhovireligiosl dovettero partire, e il giorno B del novemhr'e1635
il tutto rimettevano a mani del capitano di Sestri, Girolamo Lercari.
Da questa rinunzia pare che Sant' Oberto fosse in qualche modo
allora proprieta del Comune.

Da quell' anno in poi essa fu, ·comeè tuttavia, uffìziata daun
sacerdote col. titolo di Custode. Attnalmente questa antica chiesa è
pulita e linda, in ispecie dopo un leggiero restauro fattovi ultima­
mente nel 1860. Si sostiene a.forza di elargizioni e della generosità
de' Sestrini di ti. Gio. Battista che la ohìamano una delle 101'0 chiese
succursali. È adorna di cinque altari i e ali' altar di Santa Caterina'
ifa Genova si veggono due graziosi quadretti di stile fiammingo;
siccome all' altar maggiore fanno tuttavia bella mostra quattro scom­
parti avaozod' una pala. fiamminga di più. grande dimensione ora
sconnessa, i quali scomparti rappresentano santi diversi.

( Continua)
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ANACREONTICA INEDITA.'

Parla di Cadrno che credesi vissuto a tempi di Mosè,
Si sa che Santolio, aotore degli inni parigini, tutti gli avrebbe

dati per i quattro versi di S. Tommaso intorno a Gesù Cristo.

Se nascens dedit socium,
Convescens in eduliurn,
Se moriens in pretium,
Se 1'egnans dat in prremium.
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lo non mi curava di, ottenere ìunghl " ma dillgentati componi­
menti. I quattr'o versi-dì Brebeuf soli' invenzione della scrittura lo
banno fatto celebre per sempre; eccoli:

C'est de lui que nous vient cette art ingenieux
De peindre la parole et de parler aux yeux,
Et par des troits divers, de {tgures tracees ,
Donner de la couleur et du corps aux pensées.

Dava i componimenti degli uni da correggere agli altri per eser­
citarli alla critica, e li avvezzava ad ascoltarne la voce con mode­
razione egualmente che la lode altrui giustamente applicata, due
cose del' pari difficili ; come la critica che si fa de' nostri lavori
offende l'amor-proprio, così la lode che si compatte ai nostri con­
temporanei ci umilia. Si fa alcuno conoscere plù degno di noi ecì
obbliga persino a convenirne nel nostro intimo giudizio 'l È divenuto
nostro nemico. Non si può amare ed odiare ad un tempo, ma si
può odiare e stimare. Qual piacere di mertifìcarlo se avvenga che
a caso inciampando si metta al nostro livello l Continuai il sistema
delle sentenze da ridurre in distici e fui parco nelle regole, liberale

.negli esempii : « Les bonsècrivalns ont mieux faitque de transcrite ­
« des règles , ils ent donné desexemples .. Étudions l'art dans les
« ouvrages non dans quelques decisions mal assurèes SUI' les qnelles
«on dispute. Quels précepts en effet sont préferables à l'étude des
« grands modèles'l» (D' ALEMBER'r; 'lJfélanges, t. 3.) La poetica di
Orazio era il nostro gran codice. Del resto mi riportoa ciò che del
metodo d'Insegnare-ho scritto disopra. Durarono le scuole comunali

'Ma nell'a,vyersa sorte
L'alma gran cose impara

Le piÒ bell'artì,o cara, '
Sìeguon quel tuovìgor.

Solonei 101'misteri

CInta d'allo!'. s'avanza
L' ìndcmita costanza

D'un tenero amator.

Egle, lo so per prova,
E ne va muto e tristo:
Ogni sublime acquisto'

Premio il d'egual sudar. ,

Bgle, pur io .d'un guardo,
D'un riso lusinghiero
Facìl trofeo l'impero

Sperai del tuo bel COI';
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'fil ben'ilcibìli voc{ al Ciel,sospigni; ,

Tra la via Greca e ji'b'èr()allÌillhi:Fr_a~~~~se,
E dolce' scendCa\l'amoròse imprese '
E fiero poggi in fra gli orror sanguigni.

Les arts sont comme Eglédont le CIJeUl' n'estrendu
Qu'à l/amant le plus tendre et le plus assiduo

eFederico il grande Re di Prussia.)

lo dico: i giovani italiani si fondino sui nostri e poi dietrobnena
scorta bevano alle mlgliori sorgenti da qualunque paese scaturiscano;
ma attemprino lo stile' alla rnaterìa, se è possibìle; perché scrive
il Card. de Bernis tPoesie«, etc.) « Les [ennes poètes sur-tout don­
« nent rarernent aux objets différens le ton de couleur et le dégré
( dexpresslon qui leur conviennen t: ils confondent t~us les gsnres
« de style, et peigllent une danse de Vateau avec le pJnc~all fier de~

c( Le Brun et des Poussins », Si studii seriamente la natura e Si
adopri molt' arte a fai' sì che non appaia l'arte stessa. Dice.a Tizlanq
ch' e'durava grandissima fatica nel ricoprire l' istessa fatica. (AL~

GAROTTI al signor, BRAZOLO.)lo diceva a' miei figliuoli: non passi
giorno senza linea; bisogna 'aver la febbre dello studio, ecc. essere
importuni colle belle facoltà.

Questo seutimènto fu così espresso dal mio amico caro e rispetta­
'bile Avv. Bernardino Pesce d' Olba, del Mandamento mio stesso dr
Sassello:
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menticandosi allora per poco della loro ferocia naturale. Le' fem­
mine dei grilli portano, come le locuste i tre mesi di maggio, giugno,
luglìo.,» depongono poi le uova nei.penetrali della buca che passando
.eoperti dalla terra allo stato di vermi, C'l'escono, sviluppano, escono
in pochi gionui grilli perfetti privi però di ali,meno duepicoiole in­
-segne sotto il brevissimo corsalet to del tergo, Che arcade allora della
madre? Ella come il genitore vien meno, anzi divien preda o d'un
verme che la spezza o delle formiche che ne vanno a far pasto.
Si dividono poi i nuovlgrilll , e si procacoiano liberi asili cunti­
nuaudo a pascersi dell' erba più minuta, di acini o bacche, O' di
checchè di comtnestibile venga. 101' fatto di ritrovare. Giunto il verna,
-se non vi ha neve od il clima il comporti, benchè. intorpidiscano,
.pure nelle ore del.giorno rallegrntì dal sole, si svestono dal letargo
·0 vengono a goderne alta 'porta dell' eremitaggio. Ma· quando cade
in copia la neve e tiene il suolo ccstantemeute : coperto per ben
quattro mesi? I grilli allora, credo di poter dire co] chiaro B. Mojon,
Leggi Fisiologiche n. 193; restano assiderati , la [01'0 circolazione
·e l'espi razione si rallentano, e fìniscono per divenire quasi insensi­
bili..... il ioro colore anche animale si perrle ..... tace. la fame,si
sospende la digestione; mai.allorchè il tepido favonio sgombra, la
bianca sopravvestade' prati e risveglia l'assopita natura per fecon­
-darla, l'animale letarglco è risvegliato, riprende in brevissimo tempo
la sua respirazione , la sua circolazione ed il suo calor naturale.
Spuntanl'erbette, corre il grillo a pascerle : crescon l'erbette, cresce
egli pure, come perirà al loro. perire, e fatto perfetto depone nel­
I'ingresso dellabuca la nera sopravveste cengrandeiudcsma e fa­
.tìca a svìlupparne specialmente le inferiori antenne uscendo in sua
bellezza a guisa della cicala, con qnesta sola differenza che l'esterna
spoglia della cicala resta intera, pellucida , dora attaccata al calce
-degli albori, e la spoglia' del-grillo giace avviluppata, informe, .ne­
gletta. Ecco il grillo in sua giovinezza, ma è delicato ancora ed il .:
suo colore è glallognolo-rossicoio fìnchè a grado a grado si dipinga
senza molto indugiare di quel lucido bruno che lo distingue. Egli
allora si pasce, canta, attende a riprodursi, Lieto percorre il breve
stadio della sua vìtaIegata alla vita de' vegetabili, onde fa. ordina­
riamente suo cibo. lo san. vago .del suo canto che mi trasporta
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-sìno al 26 agosto 1822, nel qua! anno parendomi pesanti innovi
.doveri e le formalità.che si prescriveauo ,.desideroso altronde di
badare con maggio!' libertà a' graditi miei studi ,diedi la formale
mia dimissione, imitato in ciò anche dall'altro maestro di latinità.

Trovi qui luogouno .de'mieipiùfamigliari trastulli, quello della
caccia de' grilli cantatori atti a conciliare il sonno pomeridiano e
notturno. Fissarono essi le mie osservazioni, ben lontane però dalla
follia di Nigidio; e .de'Maghi, che per essere quest' insetto retro­
grado, ne fecero talvolta l'oggetto delle 101'0 superstiziose iudagini.
(PLINo L. 29. c. 6.) Il grillo negro, specie di locusta, abita di-pre-
,ferenza ne' prati in pendio, rado nel piano a non essere soffocato
nella romitaabitazione che si scava nell'erboso suolo in tempo di
soverchia pioggia. Sono questi huchi disposti irregolarmente con .
tortuoso fondo insinuantisi nella terravlvì dimorano o soli, o ma­
schio e femmina e non più, tranne la piccola famiglia a suo tempo.
La sua forma è quella d'una fava matura sgusciata, onde in Sas­
sello ha il nome. La femmina ha ilcorpo più voluminoso, la testa
più picoiola. Trovo in Aristotele, giusta la versione di Teodoro Gaza:
locusu» eodemcoeu,,!&, modo quo cmlera iasecsa , scilicet minore
:superveniente majus, eun: enim ineo genere mores minores quam
[oemùu». (Hist. Anim. Lib. 3, c; 28;) Leggo pure in Plinio lo stesso
in poco diverse parole : (Na!. Hist: Lìb. 11. c. 29.) Eppure se vi
ha affinità fra le locuste e gli altri grilli, e questi in coasegnenza
dicui ragiono, non so come ciò accada. Tenendomi a questi ultimi,
,jo ho colto la natura sul fatto id ho veduto la femmina sovrastare,
ed applicarsi ultimo, casuu» refit3xotardoque digressu: nè può in altra
.guisa accadere terminando il"maschio in due specie d'antenne', o
code quincìe quindi, e la femmina in tre con quella di mezzo più
"considerabile e più lunga a meglio tenersi ferma nella Innzion mi­
steriosa della fecondazione che verrebbe impedita se la femmina
soggtacessev.Questì animali sono cosi salaci, perquanto di natura
.egoisti e' crudeli onde non pùtransiindurre giammai due grilli adulti
-ad entrare spontaneamente in' tana aliena, ed abitare insieme', e
.qualora vengonvi forzati si mordono e si straziano spietatamente,
sono, dissi, tanto salact che degradati dalla lungaservitù a distrarne
forse 'la uoiaçgiungoao ad accoppiarsi senza distinzione di sessodì-
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Ma dove mi pesdo tForse vi, è chi caritatevole mieompatlsoe,

quasi che io tratti cl' inezie puel'ili. Ah '? può egli esservi in natura
e nominatamente fra gli enti animati cosa che sia rndifferente o
vile-agli oochirle! filosofo (i)? Ma ti sei tu dimenticato di scrivere
la tua vita9 -- Se questa digressione potesse òonoorrereall' incre­
nientodelle umane cognizioni non sarebbe forse preferibile alla vita
d' nn uomo, l' ultimo forse della società?

Scrissi nel 1823 poesie per nozze, sacerdoti novelli, e simili
prodotte dalle stamperie di Genova, di Torino, d'Alessandria ecc..
efui il, 22 maggìoìucaricato da rispettabile personaggio ecclesiastico
di scrivere una latina sposlzlone d'argomento rilevante che non
dispi<tcque.

Per le nozze di miacugina CeciliaPerrando con n.a: Garba­
rinì iocomposialcnnisoiIettì -·che si stamparono in Genova con
una anacreontica del mio discepolo Gio. Zunino di Luigi, che diede
pure al patrlo teatro una tragedia che ha. pertìtoto:. Crispo. Altri
pure eantarono vper i lodati imenei, ma non posso lasciarpèrire
'un epigramma diretto a chi avea falla una scioltata che non ubbi-
diva pure al buon senso:' .

Sie sapisatque sonum digito, sto.neecis et aure?
JncrepLttatque tyra doctus Apollo ferie.

Haec Musae, haee Oharites referunt memoranda poetae
Ne doteant solei« terga. notata,sile.

(4) Gli strrdii poidi qualunque genere di cose naturali sono lodevoli, perchè
hanno fondamento solido e reale e possono gìugnere a insignorirsl dellaverità':
e la verità è bella ed utile qualunque sia. - MONTI, Dialogo IV J vol. 4.
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Quei provocato tosto lascia la cieca sede
,E per la folta arhetta salti spiccar si vede.

Tosto il' fugaco stringi, entro il piegato lembo
L'appiatta, o fa che picciola gabbia l'accolga in grembo.

Qui di Iattuchetenere lo pasci che il giardino
Ognor produce in copia nel fondo a te vicino

Ed egli i sonni amici delle silentì notti
Farà che da vigilie non vengano interrotti.

rr: .,....,.-.. "-"'-.'.-,'T'' cc··~-
. ' , . . '. "
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Quando di carme tenue fa risuonare il grillo
Un prato, che rivestono Ia malva ed il serpillo

Colà conpiè sospeso ti porta e attento spia
.' E prono onde per Paore quel suono a te s'invia

Ogni fessura osserva che nel terren s'incupi .
In cui sua stampa il grilio roco-stridente occupi

Al suol ti piega e versa quivi scorrente uinore
E con irsutapagtia chiama il romito fuore.

quasi fuori delledomestìche pareti in grembo ad amenissirrro prato.
Ma d'onde' ha origine quel canto o adir meglio quel suono che
manda il grillo '? Varie sono le opinioni, .ed avvi chi pensa .abbia'
quest' insetto Battole ali organi consimili a qnellivisibilissimi, onde
la ciuala manda l'ingl'ato suo strido, che pur si armonico parve ai
Greci fra quali Anacreonte giunse a chiamar la cicala emula delle
Muse e delizia di Feho.. Mi fa stupire ciò che delle locuste leggo
nel latino storico della natura: 1'ox eorum profisci ab occipitio vi~

tietu», eo Iaea in commisura scapularum iuioere quasi dente» exi­
stimatureosque inter se terendo struiorem edere. (PUN. Nat. Hist.
L. XI. c. 29) Mi sembra un delirio. Ho fatto le più esatte inspe­
zirnrìoouanutomico coltello, e nulla ho ravvisato nell'indicato luogo'
che atto esser possa a tramandare o suono o strido. Il solo organo
sonoro del grillo sono, fuor d' ogni dubbio, le ali che nel maschia
variegate e dipinte a piccoli rilievi con vago lavoro, consistenti sono.
e cartilaginose, siechè fra di. loro urtandosi con alterne vibrazioni
eccitano nell' aria tali scosse onde ne risulta quel suono che il volgo
chiama canto del grillo, facoltà negate alle ali della femmina che
flosce, sono.deboll.:cadenti e pintea linee verticali. L'occhio del­
l' osservatore p: Itrà convincersi agevolmente di quanto asserisco.
Vedrà che all' agitarsi dell' ali del maschio si forma come-un ere·,
pito armonico, solo però tutte le volte che la destra s'incontra e'
s'urta coll' ala sinistra, il che se non accada, inutile e muto è lo
sforzo e l'agitazione. Tronca-nn'ala,'silenzio: pungila, raueedlue:
taglia leggermente l'estremità posteriored' ambidue , suono tenue;'
spruzzale d'umore, suono sordo ed appena sensibile. Vuoi farne
preda? eoencome io,traducendonn epigramma del Roberti, ne ho
descritta la caccia: .

:\
Il:J.I

Il
Il'____________~_... lIÌi:l.r'
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Quest' epigramma -mi fu attribuito. Continuai nel 1824 a
comporre per commissione più oosezIraIe qual] mi giova l'icardare
una elegia che piangendo scrissi e scrivendola ripetea col Petrarca:

Con diletto l'affanno disacerbo,

al mio singolare amico Domenico Biomi, giovane dotato di raro
ingegno' poetico e,' di atnahìli qualità,decoro di AcquI. sua patria
e delizia del dotto suo genitore e de' suoi (1). Detto capitolo in
morte della di lui madre-uscì a luce in .AI~ssandr:ja dai tipi di
Salvator Rossi.

Fui quest' anno eletto per due panegirioi di grande impegno,
uno a. Chiavari, l'altro a Recco, ma la mlaealute non volle.

Ai 21 maggio, detto .anno, ebhiIettera del eh. G. B. Spotorno
sopralodato:}hemi onora di sua amicizia. e corrispondenza, ìncu]
m' incaricava a nomé dell' egregio signor Francesco Cortese eli.Sa­
vona di scrivere, come tosto feci, l'elogio del celebre poeta estem­
poraneo fuliguate Sante Ferroni rlaporre in fronte a! t'mai improv­
visi .che'viderola luce l'anno dopo in Genova pel DeGrnssì , benchè
con poco d'esattezza 'quanto all'ortografia, e di fedele corrispondensa
fra i tipi ed il MS. Fui dal medesimo altresì in data 1.0 luglioe posto
nel Dovera di quei Liguri scrittori degli Elogi dei Liguriillustri(2) ,
e scrissi quello dell' immortale Scopritore del Nuovo Mondo (3), e

(n Guido Biorci nel ~ 818 pubblicò in Tortona le Antichità e Pt·erogativ.edi
Acqui= Staziella, sua istoria profana-ecclesiastica, Vol. 2 ,in-4dei qualinel

4820 diede al.la· luce un' Appendice, Il degno figlio di lui .Domeuicoaujere .del

poema La Pace di Adrianopoli e dell' opuscolo 1.miei trent' anni nel ~867mi

sorivea di aver presso di sè molte aggiunte e correzioni per la sovraceennata

opera sulle Antichità e :Prerogative d'Acqui Staziella; Perchè non le avete ancora

pubblicate, o illustre amico mio, cavalier Bioroì]

(2) Fureuorlprcdòùiunche nella edizione compilata daL. Grillo nel ~846.

(3) Lo Spotorno nella propria atiìoblògrafìa dice: « Scrissi per essa raccolta

«IElogi di Liguriillustri) J310gi n. ~ 2. e feci)e annotaeion! all' elogio del Co­

l( lombo scritto dal eh. ab. (javotti mio amico >l.;

(NotediL. Grillo.) .

.»
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quindi quello del nobile pittore Pellegrino PiolavCosl, con quello del
Solari, mi trovo aver deuatoquattro elogi d' uomini distinti per varii
titoli, tre de' quali del Genòvesato.

. Aveva sul principio del corrente 1820 voce che la Parrocchìale
di San G. B. Suhurlrana avesse ad unirsi con quella della SS. Trinità
nel centro dell' agglomerato di Sassello: a questa voce ne sottentrò
unualtra che assicurava avere l'augustissimo nostro SOVI;ano Carlo
Felice deciso che la progettata riunione non era di pubblica con­
venienza. lo amante, come i miei maggiori, della mia. Parrocchia
della SS. Trinità non sono però nemico di .quella di San G.B. an-

. tichissimo monumento della sassellese pietà. Scrissi dunque il se­
gnente sonetto storico, senza altra passione che quella della patria
gloria e della pace:

Parca fra l'ombra inaridir quel fonte,
Che la l!'e' qui nascente a noi dischiuse,
Che spinse il sacro umor di là dal monte,
E alla valléa soggetta lo diffuse.

Ahi l l'annoso Pastor con guancie smonto
Parca lasciar le pecore deluse,
Quando il gregge e il pastor spianò la fronte
Brillò più vivo Urio, 1'ombra si chiuse:

Sia ~loria al Precursor, viva l'augusto
Carlo sempre Felice onde più lieto
Il tuo splende, oSassèl, 'tempio vetusto.

Parlò col Prence il Divo in suo segreto,
E ilPrénce di pietà, di senno onusto
Ha scritto inadamante il gran decreto.

Ebbi quest' anno' una ben dolce sorpresa. L'egregio poeta estem­
poraneo Michele Clapier , torinese , mi recò lettera obbligantlssìrna
del eh. P. Celestino l\'lassnceo delle Scuole Pie (11 giugno 1820,
Savona)in 'cui raccomandavaml detto improvvisatore, aggiungendo:
( potessi io accompagnarlo l Ma settantanove annie non pochi guasti
« nella del tutto cadente rnìserabllissima età' non gli permettono più
«' àltre cose che inutili desiderìi. .. (ammetto alcune sue espressioni
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« che non bene-misi addice ripetere). L'onori de' suoi comandi per
« quel poootempo che gli .resta da vivel'e,e nEll'accomandi lo spirito
Cl che èomai per partire, al mìsericordioeisslmo Signore ». Oualunmef
chi mi sa dire se più religioso o' pìùerudlto '? Il Clripìel'abitòmeco
per tre giorni ,e la sua compagniamifo dilettevole ed utile per
molti aneddoti dei moderni letterati da lui conosciuti ne' suoi,con­
tinui viaggi di molti anni. Scrisse in mia stanza e Iasoiommi alcune
memorie del Ferroni che all'uopo potrebbero essere opportunissime
per un elogio più dettagliato di quello ione feci per mancanza dì
ulteriori cognizioni. Tenne la Domenica 12 giugno Accademia nella
sala della Canonica delPreroste della SS.Trinità, e meritò dies­
sere molto applaudito, Reehiamone per saggio nn Sonetto sulla morte
d'Agamennone colle rime date dal gentilissimo .e colto mio amico
D. Michele Penando, dal signor Gaudioso chirurgo di condotta in
questa patria:

Tinto di sangue teuuro.omai la stecca
Depone Atride e il militar fagotto:
L'amata Clitenuestra onora e lecca ,
E se la stringe al sou-come UI) ballotto.

Di tali amplessi ella però già secca
~Wra al letto il povero morl.otto,

Ovedi teste Pempia razza becca
Un funebre preparagli stramhotto,

Posa la salma dalla guerra stanca
E sbuca fuori l'infernale sti zza
Che spietata Passal, loferee scianca.

Sorger voleva Atride: ah di già' vizza
Era sua possa, uscì dall-apert-anca
Lralmafremente nell' impari lizza.

Conservi a lungo, la Provvidenza questo distinto poeta alla sila
patria che illustra ed .alla sua famiglia che sostiene, e ce lo ricon­
duca, se a lei piace..

Abbenchè la mia patria sia 'segregataquasì dalla grande società"
per le sue'strade montuose e difficili, pnrevì giunge talvoltaqnalehe.
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persona degna di rispetto e di onorevole menzione fra la state spe­
cialmente..e l'autunno, tempo in cui 1'aria vi si respira purissima
e sana. Ql1i hoavnto ed bo talora il bene di godere della compagnia
del signor Giuseppe COnte Littarrll da Porto Maurizio, personaggio
di si raro meritocbe l'adulazione non potrebbe a tui attaecarsi
senza divenire verità. Nei' nostri quotidiani passeggi io profitto della
sua erudita ed amena ingenuità . .L' amicizi:a è rara come la virtù,
è la porzione di poche anime privilegiata. Questo elogio gli si con­
viene come alle sorelle Prato di Albisola MariÌm. Nella nubile signora
Luigia, spirito vivace, pronto, modesto; nella signora Susannarve­
dova Badano, anima accorta, maniere nobili, cuer generoso. Le
lettere di queste elmi signore mi rìohìamano dna memoria cìò che
ho già udito dire in proposito di Madama de Sevigné che come la
naturalezza e la facilità sono le prime doti dello stile epìstolarere
queste più facilmente si combinano nel bel sesso, CORi una bella
raccolta di letteremissiva si pntrehhe.aspettare da. una donna colta
e bennata. Che nonavrei a dire in commendazione del degno zio
delle lodate signore, D. Andrea Plceorii? Che del rispettabile pro­
fessore della regia Genovese Università D. Bertora , dell' erudito
signor Raggi (iì,professor d'eloquenza in Noli, dell'amabile Arciprete
di. S. Martino della Stella, del Prevostodì Celle, del Canonico Biate,
del signor Lodovico Viazzi, dél signor. Gl'a tarolad lPonzone, del, ....
Ma aehe tessere un lungo càtalogn di persone che si appagheranno,
spero, che ne porti nel cuore indelehilmente scolpito il nome per
mano della stima sincera e troppo ben meritata?

Mi ricrea qui puree mi conforta nell' autunnale stagione la pre­
senza di alcuni miei concittadini altrove stabiliti, 'dell' emerito pro­
fessore filosofo signor Bamognlnl della Missione di Savona, del già
lodato P.' Placido Marchelli, professor dì Bettorica in Nizza di Mon­
ferrato, del gentilissimo P, ViscaAgostiniano, del zelante ed erudito
D. Garharini Giovanni; dell' eloquente signnrAvvocato Luigi Znnini,
di tanti già miei scolari che si distinguono nelle scienze, delle mie

(1) Agli scritti di questo chierico Giambattista Francesco Raggio indicati nella
pag, 7 del presente volume si aggiungano le seguenti necrologie stampate nella
Gazzett(t di Genova l Conte StefanoPessaguo , 27, maggio-483/i, Ettore Figari;
'3 febbraio 1844. . (Nota di L. Grillo.)
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Genova 487f, Tipografia Sociale di G. E. BERETTA e S. MOLINARI

. Piazza Soziglia, 'Vico del Fieno, W. 4. piano L

Proprietà Letteraria. , LUIGI GRILLO, Direttore e Gerente
____o

cugine Gavo=~te d:;~:e::":=re~ato "Ior~ - »: [""

fa l'l\.o..fJ<>-fralello D~ Giovanni Beneficiato nella Metropolitan~ di Genova con" , l,

i di cuijlegni ,genitori traggo da ornai quindici anni felicemente i
mieigi6ì'ni. Grande mortalis aevi spatium (TACITO ,Vito Agric;).

Ebbiqnest'anno f820 notizia dell'aggregazione che di me fecero
alla celebre lnrni.soeietà d'incoraggiamento per le scienze e le arti:
i signori di Chlavari unitamente al 'per ogni titolo reverendissimo
Mons. Lambrusohini Arcivescovo di Genova di cui già ammirai le,
'doti nella comunaCeegregazlone de' CC. RR.di S. Paolo, ed altri
distinti personaggi di Italia. Così mi scrisse il mio caro arnica signor'
avvocato Domenico Della Cella Giudice già di questo mandamento,
OI~a Assessore alB, 'Iribnnale tdi: Prefettura diChiavàrL Prescìn­
dendo da' suoi lumi. in ogni genere di' erudizione e nella scienza,
legale, in cui brilla, basti dire,qllanto al cuore, che la sua felicità
è attaccata a quelladegli altri. Egli è amato e merita d'esserlo.
Si può prendere l'apparenzadelmerilo pel merito stesso, ma una
popolazione non prevenuta fa'~logi non sospetti. Ho a [n'i dedicata
una mia.recente operetta (fo Giugno), Non ho potuto lodarlo ab­
bastanza. Sarò un' eccezione alla regola, cbè basta sentire per essere'
eloquente. Il mio stile non agguaglia le sue doti, ma egli non ne
abbisogna. Il nome di Mecenate ~ divenuto comune ai protettori
delle lettere e delle ,scienze; (scrive Pignotti, Storia di Toscana,
Iib. 2. c. f). Ma assai volte è male applicato. Mecenate poteva
proteggere perchè sapeva apprezzare. Egli era dotato di quel gusto­
e di quel delicato tatto . che senza le vere bellezze delle lettere,
senza siffatta qualità non si possono proteggere utilmente; giacchè
le medlocrioeatììvaprodnsioni premiate, mentre il vero merito è
trasouratoj-scoraggiscuuo più della totale e fredda indifferenza, onde
questo nome è spesso poofarìato , ma non lo è quando si tratta del
mio amico. Lascìoall'adelasioae il gusto spregevole di tessere false'
lodi, come alla satira .il. pericoloso piacere di dir', male.' .

(Continua) ,



~.'.]..... -1~J
,r.J;}

Anno III, N. '41.

LETTER~, SCIENZE, ARTI e MESTIERI

« Non è nuova l'arte di comporre libri da
« libri senza darsi punto la briga di per se
« chiarire.le cose »,

Eli!. CELESIA, Porti e vie strcte dell'an­
tica Liguria. (Genova, Tipografia So­
ciale, 4863, pago 58.)

Sonuna.-'o; -'- CAPO I. Come lavv, Dondero attribuisca errori ai geografi

Strabone e Plinio, e ad altri rhe non sono-che suoi e di coloro che cita per

provare l'assurda sua tesi. - CA'PO II. Premesse dello scrivente a scaliso

sempre di equivoci. - CAPO III. Sìrabone nel descrivere la Liguria non;i

ha ritrovato nessun porto; passato in. Etruria vi 'ritrova Lttna col suo ma-
.gnifìco porto. - CAPo IV. Plinio dal Varo alla Milgra non incontl'Òche i
porti di ,Monaco, di Vado e quello di Portofino j -Varca la l\fagl'à,Hlltra in

Etruria, e tosto incontra Luna coleuo nobile porto..- CAPO V. Silio Italìco
decanta egli pure, oltre le miniere di marmo anche la' magnific.enzae capacità.

del gran-porto di Lunì: ;..... CAPO VI. Come Stràbone,Pliriio;SHio Italico,'ed

Ennio con Persio non furono nlai gamberi.-'- ,CA'J.lO VII. Descriz\onee uhf.;

VOLUME VI.

per il Sacerdote PAOLO BOLLO da Moneglia

in risposta

all'Ono Avv. GIUSEPPE ANTONIO DONDEEl.O da Certenoli in Fontanahuona

L'ATTUALE GOLFO DELLA SPEZIA IN LIGURIA
NON È MAI STATO

. .

L'ANTICO PORTUS LlJNiE IN ETRURIA

---,n'1- G'Dova, :-=Obl'~ ~87t., ~ t't l ~ GIORNALE DEGLI STUDIOSI
,o-

.f!
: ~ Dedicalo alla Società LifJu.-f! di, .st~'-iU!p",.·ia
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Lo dlchlaroeconfesso .sinceramente . il solo titolo del lodato
articolo od opuscolo mi ha fatto tanto rahhrividire , che esclamai,
coli'Alighleri :

Infatti nel riandare l' intiero articolo od opuscolo licenziato alle
stampe dal Dondero, ho potuto ritrovare e convincermi che per pro­
vare che l'antico poruu Lunae era l' attuale golfo della Spezia in
Liguria, colla più squisita semplicità patriarcale, eqnasi senza nep­
pure avvedersene, fa spropositate e bestemmiare a modo suo, Stra­
bone, Plinio, Silio ltalico , T. Livro , Ennio con Persio , Marziale,
Lucano, Iìutilio e perfino il buon Virgilio con quanti mai furono
insignì scrittori greci e latini che hanno parlato e scritto in prosa
cd in verso dell' antica famosa Luna e del suo magnifico porto, sito
sulla sinistra sponda della storica Magra nel Golfo Lunense e Mare
Etrusco o Tirreno.

Il più sorprendente ancora si è che il Dondero per sanzionare
e confermare l' assurda sua tesi ricorre ali'autorità di altri, che seb­
bene rinomati scrittori, pure in questi, malaugurata controversia, è
ormai da più secoli che spropositarono e continuano a spropositare
al pari di lui. Non esclusi fra questi alcuni Cavalieri, Dottori e per­
fino insignì Accademici, con tutti i commentatori di Strabone ,.di
Plinio, di Silio lLalico,di Ennio.ecc. per non averli forse mai letti
o compresi a dovere.

I quali scrittori sono tutti di quella risma, che come assai a
•proposito osserva il Cav. EmanueleCelesia, non si sono mai datala

briga di per sè chiarire le cose, accontentandosi solo di comporre
libri da libri.

Ed. io aggiungo essere certoche.I libri non bastano sempre, e
segnatamentein geografia antica o moderna, politica o giuridica;
Blehìedendosi in questa scienza, oltre i libri, una discreta nozione
delie diverse e svariate località; con .un tantino di discernimento e

i.

Mìserere di me, gridai a Lui ...
Ed egli a me come persona accorta:
Qui si oonvien lasciare ogni sospetto:

Noi sem venuti al luogo ov' t' ho detto,
Che tu vedrai le genti dolorose
Ch' hanno perduto il hen dell' intelletto.

J

·quita del porto di Luni. - CAPO VIlI; Come T. Livio abbia dovuto parlare
piu volte del porto .di Luni in Etruria e della strada tenuta dal ConsoleTito
'Sempronio per aprirsi il libero passaggio dalla Vara alla Magra fino al porto

di Luni. - 'CAPO IX. La Via Aurelia partita da Luni transitava lungo la Vara

dietro i monti della Spezia salendo poi da Boron fino in Alpe pennino. ­

CAPO X. Ragioni per le quali si è creduto dover trattenersi alquanto più

sulla Via Aurelia. - CAPO XI. Lunì e Spezia nulla avevano' di comune. .....:.

CAPO XII. Come si;si confuso il porto di Luni collo stesso suo Golfo. -

. CAPO XIII. Si ritorna al Dondero per giustificare di nuovo Strabone da altre

imputazioni, facendogli qualificare empol'ium il porto di Genova mentre non

esisteva ancora. -- Genova descritta dal poeta Giovanni Prati. - CAPO XLV.

Origine e causa di tanti granchi, errori ed equivoci. - CAPO XV. Motivi e

ragioni che diedero luogo al presente tenuissimo lavoro.
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CAPO L

I signori Associati al Giornale degli Studiosi che in ogni sabhato
si pubblica in Genova, dedicato alla Società Ligure di Storia Patria,
fondato e diretto dal Cav. Luigi Grillo, 'avranno letto in data 13

"""~1;c'~ 1871, a facc. 300-332, un articolo od opuscolo che piacque
. all'on. Avv., Giuseppe Antonio Dondero intitolare: L'antico PORTUS

LUN..E era l'attuale Golfo 'deUaSpezia in Ligutia, e che per tanto
dimostrare urbi et orhi. tosto esordiva nel seguente modn :

« Ottimamente il Rev. Paolo Bollo da Moneglia incominciava il
tt _ ,

« suo lavoro intitolato: Spezia, Luni o Luna, così ricordo di avervi
« già detto succedere ben di sovente che se una persona di qualche
« autorità prende un granchio, un altro lo ripete, un terzo loam-:
« pliflca, e finisce poi per passare in giudicato ripetuto ed applaudito
« da tutti» .

.È propriamente così: ed io fin d'ora mi dichiaro obbligatissimo
all'on. Avv. Dondero, perchè di questa verità mi volle somministrare
una prova irrefragabile e luminosissima da capo a fondo col citato
suo articolo od opuscolo, in cui ebbe la poco' invidiahìle fortuna di
poter raccogliere a piene mani ed affastellare quanti granchi, equi­
'voci ed errori furono già presi, detti e.spacciati .in proposito del- .
l'antico Portus Lunae, da. cento e cento altri non meno di Lui pre­
gevolissimi scrittori sì Liguri che stranieri.

,~ ,
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con 'un br:icciolino.almeno ;dh critl;Jtio:;,giaccbè,Per difetto di" ~Qgni~
zlone dei luoghiò ,di criterio, non.at.potrà-matessere.uè.bucn lo­
gico nè buon critico.

CAPO n.
Or ciò premesso di volo, eondedhnostrare all' evidenza che

l'~llltico portu« Lunae in Etruria non è mai stato, l' attuale Golfo'
della Spezia in Liguria, ritengo essereIndispensahile , a scanso di.
anacronismi o di altri equivoci, e acciò non abbiansi sempre a
COI~fondere epoche e tempi di data certa con altri tempi ed epoche /'0
incerte e favolose, ritengo, dissi ,doversi avvertire prima ed anzi,
tutto:

1.° Che il Geografo STRABONE era contemporaneo di Cesare
'Augusto, come erano pure dello stesso' .secolo Plinio, T. Livio, Silio
Italìco, con altri distinti e rinomatissimi scrittori.

2. Che in detta epoca Cesare Augusto aveva divisa l'Italia in
undici regioni o provincie; e che fra queste provincie la nostra Li­
guria era la nona, la quale dal Varo si estendeva fino alla Magra,
dove confìnava.colr Etruria, ch'era la settimaregione o provincia.

3. Che finalmente idne sommi geografi Strabone e Plinio
nella loro descrizione El misurazione di questadue celebri' ed im­
portanti provincie, Liguria e~ Etruria, si sono sempre tenuti rigo­
rosaments alla divisione fattaae dal lodato primo imperatore romano,
Cesare Angusto. .

RagiOll' per cui Strabonee ~Plinio, e in virtù sempre dell'unicui""
qitesnurn; ci hannoiMicato è descritto.le. cose quali trovarono esi.;,

'·'·sie'ro ed'appartenere distintamente sia-altaLìguria, sia all'Etmria;
. -, Ritenute queste prime nozioni elementari, ora riesce assai: facile
dimostrare che \I principe deigeografi,Strabone, è il primo a 're­
slstsrscuntro tnitì gli assurdie strafa:Ièioni'del Dondero. Perchè
Stt~bone fu Hpl'Ìffio ad:escludel'ee a dimastrarci che il portus
Eunae in Etruria non fu mai il nostro Golfo della Spezia in Lìgurla,

Infatti, e come risulta dai ìibrfIVe V della,suaGeografia,Stra­
hone. prima ci ha descrittola nostra Liguria dal Varo ali'Etruria ,.
eposeia. r Etl'Ul'iast~s_sa; " .'" '" , ' ,'. .,

Edè'appctùtonellibro IV cllè,Stràbone descrivendo la Ligurla;

,
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-ci dice chiaro e tondo clie il litorale Iigustìco a padire da Monaco
fìno ali"Etruria, era una continua spiaggia seni;interruziolle e senza
porti, tranne qualche stazione da approdai' navi e gettai' ancOl'e.'

È sempre ascanso dì equivoci che trascrivo le stesse parole diì
Strabone, e che suonano lo stesso presso tuttii suoi traduttori: ­
Hoc litusuniversum a Monoeci porta ad Etl'uriam usque , conti«
nuatum est, et pottubus caret , eaceptis quibusdam stationibus ad

jacendas ancoras sninus iuepti«. STIIAB., lib.. IV.
Di questi ridessi od ancoraggi dei quali parla Strabone ne ha

morii il Golfo della Spezia, come sanno tutte le persone di mare;
ma ciò noti pertanto neppure al giornod'oggi nessuno ardisce ancora
qualifìcarlo vero Porto, manoandogli tuttavia alcune di quelle proprietà
che sono essenzialissime per poterlo dichiarare tale invece di Golf'o.

CAPO Hl.

Strabone dopo di aver descritta la nostra Liguna, dove non ri­
trovò porto dì sorta, meno qualche ancoraggio, finalmente entra in
Etruria, e tosto comincia a misurare l'Etruria Iitorana, che jn tutta
'la sua maggiore estensìene da Luni fino ad Ostia porta adue mila
:cinquecentost'adii Caeti?rum _, Etntrim lO11.gitUdinern, maximam,a
Inma usque Ostiamper lilt,ls stadio: millibus duobus etqui~lquàgùzta.

'Quindi e dopo aver accennate le diverse distanze da Luni a Pisa,
da questa a Volterra, e da Popolonia a Cessa, si ferma a Luni o Luna
e scrive: • Fra queste città, Luna è città e porto. I Greci poi
chiamano e la città e il porto Betene, ossia della Luna. Di certo
:che'la città non è molto grande" ma grandissimo e bellissimo ne
è il porto - Horum, Luna quidem civitas et portueest Greciaa:tem
etporturn et urbem Selenes appellant (idestLunce). Utbs non rnagna,
sed portu« 1naximus atq.uepuldhel'rim'Us. SIf.RAB., lib. V.

Secondo Strahone , e cotile ognun vede, il porto di Luni ~ era
talmente unito e identifìoato colla città, che porto ecìuà sembra­
'Vano la stessa cosa -;. Urbs et Pertns.

CAPO Iv.
Dopo Strabone anche Plinio il Benlore r0sisteviN~mente enntre

<tutti gli assurdi del Dondero.
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Plinio doltissilUo'naturalist,t egèografu insigne dello stesso se~ \e
colo di Augusto edi Strabone, che cessava di vivere l'anno 79 del~

l'éra nostra volgare; divorato dalle fiamme delVesllvio. Ebbene r

Plinio stesso ci ha puré descritta e misurataIa nostra Liguria dal
Varo alla Magra , e non ha potuto ritrovare in questa altri porti;
che quelli di Monaco, di Vado e di Portofino.

Pertanto udiamo anche Plinio: (l Ab amni, Varo Nicea oppidnm:
« Portus Monoeci, Ligustica ora, oppida in ora proxirnà dir:emus:
Il Portus Vadum Sabatium : Flumen Porcifera: oppidumGenua.­
« Fluvius Feritor: Portus Delphini: Tigullia intu«: Segesta Tigul­
Il liorum: FlumenMacra Liguriae finis » . PLINIO, lib. m,cap. 7.
(Torino, Tip.. Pomba,182L

Oltre ciò il diligente ed accuratissimo Geografo romano ha voluts­
Indioarci eziandio la misura della nostra spiaggia litorana, che porta'
dal Varo alla Magra a duecento undici miglia colle seguenti parole:
Il Haec Regio ex descripliorie Augztsti nona est. Patetora Liguriae­
ti inieromnes Varum et Macram· ceXI m. passuum ».

Dopo la descrizione e.rnisurazlone della Liguria, Plinio varca la­
Magra come Strabone , entra in Etruria dove tosto incontra Luna
col sud gran porto veramente nobile, e scrive anch'esso « Primum:
Etruriae oppidum Lunàpò:riu1!o6ùé: (Porto e città, ben inteso.)
PLIN., lib. III, cap. 8.

CAPO V.

AncheSilio Italico da parte sua non manca di resistere vittorio­
samente al Dondero.

Si; Silio Italicocontemporaneo di Plinio e che conosceva l' Etru·'
ria non meno .di Strabone e di Plinio stesso, non mancò co' suoi.
.versì di magnificare Luni già famosa fino dai. tempi di Porsenna
per: le sue immense miniere.dì bianchissimo marmo non solo ,ma,
più illustre ancora ed insigne pel ~suo gl'an porto, di cui non vi
era altro più spazioso, plù rsicuro. e più capace a raccogliere e"
contenere maggior numero di' navi per rivolgerle poi contro la na-

~ scente Repubblica Romana. 'Per lòèheebbe a cantare:

l' "
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Tum quos niveis exegit Luna metallis,
lnsignis port«, qua non spatiosior alter,
lmmensas cepisee rates et oloudere portum.

SILIOITALlCO de Bello punico, lib. VllI.

_Non è quindi da stupire se molto prima di Strabone, di Plinio,
di Silio Italicoe di Persio, il vecchio poeta Ennio rapito dalla bel­
lezza e magnificenza di quel gran porto Etrusco con enfasi poetica
sollecitava i suoi concittadini a volerlo visitare di presenza poiché
era cosa meritevole di quella grand'opera' il solo vederla :

Est opero: pretium, Cives, cognoscere portum
, Luna}.

I quali versi d'Ennio sono riprodotti da Persia -Sat. VI.

CAPO VI.

Come'ognun vede, Strabone, Plinio, Silio Italico, ed Ennio coni;
Persìo non hannobìsogno nè di interpreti,' nè di espositori ,nè di'
commenti, nè di commentatori. Nò , coi lodati scrittori tanto chiari,

.edesplìciti per sè stessi l'arte ermeneutica non ci" può, nè ci deve
entrare per nulla, e segnatamente in questa controversia. Avvegna­
chè Strabone e Plinio non hanno mai scritto romanzi geografici per'
pascolare la le~gerezza, per non dire la melensaggine di certi scrit-,
tori sedicenti antiquari dei giorni nostri.

Forse piacerebbe a Plauto qualificare questa nuova teoria -'­
Geografia Gambaresca: Nepam imitaci. Nuova teoria e nuovadot­
trina' che come' vedemmo per la sua assurdità, è col fatto stesso
cordialmente respinta e ripudiata dai due sommi geografi Strahone­
e Plinio, perchè non furono mai gamberi.

E chi noi sa? La geografia esclude affatto ogni senso metaforico;
Coneìossiaobèquelto che appartiene ad un 1l1Og0, ad un' paese' e ad
una ctttà non si possa appropriare ad un altro luogo, ad un altre
paese e ad un'altra città, senza sconvolgere affatto l'ordine, fisico·
dellanatura; e senza procurare ai viandanti edainav,igantiil grave
pericolo di perdere e .vita e sostanze.
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CAPO VII.

.Il magnifico e nobilissimo porto dell'antica Loùi;come dissi, era
sitoato sulla:manca' della Magra, e dalla Magra si estendeva fino al
di là di Parmignola, racchiudendo nell'ampio suo seno quella vasta
e ridente pianura eheoggi sta sotto l e al di glia eal di là dell'odierna
Sarzana, senza escludere Marinella, ossia quel-vastissimo podere che
dalPrincipe Serra-Geraea passò ai Signori Fabhriciotti .di Carrara,

Qoestogranporto di Luni era oltre tre volte maggioredell'at­
tuale porto di Genova, che a quei tempi remoti ancora non esi­
steva; e. assai più sicuro di questo, perché il Capo Corvo piegando
alquanto verso Tévànte lo riparava dai venti di pone,nte e in gran
parte da quelli di sud.

Il porto di Luni che si ritrovava tanto internato ed esteso da
ogni lata, era il maggiore fra quelli che allora possedevano i Bo­
mani. Era più grande e più sicuro che non erano quelli di Pisa,
d'Ostia e di Brindisi, ora tutti interrati e colmati dalle 'continue
esportazioni dell'Arno , del Tevere, del Serchio, della Magra, del
Lavenza edi altri fìumiclni e torrentiche mentre col loro assiduo
lavorio allontanano ilrnare, formano nuove spiaggie. .

Infatti, e,come si apprende dal-Compendio di Geograflaeompi­
lato sulle norme dei Signori Adriano Balbi, lV1altebnm,Chauchard,
Muntz, e l\1armocchi,stampato ia Milano, 1861. Quei valenti ed ac­
curati oompeudiatoni giunti a.Sarzanai.scrivouo«« Sarzana sulla.

. u Magra,' città vescovile cOI18,·000 abitanti. Nelle sue vicinanze si
(vedono la.rovine.tìell'antioa città Etrusca e porto diLnni,daIla
u quale prende il nometaprovincin della Lunigiana).

È certo 'che i lodati t~ommende'·olissim:is.cr'.ittol'Ì hanno 'consnl!~

-tato e' compreso Strabone e Plinio con T.Li~io, .comesì vedrà ,fra
poco; e come è pure indubitsto iche da iSàr:ml'na, e 'dalle .revìrre
dell'anticar città-epor'todi Ltll'li .neppur 'Berchel col Suo gigantesco
Itelescopio) a~rBbb.e'lDotuto scopare e vedere il Golfo 'dell:aSpe!lj.ill.
,in' Liguria,' chhrso qni(1 è 'e fsaràsemprein '.€fllel igroppolli 'mOilUillÌ
ldéi ;nostri A.'~peU'!lini, e che ,la Magm 'dividè .;~ftiatto '(j}iaJllémolIta~ne
,di ....mni., la1lifl'Jilil'le !dì$~a: t~.!>orre{l miglia dalla 'Spe~ia (Vedi 'Fig; '11m
2 della Carta Tepograììea che permagglere, iDtelligfenn tl:oifLettol1i
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ho fatto ritrarre da quella più esatta e precisa del nostro n. Corpo
dello Stato Maggiore Generale eseguita per cura del Governo l e
che io Unisco al presente lavoro).

CAPO VIU.

Fra i più' celebri e gl'avi scrittorl contemporanei di Augusto non
crederei vi sia il maggiore di T. Livio, come non credo vi sia
altro che' più spesso di lui abbia dovuto parlare del porto di Lunì.
Sia cioè quando egli scrive - l1d Lsmo: portum pro{ectus - Se­
tuuus censui: qui miltendum ad Luna: portum --7'. Sempronius
aperuit saltum. usque ad fluvium Maet'w et LUl1W portum,

Che il porto di Luni fosse situato sulla sinistra della Magra in
Etruria, T. Livio lo dimostra perfino a chi è dotato soltanto di un
bricciolo di criterio; è segnatamente allorquando ci narra che i
Lignri in numero di ventimila si rovesciarono sul territorio della
povera Luni, e che letteralmente lo saccheggiarono e lo depreda­
rono, seorazzando tutto il littorale Lunense fino a Pisa, descrivendone
egli il fatto colle seguenti parole: - Ligururn XX milia armatorum
Lunensem agrum. primum. deplipulalQsPisanurn deinde finem trati­
qresso», ornnem crtun nìarisperagrasse - T. LIV., Dee. LV, lib, LV.

Se sventuratamente Lunì avesse' avuto il suo porto nel Golfo
della Spezia in Liguria, queste sarebbero state operazioni commer­
ciali, e tali da poter riuscire poco grate agli infelici cittadini di
Luni, giacché in questa' assurda ipotesi, i Liguri non_ avrebbero
nemmeno avuto lIncommodo di valicare la Magra per saccheggiare
il porto di Luni , se lo avessero avuto in casa propria, nel Golfo
della Spezia l e per tanti secoli l! l Eoreo alcuno risponderà col Don­
dero che i nostri bravi Lìguri di già avanzati in civiltà, in questo'
caso avrebbero rispettato i diritti internazionali, come si costuma
anche al giorno d'oggi, e tanto più che a quei tempi vetusti era
ancora ignota la virtù dei petrolio. Ciò soltanto per' ridere, mentre'
io ritorno al serio. .

Pertanto, a maggior. 'schìarimento del terzo passo di T. Ljvio
elle dice - Aperuit saltum ecc. per chi avesse ancora perduto la
Bussola, credo anche qui dover avvertire:

*
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i. Che nell'epoca di cui' si parla era. già da gran' tempo che

i Romani erano padroni di Luni e del suo 'porto sulla sinistra deUà
Magra.

2,. Che la destra di questo fiume era virilmente contrastata .
e difesa da due potenti tribù Liguri ; cioè da quelle dei Briniati che
stanziavano sulla Vara, oggi Diocesi di Brugnato; e dalla seconda
ch' era quella degli Apuani, che avevano la loro capitale Apua presso
le sorgenti della Magra, ora Pontremoli.

3. Che quella giogaia di orridi monti che si vedono sulla
sinistra della Vara, e sulla destra del. Taro erano l'antica sede dei

. Liguri orientali.
4. Che i Brinìati avevano la loro antichissima strada di co­

municazione che dal confluente della Vara in Magra, transitando
ora 'sntla sinistra, ed ora sulla destra della stessa Vara, e salendo
sempre fino in Alpe pennino e poi discendendo alla marina li Coni'
duceva.nel cuore della Liguria e lungo 'le due riviere orientale e
occidentale.

tl. Che i Romani senza il possesso di questa strada. erano
condannati a starsi .ìnerti-aLunie-di piantone sullasinistra sponda
della Magra. '

Ciò ritennto:l' anno diBoma B67 av.G. C. 179, il console ro­
mano T. Sem pronio edotto dalla sconfitta che nell'anno precedente
era toccatauì suo anteeessore Marcio Filippo dietro i monti che
circondano la Spezia; mentre tentava sforzare e guadagnare il passo
e la strada della Vara, quasi chiusa e ristretta fra le angustie di
quegli orridi monti, conscio di tutto questo., T. Semprouio muove
da Pisacoll'esercitn ,va direttamente contro gli Apuani, investe
Apua, ne disperde gli abitanti, ne devasta le campagne, mette a
ferro e a fuoco le loro borgate e castella. Sale il Verde, la Cisa ;
discende in Valrli. 'l'aro, risale il Gottaro,i1 Centocrocì, il Ballista
(ora Biscia) fino al monte Zatta; e spazzati quel monti ch' erano
ì'antioasede dei Liguri, T. Semproaio discende dali' alta Vara, e
giù lungo le due spande di questa, nella sua marcia devastatrice
sorprenda.i Briniatl alle spalle è li schiaccia aprendosi il passo dalla
Vara, e senza neppurvedere il Golfo della Speziaginnge vittorioso
fino alla Magra e al portodLLuni. T.. Sempronius a Pisisprofectus
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in Apuanos Ligures oastand» aqros , urendoque oieos et castella
eorum, aperuù ealtusn (il pssso della Vara) usque ad fluvium
Macl'w et lsuu» portum, Hostes montem, antiquam sedem maiorum
ceperunt, et inde superata locorum iniquitate, prtelio deiecti sunt
T. LIV., tu, XLI.

Con quanto senno e concisione il sommo storico padovano ci ha
descritto le gravi difficoltà superate in quegli alpestri monti da] con­
sole T. Sempronin I Superata tocorum iiìfqttitate praJlio deiecti sunto

CAPO IX•

Fn dopo queste abili mosse strategiche, e dopo queste vittorie
del Console T. Sempronio, che i Romani divenuti padroni delle due
sponde della Magra e della Vara, hanno potuto finalmente, ea loro
bell'agio e talento dare principio e poìeontiollarela Via Aurelia
da. Lunì fino a Boron, in Alpe pennihIJ,ad Monilia, Soiaria, Bicina,
Genua, ad Figlinas ,costeggiando sempre, più o meno a seconda
delle accidentalità dei senieclei montitcbe s'incontrano tanto di
sovente lungo le nostreàlJe riviere orientale ed occidentale: con­
ducendola in Provenza, fino ad Arles, chiamata pescia da Ausonio
la piccola Roma delle Gallie ~ GallulaRòma Areles.

Pertanto la Via Amelia partendo da Luni volgevaalqnanto al
di sopra dell' odiernaSarzana e di Santo Stefano di Magra.

Quivi giunta la Via Anrelia, e varcata la Magra per mezzo di
un ponte, del quale esistono tuttavia cospìcuì avanzi fra S. Stefano
ed Albiano, andava piegando a mezzo giorno, e a collegarsi in gran
parte con quella antichissima dei nostri Lignri sulla sinistra della
Vara; e marciando sempre da questo lato finalmente raggiungeva
Boron, situato sulla destra delia Vara, fra la bocca di Pignore e
Borghetto presso Pedivarma, dopo di aveve attraversata anche questa
mediante un ponte di cui pure si riconoscono ancora le antiche rovine.

Che I'Aurelia Via transitasse sulla Vara e dietro i monti della
Spezia, se non bastasse a confermarlo la tavola Peutingeriana colla
costante tradizione popolare in tutte quelle località diffusissima, ce
lo assicura MonsJgnot Agostino Giustiuiaui nei suoi Annali della Re­
pubblica di GenQva, ristampati in Genova, 'Iip. Ferrando t834.
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Mentre (Tom. I. pag'~ iOl) scrive così. ccPignion, villa di sessanta
« fuochi, dalla quale piglia la denominazione una chiesa sulla strada
« Romea (o Bomana) » -- Alla pag. sncessi va continua il nostro
annalista ,-« E vicino alla Città di Brignate due miglia in circa,
c( in la strada Bomea, e una popolazione, nominata Borghetto » ,

Da Boron adunque l'Aurelia saliva sempre fino in Alpepennino,
ch' è l'odierno Vasca o Pietra, dalle cui orride creste i Romani
cominciarono a scoprire di nuovo il mare coi sottostanti Golfi di
Deiva, di Moneglia, nonchè il gran Golfo Tigullio che, a que' tempi
si estendeva da Capo Manara fino a Portofino (Portus Delphini).

Dal Vasca o Pietra neppure oggigiorno si può vedere il Golfo
della Spezia chiuso qual è e circondato da monti e circonvallato
dalla Vara e dalla Magra; e dì maniera che da Levanto a Capo­
Corvo il Golfo della Spezia sembra una vera penisola.

Dall' Alpe pennino l'Aurelia discendeva a Moneglia, (ad Monilia)
e rimontando fìno a metà quel monte che ora diciamo Venino, e
correndo sempre sulle traccle di quella più antica de' Ligurì. Giunta
quasi nel centro della Valle Grande, là dove si osserva che il monte
Scarmo Grosso comincia a formare quasi direi un semi piano , che
l'Aurelia abbandonando del, tutto l'antica Via dei Liguri, e dlscen­
dendo alquanto verso il mare ad un tratto rivolta verso ponente,
correva difilata a raggiungere l'ultima punta dei monti della Valle
Grande, che oggi si chiama con divsrsedenominazionì Punta delle
Lardare, della 1Wadonnetta e delle Barre.

Sopra di questa punta e affatto perpendicolare al mare per modo
che desta ezlandio spavento, l'Aurelia declinando dolcemente discen­
deva alla Tigullia o Tegolata - di cui assai prima delia Tavolt~ dì
P?utinger fece cenno l'Itinerario dì Anfanino.

Delle lodate due strade Ligure- Romana esistono ancora delle
traccie nella Valle Grande cogli avanzi di ponticelli o tombini. Ma
il più sorprendente ancora si è che dopo venti secoli per lo meno>
continua ad esistere ancora sulla detta Punta Lardaro un tronco
della strada in discorso di oltre 300 metri di lunghezza, tagliata
nel vivo scoglio, pretto arenaria, e molto prima che il tedesoouro­
naco Bertoldo Schvvarz inventasse o ritrovasse l'uso della polvere
da cannone. '

l. il
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Questo gran tratto di strada esiste tuttaviaa conservare la me­

moria della potenza romana, ancora impressa in questi nostri du­
rissimi scogli; e forse ancora duratura, direbbe il Venosino, più del
bronzo e delle reali piramidi -' !Ere·perennius ..- reqalique situo

La Via Aurelia dopo aver attraversato la Tigullia saliva ad 80­
loria sopra Chiavari, e dopo un continuo saliscendi, dall'odierno pro­
digiosissimo santuario di Nostra Signora delle Grazie, discendeva negli
ameni campi che stanno dietro Rapallo per rimontare Rua sul dorso
del Delfino, e mettere a Recco. (Ricina della Tavola Peutingenlana).

Da Bicina o Recco finalmente 1'Aurelia faceva il suo solenne
ingresso a, Genova; Genua, da quella parte della città che ritiene e
conserva ancora in giornata il nome di Porta Romana.

Che la via Anrelia da Genova proseguisse poi in Riviera ponente,
più o meno vicina al mare, ormai .è indnbitato :dopo quanto già
ne dissero e pubblicarono tanti valenti e chiarissimi scrittori che
furono, sono e saranno sempre onore e decoro di quella cospicua
riviera. E, senza accennarne altri (per angustia di tempo e di luogo)
dirò soltanto che il cav. Pietro Rocca, colla sua preziosa memoria
intitolata: Giustificazione della Tavola Peutinqeriana circa l'anda­
mento della via Litorana che da Genova metteva a,i Vadi Sabazi ;
e quale si legge nel Giornale Cleglì Studiosi, 27 Febbraio 1869,
N. 9, pago HS7.

Dirò adunque che il cav. Rocca fra tanti insigni e commende­
volissimi scrittori ha il merito singolare di averlo potuto dimostrare
matematicamente, dal momento che con molto acume e penetrazione
ci ha fatto conoscere e palpare con mano che ben altra era la strada
che da Libarna discendeva a Genova, e assai differente da quella
che partendo da Genova, toccando Fegino (Figlinas) conduceva ai
Vadi Sabazi. Prima del Cav. Rocca nessuno aveva avvertito che H
N. XX che si vede nella 1'. Peuimçeriana, dinotava la distanza,
di venti miglia che si trova fra Libarna e Genova lungo la oia Po­
stumia come il N. VII che le sta sotto nel seguente modo X~lI (1)

(1) Vedi la Carta Topografica della Ligurict della Tavola Petltingeriana o Teo­
dosiana unita al N. W, 6 marzo '1869, del ~.o Tomodel Giornale degli Studiosi.
Questasì vende anche separatamente per centesimi 00.
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allude alla dìstanza dell'altra strada Iittorana dàGenàva a 'Fegino
o sestri, come si farebbe anche oggi per dìstirìguere le due Ier-'
rovre da Torino a Genova e da Genova a Savona.

La dista'nza da Genova ad i?iglinas riesce sempre più certa ogni
qualwolta si voglia anche riflettere che Genova (oppidum) 'aitempi
di Strabone e di Plimo era ristretta sui colli di Castello e Sarzana.
Quindi assai pìù distante da Sestri Ponente che non oggidi.

CAPO X.

Se 'Forse fui troppo ptolìsso nel ragionare della Via Aurelia file
lo perdonino i miei cortesi leggi tori. Invero che per dimostrare che
l'Aurelia non ha mai attraversato il Golfo della Spezia, né i ripidi
monti !franosi delle Cinqlle"Terre',sarebhestàto più che sufficiente
il solo accennare la stazione di BOfon, e 'l'altra dell'Alpe-pennino,
la J»'i'ffià 'delle qualis'incont!'a' 'I lìI1gdla: Va'l'a e la seconda sulle
cime alpestri di qllestÌlJOstr( Appenoibi.,

Ma rn1piar.que tratt.enerìIìialqììar1tò' sull';At'lreHa per dimostrare
eziandin ai sosterritorl e propugo'àVoh 'tleWàsstli:dissi'ma tesi, che, cioe
il Golfo della Spezia' sia 'e fòss'é' l'dn't'ìc6 Portus Jju,nm degli Etl'osc hi.

. Per dimostrare, voglio dire; cpliihto sienoineousegnenf e in piena
contraddizione con sè stessiieume risulta. dal fatto stesso. -

Avvegnacchè 'tutJti -quesfit1noihatissirnipropugnatol'j dovendo poi
partirecoll'Aurelia Via: da Luni e appena giunti sulla manca della
Mngra, e non ritrovando meezoendevarcarta per entrare e pene­
trare non solo nel 'Golfo della Spezia, ma nè anco nel seno della
nostra Liguria litoratia, si rimCl~el'o sempre li fermi come gli Israelitl
sulle sponde dell'Eritreo e de! Giordano r: e dopo aver aspettato
inutilmente un miracolo, finalmente banno deliberato a pieni voti di
incamminarsi tutti colla Via Allreliasu Val di Magra passando per
Pontremoli, Lacisa, Monte Bardone, Fuor nuovo, Val di Tar", e
poi per Tortona discendendo, fino ai Vadi Sabazi.... (usquead
$abata di Strabon» l )
_ Ob})lig'àndo così stranamenteIa sapienza romana insegnante che
BeUum 'indiget oelentate ~ a lasciare la via retta per auenersi ad
un triangofu I

~ ~~9 "!!;l!I

Per convincersi e persuadersi di questa verità si possono consnl­
tare nei 101'0 scritti il Hepetti , distinto scrittore toscano, i liguri
Spotorno e Celesla , nonché l'illustre Grecista e Latìnista modenese
Cavedoni con molti altn che ho il bene di non più ricordarmi, seb­
bene li abbia incoutrat] tutti sul Val di Magra per la Via AlIrelia.

CAPO XI.

Che l'antica città e porto di Luni nulla avessero di comune col
nostro Golfo della Spezia, e che non regga nessun confronto e pa­
ragone fra questo e quelli ce lo hanno dimostrato già sufficiente­
mente Strabene , Plinio con T. Lìvio. Ma continuando a ragionare
sempre colla storia alla mano, rtltr~ttanto ci oonìermanopnre tutti
gli altri scrittori si Greci €b,eLatini ,che più O meno di proposito
ebbero a far parolad: Luni e delle cose sue.

Laonde si/fallì scrittori tutti unanimi ed in un solo coro dicevano
e scrivevano: Golfo di Lnni , Porto di Limi, Monti di Luni , Miniere
di marmo di Luni , CaciodiLuoì. improntato collo stemma della
stessa Luni , Aronla fatidico di Lnni, e finalmente la storia - col
martirologio ci ricordano S. Eutichiano.Pontefice e Martire di Luni.

Dagli opposti e ripugnanti meg1ip&i,conosee l'assurdo e il pa­
radosso, e fra gli assurdi e i paradossi ianche meglio si fa strada
la verità, come appunto osserva un, voèt(l, :

Gli opposti oggetti
Rende più chiari il paragon, Distingne
Meglio ciascun di noi
Nel mal che altri oppresse iI ben ch' eigode,

È infatti per .qllesta stessa ragione che noi pure, i quali, per
quanto si dice, siamo ancora di pura razza latina, continuiamo a
chiamare le cose col loro nome proprio, Quindi diciamo e scriviamo
Poeto di Genova - Porto di Napoli---, Porto di, Marsiglia -- Golfo
di Lione e Golfo della Spezia. - Quando poi partiamo e scrivìamo
politicamente o giundicamentc diciamo e scriviamo : Malta e Gibil­
terra, porti -inglesi; ma per non esporsi al ridicolo, non diremo, nè
scriveremo mai :lVla,lta porto di LOl1dra -' Marsiglia porto di Parigi
-- .Glill10va porto' di 'l'orìno ":"'" Trie$te, porto_dJ .Vie~na - .Qo1.fQ
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I.. ione porto di Marsigli.~., 'e Ilnalmente Golfo'della Spezia porto' di
Sarzana o di Pontremoli l
. Laonde è dietro questi princlpii elementari , che l'onorevole

Avv. Dondero, se continuerà la sua Stòria'di Fonianabuona. promes­
saci da pi&' lustri (1), e rimontando a secoli antìdiluvlani, forse un
giorno potrà scrivere - Portofino, Ba palla e Santa Margherita,
porti di Fontanahuona. Ma si dovrà sempre astenere dal dire e dallo
scrivere - Golfo di Rapallo, porto di Cicagna; Santa Margherita
Ligure, porto di Certenoli; Portofino porto di' Borzonasca'; e Golfo
Tigulllo, porto di S. Colombano nella Valle di Fontanabuona. Poichè
questi non sarebbero che sogni di cervello inlermo, - Velut aeqri
somnia - ed un simile lavoro non potrebbe paragonarsi che ad
una di quelle maschere da teatro che non han cervello.

No, i nostri maggiori Greci e Latini, ed anche fossero barbari,
in Geografia non hanno mai cufuso i Golfi coi porti, nè i nomi
degli uni con qnellidegli altri; nè si sono mai addossati il grave
incarico di trasportare porti, golfi, monti e città in lunghi e paesi
stranieri, confondendo Ahila con Calpe e Scilla con Cariddi -. No, di
tanto non erano capaci i nostri maggiori, senza distinguere il vero
dal falso, e il serio dal fayoIQS9.CQW aggiuntivo ut narratur in
fabuÙs, o simili, 'lascianclosiffatte trasformazioni e metamorfosi ai
nostri modernissimi sedicenti antiquari, nell' atto stesso che inten-
dono e spiegano le cose a rovescio. .

CAPO XII.

Alcuni moderni sedicenti antiquati non mancarono. di mettete
in dubbio perfino l'esistenza non solo del porto, ma della Città
stessa di Lunì in Etruria. Ragionando costoro come quel medico che
sosteneva che il torto era del morto per la gran ragione che non
dovea morire.

. (1) Nell'anno 1853 coi' tipi dello Stabilimento dei Sordo-Muti in Genova videro
la.luce 11 2 pagine in-8 coltitolo ,STORIA DI FONTANARUONA DAI SUOI PRIN­

CIpiI FINO ALL' INSURRE~IONEGENBRAI,EUEL 1800detfavv. G. A. Dondero~
Ma finora giunse all'anno 1366, e perciò i cultori de' buoni stridi . desiderano la
co~tiùhazionedi qliestb"intereSBalltissimo lavoro. • . Nota di L. Grillo.
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Altri poi confusero il magnifico porto di Luni coll' immenso golfo

ohe lo racchiudeva. Il Golfo di Lunì per ben dieci miglia si esten­
deva' da Capo Corvo a Momtignoso, come si vede nella citata Carta
'f.op0grafica(Fig. 3 e A.) Quindi altro era il 'golfo ed altro il porto.
Mentre il porto, come bo di già dimostrato, stava, sulla sinistra
della Magra ed era in t . gran parte l'iparato dal Corvo stesso -- e
come appunto scrive Strabone : Celsisvero montibus, ipse porttlis
>oircumcltiditur, qui (cioè montes) proepectum longe pelagi praebeant.
Imperocchè, segue Strabone, irnperocchè di colà si vede la Sarde­
'gna e quel gran trattodi .spiaggia che si ritrova fra l'uno -e I'altro
monte. - NametSardiniae ,(sic) et magna lùorie turiusque pars
.cernilur. STRAB.,Iib. V.

Questo gl'ah tratto di spiaggia e di mare di cuiparlaStrabone
èquello stesso golfo e spìagglaamenìsslma, che fino dall'anno H!:l4
dell'era nostra l'Ab. Nicolò Tragotense nel suo itinerario, lo deno­
minava già ~ le amene arene di Luni, ---, coronate ovunque da
[oospicue .borgate in tutta la sua vasta e magnifica estensione di
:diecimiglia. Così scrivendo: «, .... ltule Luna, apuil quam arenae
'« Lunenses. Decem miliarumilineretranseunda,e eunthae tuenae
:« amenae 'burgis undiqt~e circumdatae : illiclatus.pate; 'prospectue 'l.
.Prepriamecte ceeì, come dice Strabone, e come si-conserva anche
al dì d'oggi :l:a magnifica ornaestosa spiaggia di Lavenza, la quale
.si vasemprepiù dilatando mercèle assidue esportazioni della Magra.

. Questo gran .tratto di spiaggia è pure quella stessa descr-itta
-oon 'molto senno e criterio dal Vandelli in quel suo opuscolo ma­
nescriuo, che si conserva tuttavia nella Marucelliana di Firenze-in..
titolsto - Della vera posizione di Ltmi:e della vasta e reale po­
sizione del 'suo porto.

Dopo :tutto ciò sarebbe tln'aberrazione, un vero del~rio. vol~r

.andar a cercane <Del :Golfo dellaSpezia, questo gran tratto di spiaggia
.dove si continua ad imbarcarsi i marmi della vicina Carrara (Vedi
:fig. 2e5.J-, msntne ai 'tempi 'che scriYe;vanoStl'abo~e, Plinio e
<l'.. Lìvio ,:aI1aSpezianon 'v,i· erano che scogli che einoondavaao
l'intiero 'Golro da Lerici la 'Bf<lrtovenere cheiancora no~ esistevano
,giacchè (Mn se.ae ritrovaeenno nei lodati scrittori. lnf~tli il prim~

aJarnemenelone fu 'Il geografo Tolomeo di 'JAlessandl'lache :fiO(l1



E i\·poverin che non se n'era accorto
Andava combattendo ed era morto.
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la voce di chi grida nel deserto dell'igrroranza, della superbia e del­
l'avarizia che furono, sono e saranno sempre il flagello della Società.

Ciò premesso di' volo ritorno aile' trnputazlonì assurdissime che
anche questa voli a il Doudero vorrehhaaddessare gratuitamente, a
Strabone.:

Che nell' epoca in cui scriveva, Strahone' non abbia ritrovato
nessun porto in Liguria si è già veduto fin da principio, come ho
pure dimostrato che Plinio poco dopo di Strahoue, non ritrovò nella
nostra spiaggia ligustica àltri"porti che quelli di Vado ~. Portofino:
e. che anzi Plinio aveva qualificato Genova soltanto.opp~durn e nulla
più. Dov' è adunque il porto ernporiurn di G~nova cosi appellat? d.a
Strabone? no non è 'reperibile che nel cervello del Dondero. Quindi,
ea ragione, 'si pllÒaffermare' anche questa v.olta di lui

. Nel mio pensìero, come una stella
.' TIl .ognor spuntavi.:Genova qella,

Coi tuoipalagl dovetra gli ori,
. Brillano eterni marmi e colori;
Colle' tue 'cento l(òllÌlle 'éarè;

Coi tuhi riavigli;éol tuo gran mare!'

Conciosstachè nei tempi che Strabone e Plinio scrivevano la )01'0

Geografia, Genova l'ira sul suo esordiree non aveva porto.N~n v'era an­
cora nè pianta Sorma, nè Molo Veèchio, nè Molo Nuovo, ne Lanterna.

Genova in quell'epoca si ritrovava chiusa e ristretta sul colle
'di Castello e diSarzaùor I! sud graba' emporio o' piazza commerciale
si riduceva alle falde del colle di Castello ove ora sono le Chiese
di N. S. delle Grazie e deiSS. Cosma e Damiano dinanzi al Man­
draccio, ch'era ancora aperto da tutte le parti agli inslilt] del mare,
come con Plinio e Strabone c'insegnano tutti i nostri storici ed
,annal istì.

Per altro non. v'ha dubbiochè se' l'insigne poeta Giovanni Prati
fosse stato contemporaneo di Strahone e 'di Plinio nonavrebbe po­
tuto ancora esso pure descriverei la 'superba: Genova coi seguenti

.splendldìssiml versi: '.
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ai tempi degli imperatori Adriano e Marèo Aurelio nel secondo se- . ~
eolo dell'era nostra. Ragione che m'induce, a credere che tanto il
Golfo della Spezia quanto le Cinque-Terre abbterroincommcìatoarl
essere abitaieda qualche colon in romana, dopo cioè che i Romani
ebbero soggiogata l' intlera Liguria,

E tanto maggiormente sono indotto a crederlo dalla riflessione
che Vernazza abbia la sua denominazione dal latino Vulnetia, come'
opina lo Spotorno nelle sue noto al Giustiniani, I'om, I. pago liSO'.
(edizione 1834) cui si potrebbe anche aggiungere Corniglia derivata
dal nome o cognome di alcuno della famiglia Cornelia, come piac­
que al lodato cav. Spotorno inrlicarci Cornegliano~ altri paesi
che hanno desunta la loro denominazione . in Liguria dai nomi di
diverse famiglie romane..

CAPO XlI(..

Onde nessuno possa credere e dopo una si lunga tirata che io
mi sia affatto dimenticato l' onor. Dondero, eccomi di nuovo con.
lui. Pertanto il Doudero a pag.16, c' insegn.a,esopo sucparolé s
..... « Certo che se non si fissano bene i tempi e lo epoche e te
« varie località, i principiì e le posizioni delle città e paesi, si
«cadrà in. errore e si.attnihairenno-sbegl! agli autori che non sono
« in sostanza che nostri ». Assai bene, benone, a meravigliaI

Ma tosto, per farci comprendere che intende parlare dìsè stesso,
e che gli errori non sono che suoi, dopo la sua lezione, se la tira
innanzi comennlla fosse, e sempre di assurdo in assurdo, facendo
bestemmìare turtivesempre in singolare maniera il povero Strabone,
e nell'atto stesso che apag. 10 aveva di già osservato al Don BoHO':
l{ Ma a queste supposizion! del Bollo per-nulla filosofiche, nèìsro­
« riche, resistono fatti appunto storici di un altro genere: resiste
«il porto cii .Genova chiamato da Strabnne Emporio dei Liguri».
,Fin qui il Dondern, povero. StrahoneI . .

Ma prima di rispondere e giustificare di nuovo Strabone dalle
.assurde impntazionidel Dondero, il Don Bollo ba l'onore di dichìa­
rargli di non essersi mai.qualificato nè filosofo, nè storico, nè cri­
tico," nè .avvocato, nèanuquarìo , e che se gli fosse lecito di para­
gonare le cosepiccole alle, grandi, e le sacre alle profane, si direbbe
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Del flutto azzurro, nell'ampio velo

Dalla sua. curva cadeva il cielo
Sereno e grande. Col cielo il flutto

Interni parve sorrider 'tutto.
Le mobili isole nel mar create .

Erano incanto di occulte fate.
E vidi altero sui flutti illesi

Batter il remo dai Genovesi, .
Dellor vessillo sotto l'impero

Curvarsi i cehtodel~o straniero:
E aprir le braccia l' ampia cittate

. Alle arrivanti galee dorate,
Cne a lei versavano. dalla 'marina

Qual sulle .vesti d'una regina,
Di gemme e perle ricchezze immani

Compre colèenno sugli 'oceani.

È pure eertochs se Strahone scrivesse a' giorni nostri e dovesse
parlare del porto di Genova, lo direbbe il porto dei porti, racchiu­
dendone molti :,portocioèaUaLauterna,por.to a S. Lazzaro,' porto
alla Darsena, porto al Portofranco,.porto al Molo , e porti finalmente
a tutti i ponti e porte vicine al mare; e tutti rrtagnaeprofundilatis
come disse di quello di Luni.,Stl'abone infatti non mancò di chia­
mare maqna la città di Vi}otimjglia, insigne Tortona e massima
.Ravenna, città le quali fìorivano a suoi tempi.

Ckpo XIV.

Semi ~I (#hied.esseldeWQrigine e pr.ovenienza .di tsnti errori ed
equivoci nei-qllalicadderoida più secoli tanti distinti scrittori, -,e
iche l'onor, Avy.,.PQncleroebbe la.poc.o .invidiahile fortuna di rac­
cogliere e di offrirci Co·mednl),gratomazzoUno .:6liolezzanti fiorir,
-osereì rispondere di vol(),eL'per una c sola volta, accennando Con
rapidità alcuni fatti storici che sono Indispensahìli-a chi si prqpone
soddisfare, pel' quanto può,,, ai desiderii altrui.

Quindi, e per. nonaVi'Ten.tu,rrtl1mi·tin>.da/J.wine'ipio in tempi incerti
ed epoche favolose c'Jrria'a'Ha 'vennra 'dei llO'stri Liguri primitivi in
ltalia,dirò solo.che )).ib:nisiQcgflX~lIlpor'aneo. di' Cesare Augusto, af­
ferma ehefìno da' SfiDi tam.pi, gMI' qq~iyo (lei Liguri in Italia, e della
101'0 origine.più ,n,ansi ;aye,va )nqUzia,: H(lctenus nihil comperti de

_.),-,
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origine eius gentili proditumest. DIONIS. cap. 7, presso il Sigonio
Dé Antiq. juris italici.

Ouanto.pol alla loro potenza e all'estensione dei loro possedimenti
in Italia ed altrove, abbiamo .scritrori di epoche meno buie ed in­
certe, i quali cìasslcuraunch« la dominazione dei Liguri si esten­
deva al Rodano e al Rubicone al di là degli Appennini, mentre al
di qua degli stessi monti confinavano colla M'agra. E dal Mare Li­
gustìco si allargavano fino all'Adriatico.

Ma apprendiamo da 'l'rogo Pompeo, o meglio da Giustino ab­
brevìatore di Trogo (Iib. l~3)chei Liguri . per gelosia eli confini o
per quella ragion di Stato che ragion non gente, ebbero guerre fin
da principio coi Focesi dì Marsiglia, dai quali furono i Liguri re­
spinti !.' ricacciatì entro ie loro Alpi pennine.

Discesi pescia e in più riprese i Galli dalle Alpi occupsrono in­
tiera quella vasta campagna che dalla manca del Po si estendeva
all'Adriatico e al Rubicone. I Galli edificarono Milano, Brescia e
Verona.' I Sennoni , valicati gli Appennini, Iabbeicarono Siena e le
diedero il loro nome.' .

• I Bol ch' erano-della stessa ferocissima razza'gallica si piantarono
f[l,'J, la destra del Po e i nostri ~ ppeuulni, cccupando quel tratto di
tel'renoche racehiul1eilMMonese~ il' Piacentino " il Parmegiano e

.. che si estende fino a Bologna dai quali ebbe nome questa stessa città,
E i- nostri Liguri? Fu somma grazia se quelle barbare nazioni

llIascìarono vivere in pace nei loro anuchìmonti.
Come fu pure in qnesta durìsslrnacondizione , che-i. nostri buoni

Ligutl, e sebbene anch'essi destri, intraprendenti ed armigeri,ma
che non' amando (forse per essere della stessa razza Gallo-Celti}
avere-a fare coi vincitOri d'Allùt e cogli: tncendìarii di Romavstlma-:
l'ono megliorivoìgersioontro gli Etrus-chi, che dalla M~gra confina-o
vàl'lo.tHro al1'J.'evere. ' .

. La potenza Etrusca andava già declìnando logora dagli anni ,e
infiacchita e snervata dalla stessa suà éiviltà e sapienza in mezzo
a tanti barbari. >

Dopo più guerre '13 battàglie,sostcnutesÙlIa Magra, sul-Serchi»
e-sull'Arnoalia' fin fine fu gi6coror'zaagli Etruschi di abbandonare:
ai Ligur! meno civili qoanto pòssedevànodalla 'Magra fino ali'Arno~ .

_":,"•.~~~'~-. ~ ..,.. __ l ,_.~
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fino alla Magra. La ragione non sarebbe che questa, cioàperchè i
. Liguri avevano prima usurpati agli Etruschi quegli stessi terreni.

Nè sono io che lo dica, è il lodato storico che ce ne assicura
colle segueutì chiarissime parole: De Ligure captue is aqer erat ,
Bmucorum antequam Ligurum [uerat. T. LIVIO, lib. 41-

Dal che emerge pure la ragione per la quale Cesare Augusto
con molto senno e sapienza profonda, nella sua divisione del\' Italia,
abbia lasciata la Magra come antico confine fra la Liguria e l'Etruria.

Come è pure evidentissima la ragione se alcune volte gli antichi
scrittori e poeti romani indistintamente hanno creduto di unire l'ag­
giuntivo di Ligustici ai marmi Lnuensi ed Etruschi, o a qualslvoglia
altra cosa. Alludendo sempre costoro, politicamente parlando , alla
temporanea occupazione e dominazione dei Lignri , e non per asse­
gnare a questi ciò che fino ab antiquoera geograficamente proprietà
degli Etruschi. - Etruscorum antequam Ligurum [uerat,

Dopo ciò si può eziandio francamente oonchludere che questa e
non altra fu la ipfansta sorgente di tutti gli errori ed equivoci nei
quali dopo l'invenzione della stampa fino a noi sono disgraziata­
mente caduti tanti insigui scrittori e chiarissimi accademici patrii e
stranieri circa la vera ubiquità del magnifico e nobilissimo porto
dell' antica Lunì in Etruria:, come io aveva di già accennato nel
precedente mio lavoro intitolato SPEZIA, LUNI o LUNA.

Se fossi caduto in qualche errarti (che cosi Dio non volesse),
prego il cortese mio leggitore volersi rammentare cheiopure in quanto
agli errori so di di essere fragile terra, e che non ; ho mai preteso
di essere scimmia, nè diverso dagli altrì' figU:d'isgl'azigti del nostro
buon padre Adamo: Homo SUIn, hUlnaJiicinihila'mè atienttm puto,

CAPO xy.
Motivi e ragioni per cui fui ol;l.lt:ljig~to a sC.l1i~ere

c a pubblicare questo ten~~~~i~o I~Y~ro,.

Nei leggere \' articolo del chiarissiIìH:vAvcV}"i(}itjseppe: Antonio
Dondero sul bel principio io aveva qU:Isi 1brédùto"'chèdessoavesse
scritto in qualche momento d'ozio ondesesilérare Lsl101 clienti di
campagna, per essere questo, anche gso8JiC6stl1medi person6 jserie

e di gl'audi affari.

T..
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Col volgere degli anni i. Romani rifattisi dei disastri toccati per
parte dei Galli, e che stava scritto in {dtis che iRomani dovevano
ingoi,lrsi e digerire. non. solo.I' Italia, ma rquauti popoli, nazioni,
repubbliohe, regni e. monarchie fino.all.oracomp,1l'se sulla faccia
della terra. (Doniei, cap. ~II.)· .

I Romani adunque dopo aver conquistata la restante Etruria dal
Tevere all'Arno, e per avere la rimanente dali'Arno alla Magra che
i Liguri avevano tolta agli Etruschi negli anni .223 e 236 av. G. C.
hanno creduto cosa degna di loro, e sempre colla rili!ione del più
forte, diplomaticamente parlando, di spedire in più riprese i loro
Consoli Cornelio Lentolo, Fabio Massimo e L. Filo con buoni eser­
citi, ai quali riusciva a loro volta di ricacciare' l Liguri al di là
della Magra, e di nuovo entro i loro antichi confini, costrettivi dalla
forza, e non già per cattiva, loro volontà o per qualsivoglia altra
ragione.

Frattanto i Romani ,e sempre per non perdere tempo, giacohè
sapevanoche il tempo era denaro (anche prima che ce lo inseenasse
Franklin ) l'anno 19:5 avanti G. C. spedirono i rìue Consoli M. Claudio
Marcello e L. Furio Purporeone contro de' Galli. Marcello in una
gran giornata campale vince i Galli, uccide il loro re El toglie loro,
Milano con molte altre citt-àTmeutre Purporeone sulla destra del Po
sconfiggeva interamente i Boj.

Fu dopo queste altre vittorie sanguinoalsslmads! Romani che i
nostri Lìguri si vldero dalla Magra al Panaro e al Po sempre vieppiù
chiusi e ristretti dai .Romani entro l loro antichi coufìni.

l Romani' p(jr vìemeglio assicutare le loro conquiste, e per lspe~

gnere perfino:lqmemotia degli antichi padroni, e onde confondere
j vinti coi vincitori, erano soliti spedire colonie romane ad abitare
nei luoghi e paesi conquistati, dividendo ai loro coloni e soldati i
terreni nuovamente conquistatl. Com' erano anche soliti i Romani
allo stesso scopo di cambiate perfino il nome dei luoghi e delle
strade altrui in qualche denominazione romana.

Fra le colonie romane è assai rimarchevole .queìla che i Romani
spedirono a Luna oa Lucca"secondo altri.. Ed èIn questa circo­
stanza chesì conosce la ragJone'per laquale i Romani hanno divisi,
ai loro coloni e soldati quei terreni che dessi avevano tolto ai Lignri
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Come lo scrivente si gloria di avere applaudito e contribuito aii
doni che i Torinesi, i Genovesi, i Romani, i Lucohesi, ecco fecero]
a Monsignor Luigi Franzoni perchè perseguitato da quel iiberclismo
il quale non vuole libera la predicazione, libero l'esercizio della Re­
ligione Cattolica Apostolica e Romana, così ora porta vanto di non
avere voluto contribuire con oblazioni pel monumento che i liberali;
hanno decretato a Mons. Andrea Charvaz. Che cosa si potrebbe
ormai augurare di peggio ad un uomo veramenteHlustrs, che unal
statua, una cofonna o un arco, tanto è l' invilimento in cui caddero
questi monumenti dall'anno 1848 in poi nel Bel Paese? ce Catonet
il Maggiore, vedendo Roma tutta piena di Statue quando già Romal
stemperavasi nelle vanagloriose pompe e n~lIe mollezze. non p~rm~sel·
che a lui alcuna se Ile rizzasse. Bramava 11 forte uomo, che SI chie­
desse piuttosto perchè non fosse eretto un simulacro a Catone, an-:
zichè il contrario n , i

Ciò non ostante noi che viviamo nella terra ove nacque il so-I
v~alodato arcivescovo Luig! Fr~n~onj, ~~l i~ C[]~, ~olI' anno 18!S2, s~ffriJ
VIOlento contrasto da parte del Meralz II rICChISSimo dono della J\tIltraì

VOLUME VI.
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~
PEL MONUMENTO IN MARMO NELLA METROPOLITANA,

i
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~
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Prete PAOLO BOLLO.
da Moneglia.

":.
LUIGI GRILl.O;· Direttore e Gerente

Genova 187f:'""Tipo~,:afìa Sociale di Go K BERETTA e S. MOLINAR~
PIazza Soziglia, Vico del Fieno, ~. 1. piano 1. .

Proprietà .Letterarìao' .
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Ricordo infatti di aver letto che un giorno gli ambasciatori per­

siani hanno sorpreso Agesilao re di Sparta ed imo dei più celebri
capitani dell' antica Grecia, mentre stava cavalcando una canna Ìu
me~zo ai suoi piccoli figli.· Nei momenti d'ozio Esopo giuocava alle
noci e Catone alla palla nel Campo Marzio. Di Scipione e di Lelio. . . ..,. . -,
Cl assrcnra Clceron~ che, ritirati alla campagna, non si vergogna-
vano di bamboleggiare: lllcredibiliter repuescere.

. Ma che? Dopo la prima edizione o pubblicazione fatta dal Don.
dero a mezzo del Giornale ..degli Studiosz', me ne vedo giungere un
secondo esemplare ID forma di opuscolo intitolato :<.;,

OSSERVAZIONI CRITICHE DELI:A VV. GIUSEPPE ANTONIO DONDERO.

. Capperi I gridai subito come gli Ebrei nel Deserto alla vista della
Manna. Capperi I e che mai ciò significa? Vuoi dire, e ben lo com­
presi, che l'ono Avvocato non ha scritto soltanto per bamboleggiare,
ma con altro scopo e mire ben diverse. Per volersi cioè affatto di­
stlnguers e segnalarsi fra tanti insigni e cospicui avvocati e· profondi
gmreconsulu , dei quali COsì meruament« si onora il nostro Foro
genovese. E l'Avv. Dondero vi riuscì a meraviglia ottenendo una'
corona, un premio ch'

. Era folJìasperar;

CO? doimo~trare cioè, e con un solo opuscolo la negazione dell'umano-
criterio al presenlied ai venturi. . ..

Dal Mansanarè al Re~o,

Dali' uno all' altro mar,

. E S~ COSI e, .. io forse più d'ogn' altro ho ragione di rallegrarmì
seco lui che abbia potuto in siffatta maniera toccare col suhlinre
capo le stelle - sia iturad astra.

SfJg.ue LA C.ilB,!,A 7Yo,~(jGBilFICA dei due€JDlfi aeu« !

Spe=,i€fi"4LifJ~."i"" e diL'l.,liinElr"r'u.
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inviatagli alla terra d'esigilo dal fior dei Genovesi, auguravamo di veder
anche nella soscrizioneper l'Arcivescovo Andrea Charvaz il nome
del Papa, dei Cardinali, ecc. che già avevano preso parte alle of­
ferte di. un Calice d'Oro che dai più illustri Romani; e del Pastorale,
e della Croce episcopale, e dell' Anello che da altri paesi furono spe­
diti in attestato di venerazione al vigilantissimo Pastore che nella
Capitale degli Stati del Re di Sardegna, intrepidamente si opponeva
agli nomini. che stracciavano i Concordati colla S. Sede, insultavano
al Clero e tenevano mano alla demagogia.

Ma per imprudenza di un certo Enrico Jorioz, nato in Savoia e
Canonico in Genova, il quale non era conosciuto per alcunsue glorioso
detto, fatto o scritto precedente, venne alla luce una impertinentissima
e Calunniosa Notice Biogmphique SlW JYJons. Charuaz della cui tra­
duzione in lingua italiana, a proposito del Monumento in questo
medesimo Giornale, 10 giugno 1871 (vol. V, pag, 386) si legge.....
« Il Monumento promesso alla memoria dell' Arcìvescovo Charvaz fu
« ritardato tra via per colpa del fascicolo che il Jorioz mise in
« . vendita a benefizio dello stesso monumento l !! E il prodotto'non
« aumenta (1) perchèivi nella pagina VII tentando confutare la let­
« tera del Can.: Campanella; domanda: Non cl'irebbesi per ·'o meno
« che la Curi« di Mons. Charvaz era una lo~qgia di Massoni,' che
« vi {aceoano baldoria nelle sale del Palazzo Arcivescovile assieme
« ad auri perduti uomini, se ouolsi dare un significato ai puntini
« del branoeurriieruo, E Monsi'gnor attorniato, festeggiato da li­
(l bertini, da miscredenti, con essi oweoaìranquiiiamente dando
Il scandalo al buon Clero! Se ciò sia vero l'ardua sentenza ai po­
steri ID Vogliamo però imparzialmente riferire ciò che il sovramen­
zionato Canonico e Cavaliere Jorioz in una sua inqualificabile risposta
al Bev. Francesco Guillertnin Parroco di Versoix-Ginevra, colla data
di Moutiers,20 settembre 1871, dice di questo Giornale degli Stu­
diosi, « publié a Génes par Louis Grillo, ex aumònier' de l'armée

(4) Il Cassiere della Commissione ebbe il prodotto netto dalle spese di stampa,
oppure l' intìero valore degli esemplaridella Notizia Biografica in discorso ? Questa
domanda venne fatta damolti nel vedere che la Gazzetta di Genova dice: Spese
di stampa, Lire 408. 41;
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Il Sarde, fort eonnu par ses anìéeédents(1) et sourtout par ses imper­
(l tinenees, comme ècrivassier, Ce jourual, mèprìsable organe, en 'ce

(4) Per provare quanto.' maligna sia l'insinuazione del Jorioz, io riproduco
dall'opuscolo intitolato L'Onore e lo Stipendio appellanti at Consiglio de' Ministri
Costituzionali (Torino 1862) i seguenti certificati dell' Autorità Ecclesiastica co­
minciando da quello che ho dovuto presentare all'Ammiragliato per essere am­
messo come Cappellano nella R.. Marina, «... Attese le ottime qualità, la regolare
« condotta e la non ordinaria capacità del ricorrente sacerdote, il sottosegnato
« Cardinale Arcivescovo ne fa speciale raccomandazione all'Ammil'3gliato, perohè

« sia benignamente accolta la domanda sua ,D.

Dal Palazzo Arcivescovile. di Genova 29 agosto 4838.
Segnato PLACIDO CARD. TAl}INI Arcivescovo

Ebbi la regia nomina di Cappellano diB.« classe nella R. Marina Sarda con
l'annuo stipendio di lire 6eo in data 27 febbraio 4839 ed a seguit.o di replicate
mie istanze 'fui traslocato nell' armata di terra come Cappellano del 30 reggimento
fanteria, brigata Piemonte} con R. Decreto 3 aprile 4849. Fili rimosso con
unaillegale deliberazione del 34 maggio 485l) per motivi e con modi che farebbero
DISONORE ad un qualsìvoglin dispot.ico Governo anche nelle più barbare parti
del mondo. Per amore di brevità, ora io miristriogo'alle seguenti testimonianze
sulla mia condotta.

« Copia dì lettera autografa di Monsignor Luigi Bendu, vescovo di Annecy,
(l scritta su foglio avente il sigillo a secco, collo stemma vescovìle, cui sovrasta
« la iscrizione : EVECHÉ D'ANNECY. '

« Annecy, l) juin 4855.
Monsieur le C/~evalier,

" L'abbé Grillo a ét.é dans un temps un Italianissime très brùlant , Quand la
lumière 's'est faite dans les projets des révolutìonnaires, il est devenu un honnète
homme et. les coquins ne lui pardonnent pas. On aourdi un complot pourle, ~

Iaire disgracier, et l'on a réussi. Je trouve fortvétonnant que dans les rnilitaires
on ait cru avòir besoin de ce moyen; dans l'admlnistration on n'est pas si scru­
puleux. Les clubistes·dénoncent an Ministère Ull homme qui a eu le malheur
d'étre honnète et religieux, et aussito] lesministres, sans mème cosulter les orga­
,I1GS devoués, 'le destììuent,

« C'est en l;1ffet' ainsi qu'à . Chambéry 00 avait renvoyé M. Cordier; qu'à



l

\
.'

272 =

« qui concerne M.gr Charvaz , de trois Oh quatre ptétres de patti ,.
« haineux, mal-appris, calomniateurs, renferme à page 179, accroehée­
« à une parenthèse une leltre que vous avez adressée a san Di­
« recteur...... Vous avez voulu faire chorus avec trois ou quatre

Anneey on avait disgraciéM, Crémieux, président de la Confrérie de St~V. de'

P.; 'qu'à Bonneville on vieutdedestituerM'l'avocat Desehamps et ]\'1. Cabord, etc.

« Je crois 1\1. l'abbé Grilloun-bon prètre qui a eu le tort d'aimer l'Armonia
et l'Écho et .le Pape, Ces crimeslà ne sont pas rémissìbles,

« Si l' on suivit mon avis, on ne dirait pas un mot de cetre alfai re sur Ies­

journeaux, et quand la mauvaise presse en parlerait, on fail'ai, un narré de dix

lignes du fait principal sans entrer dans les Iongues et ennuyeuses dissertations
de l'abbé Grillo.

« Il y a la dessousUN CQp.pA.BLE, qui P!) i sera pas ,!U.

« Arìieu, mon cherChevali\Jll~1,Groye~ alJ,~\~f3.ntiqJents alfectueux de
,I-",c./,i'!L:: .\., Votre dévoué

LOUlS, Evèque d'A.

« In fede desunta lapteseHt~ ;r~HHìhéht~l dà'IF';\l'igtnale senza indirizzo' (Al

Cav. Adolfo De Bayp.r reSìllentJdii rdflìrtb) islatom'i ipr~sentato dal sig. cav. Don,
Luigi Grillo éd-al medesimo ritbrnatl);fm,,;,

» Torino il 20 dieembre'·'!1.805,,,.:
•• ;"" •BENEDETTO OPERTI, notaio. li

LUÙOVICUS·RENDU

Miseratiòne' Dei ac Sanetae Sedis apostolicae gratia

Episcop1JS Anneoiensis.

Testamur D. Aloysium equitemGrillo, -èx-capellanum legionis tertiae in Regis

Sardiniae exercitu per allnilmcluasi integrum in hac civitate commoratum fuisse,

iblque omnium egregii sacerdotis"virtutum exempla praebuisse. Hoc de ipsins­

optima ageudi ratione testirnouium:libentissime proferimns

Datum Annicii, d'ie41 ìunii f855.

Pro RR. Episcopo absenie

EUTTET, Vicarius GeneraIis.

E neIìo stesso foglio l'arcivescov6diChambéry 'aggiunse: .

, « Reverendus Dominns AloysiùsGrillà per allllum.qiloque, nempe a mense­

oètobristl853 'ad' m'ensern septembris 1854, inhac diocesi commoratusest, et

··T··;...~~-
,
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'. prètres du diocèse de Génes probablernentmèoontents d'avoìr été
« oubliès, pour de bonnes raisous, dans le poste qu'ils occupent. Ce

per totum illud tempus , ut bonum saeerdotem deeet, semper se gessit., nemini

-dans ullum querimoniae locum, in quorum fidem subscripsimus.

« Camherii die 42 iunii 1855.
F. ALOYSIUS, Archiepiscopus. »

ALOYSIUS EX MARCHIONIBUS FRANZONI

Archiepiscopus Taurinensis

Singulis quibus expedierit fidem facimus Rev. D. Sacerdotem Alòysillm Grillo

regiarum copiarum ex-Cappellanum nonnullisanuis Taurini commoratum prout ex

relatione proprliParochi nobis constat, vitam moresque, SllOS uti probum sacer­

-dotem decet composuisse, nullamque ad IlOS de ejus agendi ratione querimoniam

-fuisse delatam,
In Quorum fìdem, Taurini, die 23novernbris 1855.

CELESTINUsFISSORE, Provicarius {jeneralis.
Theol. CAVIASSI, Secr.

IACOBUS PHILII':J>IJS GENTILE

Episcopus Novariensis, etc., etc., etc.
Universis ad quod spectat fidem Iacimus.et.testamur. Adm. Rev. D. Aloysium

'G~i1Io, qui in exercitu Regis nostri Capellanus annis 1849-00-51 in hac urbe
versatus est, semper se, proutbonurn-probumque sacerdotem decet , gessìsse ,

optimisque undequaque moribus fuisse commendatum.

Dal. Novariae, die 26novembris 1855.
IACOBUS Pn., Ep.

CURIA ARCHIEPISCOPALIS GENUENSIS

Cunctis testamur ac per praesentes fìdem facimus Adm. Rev. Sacerd. D.m

Aloysium Grillo Regium Capellauum militarem inhac Genuensi Dioecesi ab anno

"1836usque ad an. 1848 commoratum, semper prout sacerdoteni benemoratum

-decet se gessisse, ac proprii ministerii munera laudabili assiduitate iugiter ex:"

fllevisse.
In quorum fidem. Dal. Genuae, ex Curia archiep., die 7 decembris ~805.

C. ANDREAS CHIARELLA, Provo G.
GHIGLIAZZA, Secretarius.

«: E questo Ba sllggel cIle ogni uomo sganni.
(Nota di L. Grillo.)
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S. M. VITTORIO EMANUEl.E II
Municipio di Genova .
Magistrato di Misericordia

Barone Andrea Podestà, Sindaco, Presi-
dente dellà Commissione e Promotore» 100

Pignone Giuseppe » BO

Parodi Giacomo. » 40
Parodi B. q.G. B. » 1)0

March. Pareto GàeLanofu Agostino. » GO
March. Doria Domenico e sua Consorte» 40
Comm. Cataldi Giuseppe e famiglia. »60

Corpo Insegnante delle Scuole Civiche.» 100

March. Da Passano Manfredo fu Angelo» 50
Conte Scassi Agostino. » 00
Marcb. Pallavicino Stefano Ludovico »100
March. Serra Domenico » 100

March. Serra Clelia nata Durazzo » 40
N. N. » 100

Cav. Raffaele Rubattino, Collettore. » 100
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Considerando che si vedono le seguenti cospicue largizioni:

'Consiclerandoche altre persone egualmente laiche 'lequalisi sot­
toscrissero per l101i'somma inferiore allelirEF40diedero ,L. 244,084"
giova di attentamente meditare il seguente elenco delle
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«que vous appelez leur tapage, comme aussl.votre lettre, n'abòntlra
«' gu' à mieux relever les qnalités et Iea.vertns de cepìeux et digne
« Prélat, de cet habile, vigilant et ferme admiuistrateur , de qui
'«me dlsalt, il y a peu de mois,uri' illustre et savant Cardinal,
« vrai eonnaisseur dèshnmmes. M.gr 'Charcaz est l' un des hom­
« mes les plus complets que j'aie rencontres dan« rna vie l). In buon
italiano lo diremmò : uomo compiiieeitno I .'

Forsechè il Gulllerrniue gli amici di Don Grillo hanno mai con­
testata al, brav' uomo Charvaz le belle" doti della cortesia, della
gimtilezza ecc. ecc.? Noi abbiam~ solamente detto che l'ammìnì­

;strazioné di lui non fu tale da eeclissarefa gloria dei suoi prede­
cessori, e ciò in risposta degli odiosi paragoni e delle calunnie che
il non provocato Jorioz ebbe la balordaggine di render pubbliche
per far piacere ai sacerdoti liberali ed ai cosidetti Preti di Banchi,.
che così tentavano' di creare ostacoli alla: elevazione di Monsignor
Salvatore Magnasco ,al 'quale ed ai più degni suoi amici sempre'
fecero una più o meno sorda guerra ,come l' avean pur fatta al
Cardinale 'I'adini ed al Canonico Ferrari Vicario Capitolare.

Ma ora vediamo quale e quantogrande sia il numero dei Parroci,
dei Canonici e dei Confessori, chepiangorlo sulle ceneri della Fenice
dei Prelati che in Genova,sucedette ai Durazzo, ai Saporiti ,ai
Lambruschini, ecc .. i. quali colla .101'0 'dottrina, fermezza, costanza e
carità eroica eressero a sè stes~i un monumento più duraturo che
non il bronzo ed il marmo. "

Un ,$upplemento della Gazzetta di Genova , num.9!42, 17 ot­
tobre 1871 annunzia, nhe Ta .Commissione.Promotrice istituita nel
mesedi NQvembre187q, per una PUbblic~testimonjanzadi venera­
zione e di affetto a Mons. ,Andrea Oharvaz', compianto Aretvescovo
eli. Genova, raccolse la sommadì L.72!Sti e cento 94, unltaménte
}Jl!iicando leJ!~guenti " ,"1' ' "

SPESE.

;:~lt.:I!.!f~t.• ir":.'.';;:lo~:~~:~::n~\ì'~~F3 j L. 7,20094-
SPESE DI STAMPA •. '. • .'.'.» iOD 41 .

I .~,



(1)Ilcògnomediqu6sto Pret'e Nicolò e dei seguenti' Prete llartolommeo,
Prete MdJteo N.fQronodiìI)'entÌCati 'dai romp()sitori della Tipografia Pagano,od

omessi per modestia?
E perchè certi altri sacerdoti o laici nascosero .il proprio nome di battesimo

S~~"" l'l'", e le qualità che li distinguono nel civile consorzìo, trattandosi di una pubbliou
\~-W\;{~f<C testimonianzà di venerazione e di affetto per un Arcivescovo non inviso al Go­

o c' ro verno del Re, non fanatico, non. into.llerq,rjte?l'ì
~"
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L, 716 ,lO

Riporto L. 4~ O ~ O

sto di S. Lorenzo »5 -

Collettore Rev. Mons. Santo

Graffagni Canonico della

Metropolitana

Rettore del Seminario

Carlo Candia arciprete di Ca-

mogli

Prete Fortunato Schiaffino

Prete Bartolomeo (sic)

Prete Prospero Schiaffino

Prete Matteo N. (sio)

R. Arnoldo Ampegli

Preié Prospero Schiaffìno

Prete G. B.Costa

P. Diego Schiaffìuo

: PaoIti P.Fortini

P. Gio. Battista Graziani

Prete Bartolomeo Oneto
P. S'ebastiano Palladini

Pret~ Làzzaro D'Aste

SénlinarJo Arcivescovile

l\1ag~asc6, vesc, canonico pe-

rtitenZiere, li 25--

Alimondà,cali. prev, li ,20-

Canonico Enrico Jorioz (1) » 50-
c•. - ,

Canonico Andrea Chiarella ,,30--:

Canonico 'Angelo Costa » 20-

c~~qllicoArcip~G. B, Danerì » 2p­
Oollettore,G,an. ,L.Bert~relli » 20 "'"'

Rev. De Negri Arçip. di Gavi» 20 .,...

5-
5­

2­
1

1

5-

·'1'6 ' ;
2(),' :.:

'16 60

10~

»

»

Pietro

L.HO 10

(n Non avete ricavato altro pt'odottO'deUd:' vendita del-voetro libro?

--;'\"'---1

Riporto L. 20·1 -

Prete Giacomo Panario ~ .10-

Prete Girolamo Scotto "10 -

D. Andrea Ruggiero »5 -

Padre Crocifero Baravalle » 5-
Rev. Luigi Mellini »5 _

Canonico Giacomo Gazzolo :Il ,15-

Coueuore D. F. Montebruno " 40­
P. D. Molinari .}) 5­

Parroco di S. Siro di Rapallo" 1>-

Rev. P. Rubattino Filippo » 6 BO

P. D. Gazzo » 5-

P. F. Corrado " H)-

D. Antonio DebernardisArCii" '

prete in S. Martino d'AlbaroJ

Collettore Avv.A. MolfiÌlo L.~!!( ,

RR. Monache di S. Chiara' in

Rapallo ,
Corpor, de' RR. PP. Somàschl»

Economo e Preti di Iìapallo

Rev, Ansaldo Parroco

R.Bernabò Brea Rett: diS.
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Rev. Minoli Retì. di S. Maria"

Costa Cappellano })

R. Cornetto Par. di S. Michele »

Rev Devoto Cappellano id.

-Rev. Benedetto Loruselli »

E. Bernardo Cuneo rettore di

S. Ambrogio »

R. Lorenzo Sanguineti prevo-

276

Oblazioni dei Sacerdoti e delle Religiose

Collettore Comm. Ap..L. Bo:- Riporto L. ~38 -
selli L. 00 - Prete Candido Masnata » 3 .....

Prete A. Migone » 5 Giacomo Poggi Prev, a S.Amn.» 5 -
Prete Pietro Levato ]l 5 - ,Prete Giacomo Calzia » ~ -
Prete Pietro Ratto » 4 - P. Tommaso Sanguinati » 5 -
D. Michele Casabona » 2 - Marco Carezzano, Arciprete » Il -
Rev. Raffaele Viviani » 5 - Prete Alessandro Brigiero » 3 -
Prete Luigi Connio » 2 - Prete Segreti Luigi » 2 -
Prete Carlo Danovaro » ii "- Prete Francesco Cavallo » 1 -
Prete Filippo Gallo » 5 - Pre~\3, Luigi Ferro » 2 -
Prete Emilio Bruno ~,: ~,,'TI

Fr. Arcangelo da Vezzano,
~: ,

Teol. Coli. Muzio Rettore del Min. N~, » 5 -..--.- UI
Collegio Nazionale » Prete Ga~~~no Bosso » 2 -

Prete Bonifazio Lanza » t~.,,",, Prete Francesco Capurro » 2 -
Rev. Giorgio Parodi " "i~, -q Rettp[e Sebastiano Cuneo » 7 -,
Rev. Agostin? Ferrari ~\f 3,.~ Pre~e" G.;B;,Garbone » 2 -
Prete Paolo Brillo P. B. Pellerani )l 2 -;: . - . . .. ,

Rev. Carlo Mongiardino -'E. 5;.'7'"' Rettore Luigi Pratolongo » 4-l';

J Rev. Campodonico-Orfani Prevosto Giovanni Noris » 2 -
D. Angelo Xassallo Cappellano An'lonio Raineri » ~ -

J Prete Giovanni IUerciari Pretà Gio. Battista Dondero » ~ -
{:i.: Prete Nicolò (~) Prete Francesco Basso » 3 -j. Prete Agostino Demarchi » Rev. Drago » 5-

---- -----
L~ ~38"" L. 201 -
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. Era già impaginato il surriferito anicolorquando ci giunse la
seguente lettera che al nostro avversario sta bene come il basto
all'asino, e perciò noi la stampiamo testualmente, .intitolandola

UN MONUMENTO LETTERARIO
AL (JA~OlUCO (lAv.iiENRICO JOIUOZ

, Versoix ( près Genéve) le 18 Octobre 1871
jour anniversuire de la mol't 'de M.gr Charvaz.

MONSIEUR E'i cHliIl. CHEV.~LIER, '

VOllS me.tourmentez pour que je rèponde à ce que VOllS appeles
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Cav. Avv. Enrico Bixio , March. Giambattista De Marini, Avv.
Ambrogio Molfjno, Don Francesco Montebruno - si dichiara e con­
chiude: Che la meschina somma raccolta dai coìleuori sovramen­
zionati non basterebbe nemmeno a pagar-la statua ordinata al
Cav. Gia mbauista Cevasco, se non fosse noto il disinteresse dei va­
lente artista al quale' ne venne affidata l' esecuzlone. Fa altresì
solenne prova che il monumento in discorso è desiderato solamente
dalla minor parte dei diocesani , se por non si voglia credere che
le calunn iose insinuazioni contro il Clero Genovese messe a1Ie stampe
dal francese ex segretario dell'Arcivescovo Andrea Charvaz, abbian
disgustato assaissimo anche i partigiani della sua amministrazione.
E vaglia il vero il Jorioz mostrando nel suo recente scritto di non
approvare la fortezza e la costanza dei prelati Ludcvico Iìendu e
Luigi Franzoni, così parla del fu Arcivescovo Charvaz all'egregio ex­
Cappellano del celebre Vescovo di Annecy.« Jamais il ne sépara 'sa
cause de celle de ses vénérés collegues. Sescorrespondances, ses
rnèrnoires , ses mandements.uouts ses actes , eu un mot, redisent
éloquemment sa fermeléet ses persèvèrants efforts pour la grande
cause de l'Eglise. Mais ne confondriez-vous.peut-ètre pas la fermeté
avec nn zèle aveugle , imprudcnt , et fanatiqne, zèle qui n'est le
part age que d'un certain partì exagéré? Je vous avoue , dans ce
cas, qne M.gr n'a j amais en ce zèle, et pour de bonnes raisons puisées
dans l'Evangile. Il n'a pas cherché la vaine gioire d' nn martyre
inutile et prèjudiciable au bien de san diocèse ».

Somma Totale L. 7256 94'

Riporto Lo 843 4O

Rev. G. E. Cardinali • 10-'

Prete Luigi Cerruti » 25-

Arcipr. G. B. Podestà 2 -

P. Nicolò Norero » 10 - .

P. Carlo Remondini ».) -

Can. Felice.Botto l) -

Arcipr. di Montobbio )) 2--

Rev. G. B. Ameri »Ii -

Prevosto di S. Siro 5 -'

P. Filippo Cattaneo »' Ii-

D. Francesco Ramorino )J '10-'

R. Tubino prev. di Langasco » 1O --

D. L. B. Amerigo 5 -

Mazzini Preside del. Liceo 5 -

R. Can. Demartini » 5-

Can. Zunino » 2-

Rov. Gio.Segale » 5-

R. Raf. Bubattino (; -'
P. Pìzzorno » 2-

l.\Jissionari di Fassolo e Alunni

del Collegio j) 50-

Clero Lo. 986 4O

( " 2440 84
Laicato ( .

» 3830 -
» 5 ~

» 20--:

L. 81310

Tramontana

Can. G. B. Canale

Considerando che le lire2&pO delle tre prime sottoscrizioni non
furonodate per volontà niatMestata dalla maggioranza del Clero e
dèllaicatndellagenovese archidiocesi;

Considerando che le Oblazionipiù o meno spontanee furono con
sommo zelo raccolte in, Genova e nella Liguria dalla ILL. ma Cmmus·
SIONE PROMOTlUCE presieduta dall'onorevole Sindaco di Genova barone
Andrea Podestà e composta Mi Signori Commendatore Abbate Luigi
Boselli., Mons. Canonico Santo Graffagni, Canonico Luigl. Bertarelli 1

Riporto L. 716 10

Deputazione del Santuario di

N. S. della Guardia(Gavi») 30-

D. Giacomo Coco » 2-

D. Giacomo Bertelli » 2-

D. ·Isidoro Novaro ,,2 -

D. Angelo Marenco » '2~·

Prete Antonio Bertelli 2 -

Prete Giuseppe Anfosso . » 2-

Prete Giovanni Verdona ,,2 -

D. Benedetto Borlascà ». 4-

Prete Giuseppe Sangiacomo " 2-

Id. Carlo Ponte » 2-

Id. Giuseppe l.asagna »" 2 -

Id. Luigi Hivera » 2-

Id. Matleo Traverso » 2-

Id., . Giuseppe Zerbo » 4 -
Prete Odorico Capp. del Forte" 2' -

Prevosto Rossi di' Pratolongo > 2---:

Prete Candido da Genova » 2-

Id. Luigi da Genova »2 -

Id. F. Parodi Hett, di Mon-

terotondo . 5-

R. B. Cereseto Prevosto di
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ceue nullité de ChanoineJorioz. le ne le ferai pas parce qua je
n'ai rien à. rétracter. Je croyais cetteaffaire terminèe et je ra'en
réjanissais pour le vivants e't pour les morts, car, selon la maxime
de S.t Vincent de Pani, plus on balàie, plus on soulèvede poussière,
L'abbé Jorioz n'a. pas voulu qu'il en fUt ainsi; c'est regrettable pour
lui parce qu'il ne voit pas que c'est lui qui en est la victime et que ­
c'est àses dépens quel'on l'il. Il se permet d'adresser une Réponse
POllI' une lettre que je ne lui ai point ècrite , le premier mot de sa
Réponse est une méprise; il en commet bien d'autres.

Dans les Osservazioni que le Prevosto Pietro Tacchini fait à. l'abhé
Jorioz au sujet de sa No/ice Biographique sur M.gr André Charvaz,
il lui dit: cet ècrit je l'appelle « vostro, perché porta in fronte il
« vostro nome' del resto vi ha chi molto ne dubita ». S'II y a du
doute pour la No/ice, il ne peut y en,avoir 'pour la Réponse qu'il
m'adresse , elle est. assez,rnal~erite>pourqll'ell~ loi appartienne
tout entière. En français ,qons, pepoul1()ns. p~s sopporter des phrases
cemme celle-ci: «e Ce joorq~l~,épnsap\~orgalle (comptez les a) en
« cequi concerne M.gI' Cha(Yq~'d~t~Qisou,ql)atre prétres de parti (t)
« baineux, mal appris(2) .~.(paipmI1iàteurs,renferme à page 179, co­
• crocbée (page accrochéN à ure perenthèse, une lettre qne vous
CI avez adressée à son Dlrecteur, SOUS la date du 16 juin 1871, sur

(1) Per affermare che solamente tre o quattro sono i preli genovesi che si

lagnarono di ciò che il canonico Jorio7) scrisse a proposito dell'Arcivescovo contro

di e,si, è necessaria una faccia corazzata e incapace di rossore. La Protesta che

il Clero genovese presentò, al!'Autorità ecclesiastica e che fu pubblicata in qnesto

Giornale 8 aprile 1871) venne fi,rmata da tanti e da tali Preti che per numero e

per merito non sono tnferiori.\I quelli che si vedono fra gli oblatori al Monu­

mento iII marmo. Chè anzi alcnni j. quali sottoscrissero alla Protesta contribuirono

di buon grado anc:he alle spese, del monumento perché essi 'non sono Pretiset­
tarii, astiosi, male educati e'calunniatori, epiteti che meglio convengono ai col­

laboratori del!' anonimo autore delle Due parole alt' orecchio del Rev. Tacchini da

me imparzialmente riferite nel N.- 23, 27 maggio :1871-

(2) 1\olal appris, male educati 1 lo invito il bene educato Jorioz a leggere il
Tommaseo, Sinonimi, pago 364, Milano 1867, che dice «. '" Il giovane educato
bene, .per non offendere appunto l'a religione e la buona morale, os~rà_talvolta
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« le compte de M.gl' Charvaz et à propos de ma Notice Biograpbique
« sur (jet illustre et savant Pl'élat >l. La longueur de ce tra-la-la
est intolérable. La 'I'arentaise ècriteertainément beaucoup mieux qua
MIa. Je trouve que ce style ne donne pas a M. Jorioz le droit de
vous traiter d'écrivassier. Si la Notice vaut mienx que la Beponse;
c'est sans doute, comma il s'en accuse luì-méme (page 8) parce que
le savant ahhé Martinet a In le manuscrit et les épreuves de la
Notice. Mais, hélas l il n'a pas pll en Iaire autant pour la Reponse.
Une prenve de plus que celle-ci estbien de M. Jorioz, c'est qu'elle
contieut assez d'injnres pour qu'il en soit l'autenr incontesté. « Mè­
« prisable, coupable, indigne, malveillaut, haineux, mal appris, igno­
Il rant, fanatique, diffamatoire, calotnniateur, tèmèraire, imprudent»
ce Iangage trop insolent .p,ootètre .litteraite, n'eRt digne,ni d'un
défenseU1' de la vérite ,ni .a'un ami'He là charité (pag. 3).

Oue la forme fut défecteuse,nbtiè lèsupporteriòès si le fond était
irrép~'ochable. Page4derd'~~lil)~se·'~.h,iIìt:. Vons ajoutez: plusieurs
Il fois, l\far Charvaze.nt s~(jv'é'la'~itnrifions'il avaitété plus ferme
« et plus décidé. Comrri~n(~tlà~~èz.yo\dt{cette assertion si grave,. sì.
« diffamatoire avec Iasainteié èt'lé"dévoument sincère à. l'Eglise
« dont vous daignez le gratifier.dabs.'l'exqrde. de vòtreépitre? le
« suis à me demander si c'est ré meme'aùteUr qui a éCl'it le com·
• mencement et la suite (page l~·B) ».

L'explication et non l'arra.ngemenfè'sni·ès-simple. En reconrant
à la modération pOllI' conciliel' toutes ebose~, M.gl' Charvaz agissait
certainement selon sa conscience. Il '. peut y avoir erreur dans la
choix et bonne foi dans 1'application des moyens; e'est ce qui a fait
queM.gl' Charvaz a été sincèredanssanlanière de défendre l'E.gli~e;

cela n'a pas empecbé qu'il ne fùt saint. Dieu réprouve les babllet~s,

, mais il récompensera les gaucheriessoW'à cause de la b.onn~ 10­

tention de celui qui les fait, soit àcanse de la bonne fOl qn~ Ies
justifie. A ce compte la Réponse et la' Notice . seront smlceptlbles
d'une forte récompeose.

parere male educato; il giova~e bene.iJ(I'tlcato,p~r non COll~r!lèdir~ .lIlle SOl1suetu­
dini, per non dispiacere, l)1etteràda partei,~rincipii d~ll'edu?a~lone buona che
egli ha ricevuta. L'educato bene, in certa sOCIetà, quasI sempre.deve c?dere al

b 'd' 't ,.' '.. (Notédl L. Grillo).en e ,uca o ».
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QlIant àla détnission du Ministère Cavourdout j'ai fJit mentlon,
M.Jorioz la tìxe au 24oetobre 1802. Ce ne peut pas etre celle
dont M.gr Benda parlait parca que je l'ai entendu. moi-méme re­
procher positivement à M,gr Charvaz de ne l'avoir pasacc,eptéeet
d'avolr fléchi en présence des Ministres qui lui fìrent des promesses
qu'ils ètaient ìoin de vouloir tenir. On. voi t que I'abbè Jorioz n'a
pas tout su ou qu'il a oublié hien des choses.

Que le mariage de la Princesse Clotilde, qui flit plutòt un mar­
ché qn'un mariage, ait étè béni parM gr d'Angennes ou par .le
Vicail'edela paroisse, l'sete important n'est pas là i mapensée
reposait surtout .et avant tout SUI' le discours prononcé par l'AI':­
chevéque de Gènes. Disconrs pèrilleuxsans doute, puisqu'il s'agissait
d'un mariage qui allait unir deux puissances et qui prèsageait des
grandes nsurpations.vli éUìitdonnéà l'Archevéque de Géoesseul
de.savoir s'eri tirer. n le fìt si bien, que 80n, deSf10lH'S lui Y;I!ut les
pieux serrements de maio des mìuìstresetle Collier de I'Annonciade
de la main du Boì. Or, savez-veus, Monsieur le Directeur, co .aCr
ceptant, de qui M.grCharvaz prenaitIa piace dans cet Ordre dè­
shonorèpar eeux qu'on y admettait ? Demaudes-le à M. Joriozipour
mci je tairai ce uom parce qaecette acceptatlon fUL, un opprobre
et une condamnation (1). Cen'étaÌt le moment..c\e recevoir ni des
compliments, ni des Colliers puisque c'était l'heure où des Eveqlles
de Piomont·allaient en prison Ol~ mouraient en exil.

Rappelez-vous, Monsienr le Chevalier, que quand le rnèrne Roi
voulnt donner à Monseig. Rendule Grand Cordon cles SS. Manrice .
et Lazare, il clitàSa Majesté: « Sil'e,pel'mettez que je le refnse
jusqu'à ce qne' vous ayez fait la paix avec l'Eglise ». La lettl'e de
ce refu$ setrouve page 70 de la Vie de Monseig. Rendu (2); elle mé-

(~) Le insegne alle quali allude l'Autore erano le stessissimecheerano state

al collo del ConteCam.illo Benso di Cavouri ma il nostro Arcives(~ovo accettò

poi anche quelle di Cavaliere di Gran Croce e di Gran Cordone della Corona

d'Italia, Ordine creato con R. Decreto dei 7 marzo ~g68.

(2) Vie de Mg'/'. Loui,~ Rendu éveque d'Annecy par l'abbé F. M. Guillermin

aumonier de lifonseigneur; Paris 1867 - La traduzione di cosiffatta tettera Bi

legge nella pago 389 di questo Giornale, 10 giugno 1871. (Note di L. GrillO)
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rlterait d'étre gravèe en lettres d' orsnr san tombeau, cette page
est digne de S.t Hilaire. Qua l'abbé Jorioz se garde dane bien de

.nous parler ancore de ce Collier i rien n'est Supreme comme l' hon­
neur de l'Eglise.

Il ècrivait, dit-il page 7; la biographie de lVIonseig. Charvaz et
non pas la Vie de Monseig. Benduqui était faite ivoilà pourquni il
s'est complètement tùsur l'Evèque cl' Annecy. Et cependunt de qui
n'a-L-il pas 'parlé dans cette Notice? Que de noms, tons illustres et
savants , n'a-L-il pas citès? Que de personnages n'a-t-il pas men­
tìonnès et pourtant il ne faisait pas IBUI' hiographle ì Celte raisen
n'est pas la vraie. Il est impossìble sans une prémèditation bien
calculèe, cl'exclure un tel nom lorsque ces deux existences s'étaient
pénétrées l'une l'nutre comme VOLlS I'avez sibien prouvé par "otre
travaildu iO Juin. La raison vraie c'est que l'abbé Jorioz ne YOU­
lait pas se com promettre en citant des noms qui n'èta ient point
aimés du Gouvernement. Aussì ses bons amis .dèsirent qu'il cesse de
vaincre afìn que VOllS puissiez cesser d'ècrire et pourqu' lllaisse
sans compagnes (sìc) ses pierres d'attente lesquelles, dit-il, u'atten- .
dront pas longtemps (pag. 7).

Il se. plail à répéterpartout qu'un illuslre et sa-vantCardinal
lui amai! dit: « Mooseig. Charvaz est l'un des hommes (non pas
l'un des é/'éques ce qui est bien différeot) les plus complets que j'aie
renconLrés dans ma vie », Si c'est le fameux Cardinal d'Andréa qui
:a .parléde la sorte, san jugement sera peu acceptè en deça des
Mdnts. Si c'est un autre, il ne connaissaiL pas raffaire dLl ColIier
de l'Annol1ciade com me nous connaissons l'bistojre de p!llsieurs
rllbans (1).

La reconnaissance du Cha.noine Jorioz se comprend aisémenti il
. dait à Monseig. Charvaz tout ce qll'il est et tout ce qn'il a. Je

(~) Messer lo Calonaco Jorioz conosce egli un qualche sacerdote domiciliato

in Genova che abbia falto instanze per oltenere l'onore di fregiarsi di quel ruban
che la Gazzetta UffìGiale dei 2.5 aprìle ~868 annunziava essersi nella prima di­
..stribuzione conferilo anco al famoso Conte Bastogi, al Gran Mastro dei framas­
soni Cordova, all'ebrea Dilla, ecc. i quali contribuirono a costituire il Regno 'l

Nota di L. Grillo.
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I/abb« F. M, GUILLERMIN.

(4) Tale memoria letta nella Società Ligure di Sto'ria Patria fu pubblicata

per la prima volta nel mio Giornale, 10 dicembre 1870 e lo Jorioz, sopprìmen­

dovi una mia nota, si fece lecito di arricchirne il suo volume intitolato Notizia
Biografica a facc, 103-i 12, ed ivi tacque il titolo di questo' periodico.

Nota di L. Grillo.
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Genova, 28 Ottobre 1871.
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Il Canonico GIAMBATTISTA CANALE

. Ai numerosi armci del Rev. mo Giambattista Canale Membro della
nostraSocietà di Storia Patria e nostro benevolo Associato noi annun­
ziamo con piacere nn sensibilissimo miglioramento nella salute di
lui che uel giorno 2 ottobre veruva assalito da una grave infiam­
mazione di frgalo.

Questo valente Predicatore nacqne iIi Genova neli'anno 1799 j fu
ordinato sacerdote nel mese di luglio 1821, promosso ad un Cano­
nicato nell' insigne Collegiata di N. S. delle Vigne nel 1828 e poi
nella Metropolitana succedeva al Canonico Angelo Pistone il quale'
nel giorno 18 agosto IBM mancava ai vivi.

Quantunque la podagra già da quattro circa anni impedisca al
Canonico Canale di uscire dalla propria abitazione, purenon tralascia
di giovare coi savii suoi consigli a chi lo visita, e non ba per
certo gottose le mani, nè lente nel far litnosine ai bisognosi e nel­
l'acquistare buoni libri per la sua copiosissima e giudiziosa raccolta
di opere sacre e profane. Laonde noi auguriamo lunga vita a questo
generoso protettore degli studiosi, pregando Iddio che gli accordi
la grazia di darci anche una bella prova della sua perseveranza
nella cristiana rassegnazione.LUIGI GRILLO, Direttore e GerenteProprietà Letteraria.

"....~-~_.~--_.~--=~~----:c--:----- ........._---~--..
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rends nn facile hommage à son bon eoeur, Ayant d'ailleurs une
Noiice faite et une Vie à faire , il ne veut pas qu'on le démolisse
d'avance. Il Ierait mieuxd'avooer que un homme quelque distìngué
qu'Il soìt, n'est jamais complet. Des còtés magnìfìquès ont apparo
dans la carrière de Monseig. Charvaz ; il fan t qu'Il s'eu contente.
Jamais peut-étre, mèmoire ne s'étalt plus doucement endormie dans
la tombe que celle de ì'archevéque de Gènes, Le louanges de l'a­
vocat Peirano (1) étaient reçues ; les notes parfumées du Comte
Sclopis passaient avec faveur ; pourquoi faut-il que 1'abbé Jorioz soit.
survenu pour troubler ces eaux qnì coulaient en silence? Il sentira
que s'il n'a pas besoin de pardon (page 8), il a besoin de beau~

eoup d'Indulgence pour le tort qu'il s'est fait à Iui-mème , ce qur
n'est rìen : mais pour le tort qu'Il a fait à la mérnoire de Monseig.
Charvaz.

Il m'a été impossìble de vous écrire plus tòr, J'ai été heurenx
de retrouver dans l'Onore que VOUH m'ave~ adressé, la lettre si ho­
norable que Monseig. Rendu écrìvait à votre sujet au respectable
Chevaliet' Adolphe de Bayerque j'ai beaucoup connu.et aimé. L'e­
stime de ces deux hommes vons bonore; elle vous dédommage sans
donte de celle que d'antres vous refusent.

Anriez-vons la bonté de me procurer le Trattato del purgatorio
di Santa Caterina di Genova qu'un ne trouve pas à Genève? vous­
me rendrez service.

Agréez, Monsieur le Directeur, la respectueùsenssuranoe de mes
sentiments bien dévouès.

! ~

Genova 4871, Tipografia Sociale di G.E. BERETTA e S. l\10LINAlU

Piazza Soziglia, Vico del Fieno, 'N. 4. piano 4,

VOLUME VI.
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UNA. 8«:lOPERTA. ll.IUJIIEOlLOGI«J&

Stimatissimo Signor Direttore

S. Antonino di Casamavari 9 ottobre ~ 87~.

iL.,

lo godo che pel primo possa la S. V. fregiarne il suo periodico,
quando lo giudichi opportuno, riserbandomi ad inviarne fra poco
un preciso disegno alla benemerita Società Ligure di Storia patria,
onde nnirlo a quelli che il disegnatore mio fratello nel 186B presen­
tava alla medesima. Frattanto prego la S. V. a spiegarmi o farmi
spiegare come mai queste antichità romane , le troviamo qua e là
nella sola orientale riviera, e non nell' occidentale, essendo appunto
in quellale note quattro urne cinerarie (t) alle quali da qui in
avanti per quinta verrà unita la presente.

(~) QUflste quattro piccole urne cinerarie furono illustrate dal CanonicoAngelo

Sanguineti nel voI. 3 pago 34 e segg, dll;'<) i Atti della Società Ligure di Storia
patria, e trovansi nelle Chiese dì Santa Croce sopra la Pieve di Sori, di S. Barto-

Mi fa un pregio informare la S. V. amatore qual' è delle cose
patrie, che non senza utile fu una mia gita d'alcnni dì, fatta nella
nostra riviera di levante nella scorsa settimana. Ebbi la fortuna di
scoprire in S. Martino di Polanesi su quel di Recco, nn'antica pic­
cola urna cineraria con epigrafe, sfuggita Rio' ora, per quanto io
sappia, alle ricerche degli archeologi. L'urna è marrnorea , e ben
conservata trovasi nella sagrestia dell'enunciata chiesa, ma volta ad
uso di vasca. In larghezza è di centim. 39 per 20 d'altezza, è senza
coperchio: tutto intorno è scannellata, e sul davanti ha una tavoletta
incornlolata ave leggesi:

. "'1\::

Dott. Della Torre Niccolò (Nirisco Do­
l'ieleo) in Chiavari.

Prof. Don Couvin Antonio (Leocrate
Dioneo) in Nizza Marittima.

DotI. Musso Vittorio (Anfìnomo Para­
eleo) in Oneglia.

Avv. Bresca Giambattista (Battio Efe­

stoniense) a San Remo.
Gallo Gio. Battista (Teocle Aulideo) Pror.

di Belle Lettere a Taggia.

Lotti Vincenzo (Poligene Scarnandrio)

Canonico a Taggia.

Prof, Poggi Filippo (Agaristo Corifeo).

Pitto Antonio (Leonide Pallanzio) Vice­

Preside della Società Ligure di Storia

Patria.
Marchesa Tagliacarue Barbara (Galliroe

Salamina).
Canonico Vernazza Giacomo (Leonzio

Eubeo) dimoranti in Genova.

EL ENCOD EI SOCI
ascritti all' Accademia degli Arcadi in Roma

dall' anno ,1824 a tutto il Dicembre 1869 che, secondo i Registri;
appartengono alla Liguria

Avv. Amicis (De) Girolamo (Cratilo

Locrese ('~)).

Ingegn. Amicis (De) Giuseppe (Opico

Cadmeide).
P. Biaggi Niccolò

P. Centurioni Giambattista (Potamone

Lesboe).
Avv. Costa Lorenzo (Elearco Dioneo).

Avv. Ferrari (de) Filippo (Dorilo Tlisseo)
March. Franzoui Domenico (Cleornno

Eligonio).
Abflte Gando Giuseppe. (Teocrito Euri­

nomio) .
Prof. Gazzino Giuseppe (Gleonide Ami­

eleo ).
Prof. Luxardo Fedele (Doralco Orz'o­

peo).
Ni00lai Paolo Antonio (Lisiade Calce­

donio).
Padre Perrando Giamhattista, ex-Gene­

rale dei PP. delle Scuole Pie.

(*) Nome arcadico.

l Giornali cattolici annunziano la prossima pubblicazione in Boma
di un magnifico volume di DO fogli di stampa, Omaggio degli Arcadi
in occasione del Giubileo Pontifìcale del Grande Pio IX. Vi saranno
dei componimenti di alcuni Genovesi ascritt! a tale Accademia, e dei
quali diamo alle stampe, come documento storico, la seguente nota:
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Contento di questa scoperta, e di oomunlèargliela, passo a rlpe­
termi

Devotissimo Servitore
.ANGELO REMONDINI Rettore.

VITA
DELL' ABATE GIOVANNf LORENZO FEDERICO GAVOTTI

DA LUI MEDESIMO SCRITTA

( Continuazione, vedi le pagine 232-244).

Veniamo all' operetta. Nemico dei carmi monotoni come il passo
della sentinella io ho cercato sempre di non riescire pedestre e tri­
viale; ma finalmente mi ricordai pure di quel detto: guai alle pro­
duzioni dell'arte che non sono che per i professori ; quindi a l'ag­
guagliarmi alla comune e ad essere più di proposito coerente alla
religiosa vocazion mia, scrissi una breve via del paradiso in idioma'
Sassellese, Italiano, Latino dicendo al lettore che io avea cessato di
sognare, e che mi riconoscea debitore ai sapìentì e agli indotti,
invitando per altro il critico con S. Girolamo (ADV. RUFIN.) prima
a leggere e poi a spregiare: legant prius, et postea despiciant.Ha
veduta la luce in Genova in luglio per Tommaso De Grossi con suf­
ficiente correzione merce la cura del mio caro cugino chierico Gin.
Battista (1).

lomeo di Busonengo, di Santa Margherita ligure, e di S.Pietro di Rovereto. A queste

debbonsì aggiungere altre due che sono in Genova: l' una già dietro la: Chiesa di

S. Sisto (vedi Sanguinet! ibid. pago o) l'altra di Santa Limbauia in S. Tomaso Senza

epigrafe indicata dall'Alizeri nella Guida Artistica.
.(~) Sono 64 pagine intitolate CARMI ASCETICI SASSELLESI, TOSC!l'U E LA·

TINI, .~J)lLL' AJlB.AT~ GH.I, LORBNZO FEDERICO GHOTTI. Cominciano con due

versi il} d.ial~lto sassellese del chierico Gio, Bf,\tla Gavotto che hanno il tit~10
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Ho fatto, non ha guari, nn viaggio a Genova . che malgrado il
mio più lungo disegno, non fu che di dieci giorni, 'dai 23 luglio ai 2
agosto. Hiahbracciai in questo il P. Badano (t) Carmelitano Scalzo,
insigne matematico, i miei rispettabili amici Barnabiti Picconi e Villa
il chial'. signor Magliani mio antico precettore d'eloquenza in Sa­
vona, il P. Massucco venerando annoso letterato, il chiaro Don G. B.
Spotorno dalle cui mani graziose ricevetti l'interessante ed erudita
da lui composta Storia letteraria della Liquria , e conobbi il Pro­
fessar Lari di bnon gusto e di obbliganti maniere (2). Deh, perchè gli
abituali miei Incommodì non mi permisero di godere più lungamente
della conversazione di persone di pregi così distinti 'P ma i miei en­
com ii sono sovercbii.· Gli uomini mediocri possono bene essere in­
nalzati sopra loro stessi dalle altrui lodi; i veri dotti serbansisempre
nello stesso grado.

Reso alla patria sul principio d'agosto m'accinsi a preparare
una nuova edizione completa de'Sogni miei, e vi aggiunsi il Cimi­
tero e la Geografia novellamente composti, i quali non vorrei si
risentissero della caducità. dell' autore. Ai 2B agosto ebbi lettera
graziosissima dal mio Della Cella che mi ringraziava della dedica
dell' operetta ascetica con espressioni tutte proprie della sua mente
e del suo cuore, presentandomì attestati effettivi di sua liberaleri­
conoscenza, ricolmati poi dal diploma elegantemente ornato della'
mia ascrizione alla Società Economica Clavarense presentatomicon
sua del 20 settembre di quest'anno 182B unita alla lettera d'av­
viso del signor Gandolfi Segretario Generale di detto utilissimo sta­
bilimento. Cosi io resto sempre debitore; ma il peso della ricono­
scenza non mi è grave; come]' aver trovato più d'un ingrato. Chi

Scurzeire« der paradiso 'e poi la Breve via del Paradiso in una tsrzina di Sal­

vatore Rosa. Segue un distico latino del cardinale Bona; ()ompendium viae ad
coelum.

(~) Al bustò. di questo professore di matematiche insieme COli quello del pro­
fessore Giamb. Spotorno si desidera una qualche iscrizione El ne rinnoviamo la

domanda all'attuale Preside della R. Università, Comm, Cesare Cabella. Vedi l'ar­

ticolo Delle epigrafi universitarie, n. 47, ~ 2 novembre ~870 di questo Giornale.

(2) La biografia di Giacomo Lari si legge in questo Giornale, 24 7;bre f87d.
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dice ingrato comprende in una sola parola' tutto il male di che
l'uomo può essere colpevole: lngratum si dixi3ris omnia dicis (A I..
garotti al signor Brozolo).

Al momento in qui scrivo, ·30 novembre, per mezzo del mio
amico e concittadino pregiatissimo, signor Francesco Bigliafi, ricevo
il mio ritratto in rame, opera del eh. signor Professore Ab: Luigi
Gismondi (1) genovese, Facendosi di pobblica ragione, la nuova rac­
colta de' Sogni miei verrà meglio accolta, soddisfacendosi anche su
questo alla curiosità dei lettori. .

Sono giunto ali' età di anni ~1 e mesi. Mi si rinnoverebbero
indarno .inviti per' trarmi dal mio nido colle attrattive più lusinghiere
dell' onore e del guadagno. Qui vegetando a stento godo almeno in
pace della mia solitudine che tanto mi è più cara quanto più mi
nasconde il frivolo teatro del gran mondo. Sono vissuto troppo fuor
dìme.

Stagione è che rinascami
Saldo consiglio in sen

ripeterò con Chiabrera. E tempo ch' io viva con me stesso e coi
miei, contemporaneo però per la lettura della storia di coloro che
rientrarono nella polvere solo qnanto alla loro parte pia spregevole.
Chi mi arreca i conforti dell' amicizia? L'amicizia è troppo preziosa
per essere accordata senza scelta e senza economia. Cerco, quanto
è in me, di giovare a tutti, non di accettare l'altrui suffragio.

Garrir sola non odemì
L'atrio d'adulazione
E in questa solitudine

Dall'aurata prigione

Fuggo esecrando il folle
Che blandisce con mele
Il grande e in sen gli bolle

Rancor, invidia e fele.

(FOSCOLO)

}) (1) Vedi un cenno diluia faco. 340 dell' Abhozzorii un Calendario storico
della Liguri(t compilato da Luigi GrillQ, Genova, 1846. . ,.
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Sì, io fuggo dai grandi che plaudono sbadigliando alle opere dei
più solenni maestri. Trovo più facile il fuggirli che il vivere con
loro senza rlmproverarmi d'aver perduto il mio tempo. Amo il Go­
verno sotto cui vivo anche per riconoscenza, e procuro (li non es­
sergli inutile coltivando la gioventù speranza dello Stato. Me felice
se ne vedessi più d'uno oscurarmi. Si abbia questi auguri fra molti
Luigi Zunini (1) ultimo figlio del fu mio magnifico Bonaventura la cui
compagnia specialmente fu mia delizia. Parlando di taluno di cui non
ho potuto fare l'elogio sarò pago se quindi indurrassi a deporre la
stolta vanità d'insistere sul merito che crede di avere, e che in­
giusta cogli altri non ispira che esclusione. Altronde non ho inteso
di fare il processo ad alcuno, Wadi sacrificare alla verità. Consul-.-'==-,
tiamo nell' equità negoziando. i nostri interessi, diceva il filosofo
Ginevrino, e la verità scrivendo. Quando si dice agli uomini la ve-
rità non si fa che dar loro un attestato di rispetto: quanto si.perde
nell' amicizia si dovrebbe acquistar nella stima. Nella lode ho alzato
il sipario, nel biasimo l' ho tenuto gelosamente calato. Del resto
ecco la mia divisa: non adulo, non offendo, non temo alcuno.

Sono stato troppo prolisso forse e minuto in questo mio scritto,
ma, dice Soave in Blair: uno scrittore di memorie può parlare libe­
ramente dì sè medesimo, può discendere agli aneddoti più famigliari.
Se ho ecceduto vinto dall' amor proprio, imploro un benigno com­
patimento. Dirà taluno che era di troppo la data della mia nascita,
aspettando che quella vi aggiunga della mia morte chi s'interessa
a ciò che mi riguarda. Mi riporto a ciò che ho detto da principio.

(1) Nella Gazzetta dei Tribunali, Genova, 3 gennaio 18!i7, se ne annunziò la

perdita colle seguenti parole: « Nell'inaugurare le nostre pubblicazioni annuali

c' incumbe il debilo di compiere un doloroso ufficio. L'avv. Luigi Zunini S. A.

F. G. presso la nostra Corte d'Appello cessò di vivere il 29 dicembre nella rigogliosa
età di anni 45, dopo lunga e penosa malattia sostenuta con animo forte e ras­
segnato. Ebbe ingegno elevato e sagace, varia e soda dottrina; eloquio facile e
diremmo impetuoso, ma temperato da dignità di linguaggio e di modi, contegno

in un severo e cortese. Magistrato in libero reggimento, fu sempre orator della

legge, non mai uomodi parte i meritòed ottennel'affettodi molti la stima di tutti.
(Nota di L. Grillo).
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La Direzione aspetta presto una risposta dal
Rev. Paolo Bollo.

Mi affido al mio Principio e al mio Fine: la mia sorte sta nelle
sue mani. L'anima mia più a lui costa che a me: o vivo o morto
io san suo. Non permetterà certamente che io da lui mi divida per
sempre . ~ . : Come tutto è solitario intorno di me: l'ora è dunque
venuta? Sì, panni di sentire il cherubino della distruzione che mi
invita a quel luogo dove tanti mortali sono discesi .. .. tutti hanno
respirato, molti han prìmeggiato i non son più. Ho resistito ai ?olori
più acuti, cedo al languore che m'opprime. Ho saputo soffrire la
noia della vita, i colpi della sorte, gli abituali incomodi del corpo)
ma il male incognito che minaccia la mia esistenza, annulla ancora
le facoltà della mia anima: ella non ha più energia, volontà, im­
maginazione: più non posso che scrivere il mio epitèlf~o. Un fitt~
velo mi nasconde a me stesso. Più non san quel di pnrna, se fUI
maiqnalche cosa. Ho composto di troppo. La metà della vita, giusta
il citato Ginevrino filosofante, non basta a fare un libro, e l'altra

VOLUME VI.

LUIGI· GRILLO, Direttore e GerenteProprietà Letteraria" .

••..•. Si sprezza
Da lungi, il so, ma non si guarda poi
Con la costanza ìstessa
II momento fatal quando s'appressa.

( MET. Nitteti).

(La Continuazione e la, Fine nel prossimo sabbato).
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Ho cercato di ravvivar talvolta lo stile. La marcia uniforme cui
si vorrebbe assoggettare la storia quasi fosse una gazzetta non è
nel mio piano. On pretend que l'histoire doi! s'ab~tenir de refteoiions,
et [es taisser {aire à ceux qui lischt} pour moi je crois qU8. le eroi
moyen de suggérer des t'eflexions aux leaeure c'est d'en {aire. (il'lé­
langes d'ALEMB. t, 2.). Ho procurato di Iivellarmì su questo prin­
cipio; l'averlo tentato mi sia lode. Ahl dove mi svago? Tutto e
vanìtà ed afflizione di spirito. Si dirà di me ciò che si vorrà. Cbi
mi giudica è Dio. Diceva Alessandro: deh l perchè non posso tor­
nare dopo tre o quattrocento anni per sentire come gli uomini par­
leranno di me? lo tronco il velo a sì temeraril e forsennati pen­
sieri, e li ripiego nell' amarezza e nella confusione dell' anima mia
sullo stadio della scorsa mia vita ..•.

Cosa è la vita? Un' iliade di miserie, un breve sogno, bizzarro
e tristo. Cosaè il mondo? Egli ondeggia, mi risponde Mercier (Mon
Bonnet , t. III)in mezzo al cupo abisso dell' eternità. Nulla esiste
perchè tutto passa: la vita non è che la morte sotto altro nome:
la distruzione è a fianco di tutto ciò che si muove. lo ravviso senza
spavento la legge generale e già mi trovo colpito da un morbo elle
non so definire, e per cui l'arte non ha rimedio. Ripeto con ras­
segnazione ciò che scriveva Cristina di Svezia a Madamigella Scudery:
la mort qui s'approche et ne manque jamais à son moment, ne
m'inquiete pas: je l'attends sane la 4esirer ni la craindre (Melang.
d'Alemb., t. II). M'addestro a strappare al re dei terrori quella
maschera che sgomenta il più sicuro; ma potrò io riuscirvi abban­
donato a me stesso?
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metà non basta a correggerlo. Dunque facendosi a me notte innanzi
. .

sera, come potrò.L? Abbandono ogni progetto:','. più non godo di
contemplar questo cielo: dornapì nol vedrò più. Unavoce sorda e
lamentevole sembra percuotere il mio orecchio con lugubre-suono...
la mano delle ore spalanca alla razza vivente il seno delle tombe;
ella vi ammassa freddamente le generazioni ed i secoli (MERCIEB, l. c.),
lo leggo su tutte le fronti la pietà, ma passaggiera ed ìneìfìcaee.
Tutti gli sguardi dicono: egli va a morire. Addio, alti monti, verd]
colline, profonde valli, io vi guardo e sospiro: voi sussisterete, io
cado.... Perchè son io andato dietro la fama , essendo nato per
passare così rapidamente sulla terra? Che mi gioverebbero ormai
le lodi de' miei amici? Conviene obliare tutte le luslnghe e non ar­
restare il pensiero che sulla morte e prepararsi all' eternità. Le il­
lusionj,.",ln cui ci perdiamo, non alleviano le umane miserie che per
l'addoppiarle impedendoci di pensare al nostro fine, cui non potendo
evitare, per non affliggel'ci, ne distorniamo il pensiero. Infelice com­
pensol Non potendo guarire del male non facciam che nasconderlo
per poco, sicchè non pensiamo a disporci a quel momento che è
l'ultimo e il più importante della vita. Noi trasciuiamo, dice Bossuet,
sino alla tomba la lunga catena delle nostre speranze deluse. Ha
ragione; ma questa stessa catena si spezza per me, e tratto fìnal­
mente d'inganno più non ispero che in Dio nel cui seno paterno
io ~' abbandono.

Fin qui l'Autore in un quaderno di pagine 111 scritte
di suo pugno e che furono trovate fra le carte del sacer-'
dote I Giovanni Gavotti Mansionariò della Metropolitana di
Genova 1. morto nel ~dorno 12 aprile 1860 in età di 69
anni. Questo prezioso MS.· fu dagli eredi del Mansionario
Don Giovanni ceduto al sovralodato egregio. signor Fran­
cesco Bìgliati, padre dell'onorevole Avvocato Paolo il quale
a me lo comunicava col permesso di metterlo alle stampe
e poi farne dono alla Civico-Beriana Biblioteca di Genova;
Così ognuno potrà vedere come io-. sia stato fedele altesto,

-r----. '. r •
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Queste ultime pagine mostrano che il nostro Gian Lo­

renzo Federico Gavotti, nel. Dicembre dell' anno 1825 era
travagliato da penosa malinconia la quale facendogli legaere
su tutte le fronti la pietà, ma passeg!-J~'era ed inefficàce
lo induceva a credere di aver tocco il termine del vive;
suo. E scrivea colla ferma speranza che anche questa sua
~Ita. sarebbe divulgata per le stampe insieme con altri
suoi scritti inediti.

Ma Iddio gli accordò ancora tempo di vedere che nulla
havvi di più difficile quanto lo scrivere delle cose nostre
in modo' ch~ sia salva la cristiana umiltà. Quel gran car­
dinale di Santa Chiesa che fui! Bellarmino, se fu impedito
dalla sua qualità di Gesuita di esser creato Sommo Pon­
tefice, non si trova ancora nel numero de' Beati per aver {
cercato di far vedere i proprii meriti nello scriversi la ~
vita l Eppure Papa .Clemente VIlI nel promuoverlo alla !

; sacra porpora avea di lui detto: Ecclesùi Dei non habet l{
jiparem. ~l

Wbbe però il Gavotti la consolazione di veder fatti!
pubblici in Lugano nell'anno 1830 gli 87 suoi §ogllidei .1

quali ho riferito l'indice a facc. 109, e di ottenerne lode
nelle pagine 182~187 del Nuovo Giornale Lig1.lstico, 1831, j
ove ne sono riferite alcune terzine e chedice : « Sia dunque ',1
lode al Veladìni dell' aver pubblicato cosl nobili componi-. ìmeutì , e la Liguria riconosca nell'Ab. Gavotti uno di quei I

figli valorosi che le crescon fregi d'onore ». Leggiamo però .I

ì

nello stesso periodico, fase, VI, anno 1831 , pag.oc30-03~
una lettera sua colla data Sassello IO Marzo 1852 (1) ali

(~) Se n' era promesso un fascicolo per ogni bimestre , ma talvolta si pnh- l
blicava ogni qli'attro o cinque mesi!
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Direttore P. Giambattista Spotorno in cui difende il Sogno
XXV, tomo 2.° (Giovanna. Gray)· da uno cui egli non sa
se meglio si~ddica il nome di Aristarco o dr Zoilo.

Jvi a foce. :232-238 del fase III si leg;ole DEL BELLO,

Dialogo critico dell'Ab G. L, F Gavotti che termina nelle
pago 33:2-338 dell' anno stesso.

Dal Sassello, ~O agosto 1833, diresse al Prof. D. G. B.
Spotorno un interessantissimo suo Saggio sui Liguri Sta­
tielli che comincia colle pago 62-71 del 1.0 fasc., anno 1834,
continua nel 2.0 faso. a faoc. 10'7 e finisce alla 115 col
Sarà continuato. Ma colla p~g. 208 di tale dispensa finiva
l' annata 183~ dell' impareggiabile Nuooo Giornale Ligu­
stico di lettere, scienze ed arti diretto dal P. Spotorno,
perchè in Genova non si trovavano che pochissimi Asso­
ciati, ed i patrizi Marcello Durazzo ed Agostino De Mari,
suoi Mecenati , erano già stanchi di pagare le spese dei soli
~OO esemplari che se ne imprimevano dai Fratelli Pagano!
Per questi motivi la continuazione del sovraccennatoSaggio
sui Liguri Statielli non venne fatta di pubblica ragwne,
se pur non si voglia credere che sia quella intitolata: Epitaffii
trovati in Sunta Maria del Tiglieto, Mandarnento di Sas­
sello, con alcune notizie su quell'Abbadia che colla data di
Sassello 1:2 Luglio 1834 (1) si legge a facc. 16-25 della
Serie seconda, voI. Il,· Genova 1838, del Nuovo Giornale
Ligustico. Lo Spotorno che alla pago 25 fa una Giunta

( 1) Lo Spotorno dopo tale dala, appose la seguente nota:

" L'interrompimento accaduto (e non per colpa del Direttore) nella pubblica­

« zione della serie 2.a· del Nuovo Giornale Ligustico, fu cagione che il pregevole

« scritto del chiarissimo Ab. Gavotti tardasse tanto a comparire in pubblico ».

La Storia del Giornale Ligustico fu da me narrata a pagg. 4-6 della dispensa

1~ gennaio 1869 del Giornale degti Studiosi.

·- ··_··r -
~
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all' opuscolo dell'Ab. Gavotti comincia nella 11{> dello stesso
volume una sua lettera al Gavotti con queste parole:-:­
« Amico, l'e't'udita vostra dissertazione sulla Badia di
Tiglieto .. . . E un' altr'a lettera a facc. 266 in delta :28 no­
vembre 1838 pur gli dirigeva sopra la Liguria Antica.

La Gazzetta di Genooa, che addì 9 ottobre 1830, avea

lodato a cielo i SOGNI del Nostro, nel n. 59, :24 luglio 1833
così ne annunsiava le PROSE:

(t Splendida immaginazione, forte sentire, nobile locuzione, amore
schiettisslmo della religione, della verità, della patria, sono i carat­
teri che distinguono le Prose del chiarissimo Ab. GAVOTTI, già poto
alla Repubblica letteraria per le egregie sue Poesie intitolate: ~SQgni.
de'qnali abbiamo la seconda edizione fatta non ha molto in Lugano.
Queste Prose non si possono dire nè al tutto nuove, nè chiamarsi
ristampa L'elogio del Colombo leggesi impresso nella raccolta dei
Ritratti ed Elogi di Liguri illustri, e fu riprodotto in lingua spa­
gnuola, ma ora ci comparisce di tante notizie arricchito, che la prima
impressione non è più che un compendio di questa seconda. Gli
altri elogi del Piola, del Ferroni e del P. Solari rivedono la luce
notabilmente accresciuti. Un sacro e fervido ragionamento chiudo
l'elegante volnmetto; perciocchè a così belle produzioni troppo si
addiceva la nitidezza de' tipi del signor Pouthenler.

Al bel numero dei propri allievì ohe il Gavotti ha no­
minato con lode, qui devonsi aggiungere il chiarissimo
scrittore di cose patrie Giambattista Perrando che testè
cessava dulia carica di Generale dei Padri delle S,'uole Pie,
non che il valentissimo poeta P.Antonio Buonfìalio il
quale colle produzioni dell' ingegno e con ~e virtù dell'a­
nimo fa onore alla Congregazione dei Chierici Regolari So':
maschi, e qui coll'autorevole giudizio· di -lui giova metter
fine a questa pubblicazione. .
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« •••• S\l'enturatamente troppo di rado -I~ lodi contemporanee
sono dalla posterità confermate.

~ .. E ii Gavottt non ha più che una piccolissima parte di quell'a
fama che godette in ima vita. Ne' SIlOÌ versi però sono in genere'
assai' buone qualità, come altezza di concetti, voli _pindarici, 'vive
pitture, nobile franchezza , splendida armonia. Ma la lingua non è
molto corretta, lo. st·ile è troppo'saltellante: e questi Sogni hanno
veramente troppo del sogno, sonocioè ripieni d'immagini che con
troppa rapidità si succedono e mostran neIl' autore una fantasia non
pure fervida, ma sregolata. Egli stesso ben se ne avvide quando
loro poneva innanzi queste parole: « Mi sono abbandonato talvolta
((. alla foga delì' estro, tentando di slanciarmi con forse troppo al"
(( dito volo in Parnaso.... e far sì che questa non sia una di quelle
« opere sempre uguali, freddamente corrette, strisciantisi. con re­
a golarità ecc..». Sia adunque giudicato a questa stregua il Gavotti
che ebbe il coraggio di abbracciar co' suoi canti soggetti così varii,
così difficili e spesso rittosia ricevere forma poetica.

(( Il suo temperamento era di una nobilità singolare': il tratto
liberale e piacevole: il volto, sì facile a mutarsi, conforme all'affetto
che niun disegnatore mai potè coglierne i lineamenti naturali. Niuna
maravìgìia pertanto se il ritratto che precede i Sogni (edizione del
1830) non rappresenta.punto l'antore.Ordinariamente visse sanìs­
simo, alternando con lunghe passeggiate e con piacevoli conversa­
zioni gli studi , nei quali s'immergeva per modo che dimenticava
spesso ed il cibo ed il sonno. Morì nel 1843 dopo aver passato
circa due anni, quasi immobile, sopra una seggiola per una paralisi
che lo privò del!' uso delle gambe. Sofferse con molta pazienza il
Sj}O male offerendolo sempre a Dio in penitenza de' suoi peccati.

« Lasciò inedito un poema in ottava rima di dieci canti intitolato
Sassello, nel quale lavorarono seco il medico Bonaventura Zunini ,
e Giuseppe Ga·votti suo fratello.

« Scrisse ancora la propria vita la quale vede la luce in Ge­
novanel Giornale degli StUdiosi .
Tale scritto già tocca il suo termine, e compresa la dispensa n. 49,
918 ottobre 1871 del sovra menzionato periodico, già oltrepassa le
tOO pagine di stampa.
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« Onde abbiamo creduto di pubbllcare anche questi cenni trat­
tandosidi un poeta il quale in Liguria non ebbe molti che lo
.uguagliassero.

« Aggiungiamo ciò che l'autobiografia non potea contenere. La)
morte del Gavotti si ebbe in conto di pubblica calamità: onde i
funerali vennero onorati di molte lagrime sì dai poverelì; che a lui
non si presentavano mai invano, sì dai, numerosi discspott che in
lui trovarono non pure il maestro, ma l'amico ed il padre. Lesue
spoglie riposano nel cimitero comune, e le distingue una lapide che
gli pose l''Avv. Luigi Zunini già SostitutoProeura~ore Generale in
Genova, facendovi incidere le veraci parole . .« Amò di foriìssimo
amore gli infelici Il (1). In questo eirnitel'o, gi{tmagnifico castello, or
cumulo di rottami, fuedifi.cata da circa trentotto anni una cappella
che in poco di tempo sfasciassi ad accrescere l'orrore delle circo­
stanti rovine: e noi ne facciamo menzione solo per'avvertire i nostri
lettori che sopra la porta di essa furono scritti da! nostre-autore
alcuni distici tra i quali ci pare debba essere ricordato il seguente:

Heic omnes noa; una manet, conditque sep!tlcro
Quos vita absimites, mors {aGiI esse poree.

(( Ci dimenticammo di notare le accademie a cui venne ascritto,·
come quelle della città di Castello, di Foligno, di Chiavari e di
Fossano; ma di questa dimenticanza non ci faranno rimprovero quei
che veggono con quanto di agevolezza siano i diplomi accademici
distribuiti. Conchinderemo col dire che al Gavotti. nocque il troppo
amore'del paese nativo dove ebbe a deplorare continuo il difetto
dei libri e delle persone dotte, la cui famigliarità addolcisce la fa­
tica dello studio, spiana la via delle lettere, raffina il' giudizio e
perfeziona ìlbuen gusto n ,

._~

VENERABILE SUOR PAOLA MARIA CENTURIONE

Stefano Centurione e Vicentina Spinola furono i fortunati genitori
di Paola Maria la quale in tenera età consacrassi a Dio nel Mona-

(~) Ho scritto invano a due sassallesi per ottener copia' ditale isorizlone.
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UNA NUOVA GLORIA

DEL CAPITOLO METROYOLITANO DI GENOVA

IN MONSIGNOR 8ALVATORE MAGNASCO ARCIVESCOVO

C~--

Da pareçchj gi9rni. le l:eligiose effemeridi s'intrat.tengono delle
nuove eIeZIOnI dCI Vi'SCOVI fatte nel ConCIstoro del 27p. p. ottobre
e riportano i relauvi documenti. Non essendo del compito di qUl'stò
nostro perrodico un cota I genere di trattazioni, non li riproduciamo
noi, ma desiderosi che questo giornale sia, quale archivio storico. il
conservatore de' principali nostri avvenimenti, amiamo parlare alcun
poco di quella che riguarda Genova, essendosi colla nuova elezione
deU'Al'civescovo nostro rinnovato un caso non più successo da oltre
quattro secoli, cioè l'elezione ad Arcivescovo di GellOva di un Cano­
nico di S. Lorenzo.

Nei tempi. andati la cura d'indicarci da qual ceto ecclesiastico
fossero tratti i Y~scovi Liguri, aveas.el!I .assunta il Cappuccino Barto­
1.0111eo Montaldo, Il quale nel 173?! pel,tI,pl de.l çasamal'a pubblicavane
]1 C.at.alo\l:o nell' Operetta Saqrq, t~gusttc~ coet~ szdera, segriando, se Ca­
nomci a qual collegio, se ReltglOsla qual ordino ave~sero appartenffto~,
Da quell'epoca più volte e da parecchi fu ristampato il catalogo dei.
Vescovi li(.!;un senza quasi più indicarcene la provenienza. così che
da oltre un secolo, eccettuando i pochi del nostro tempo, più nO,!1 co­
.nosciamo se le collegiate abbiano somministrato Vescovi a Hl' Diocesi.
Facciamo voti che un nuovo catalogo continui l'opera del Montaldo (1)
e frattanto oa !I;i se~llalìamo il singolare e caro .avvenimenro. '

II nostro metropolitano Capitolo che sommimstrò tanti Vescovi a
Diocesi diverse ,tanti C!1rd.inali alla Santa Chiesa ed il P~pà ImlO(oenzo tv.«

"wc.cnzo VIU al trono Pontifìcio , annoveraVa ben anche ser de' suoi
oanonlci presCelti a governare la genovese Archidiocesi. Due ne
e.bbe nel secolo XI, Ugone deUa Volta e Bonifacio dà Genovat uno
nel secolo successivo, cioè Giovanni III do' Signori da Cogorno: Due

( ~). Un lavoro di t~l fatta fu promesso al llostrq .Giornale da un buon eccle-
siastlco varsatissimo .uclla storia patria. (Nota della Direzione);
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Nei .. primi 500 esemplari oecorsero i seguenti
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stero delle Carmelitane· Scalze in Genova sotto il titolo di Gesù e
Maria (1).

Questa Religiosa fu donna di santa vita, ebbe il dono dei mi-
racoli, godette delle apparizioni di Maria Vergine, di S. Giuseppe
é dlSanta Teresa. Fondò due monasteri del suo Ordine nno nella
città di Gratz nella Stirla e quello sotto il titolo di S, Giuseppe
nella città di VIenna nel qunlepiena di meriti morì ililS gennaio 164B
nell' età di anni B9, essendo nata l'anno 1/586.

Sparsasi la notizia della morte di questa santareligiosa, tutta la
città di Vienna rimase immersa in profondo-lutto come colpita da
terribile. sciagura.

Alle sue esequie intervenne l'imperiale Corte, tutto il Clero, e
l'Arcivescovo ne celebrò il funebre ufficio, ed il popolo non cessava
proclamarla per Santa, e molti ripeterono dalla sua intercessione
segnalatissime grazie.

Nell' anno 1t>48 e così dopo tre anni del suo decesso l'impera-
trice Eleonora Angllsta volle. che venisse fatta la ricognizione del
eorpo, il quale si rinvenne immune .da ogni corruzione, e la stessa
ìmperial Donua colle sue proprie mani lo ripulì e rivesti di nuovo
abito, e chiuso in cassa di piombo venne riposto nel suo primitivo
sepolcro nella Cbie~'a del Monastero.

(~) Nell'anno ~ 798 questo Monastero fu soppresso dal Governo democratico
e làChiesu serve ora ad uso della Civica Scuola per il Sestiere di Prè,
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Fra le lignri donne merita speciale rtcordasìone Suor Maria Bar­
gagli, Sauli, Religiosa del terzo Ordine dei Serviti , dette le Mantellate,
la quale da tempo immemorabile gode il titolo di Beata.

Nacque Suor Maria in Genova nel XV secolo da Francesco e
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SUOR MARIA SAULI-BARGAGU

Dopo settanta anni un altro canonico di 'S. Lorenzo fu assunto a.
questa sede a,rcivesc?vile, Gìacomo Imperiale, abbate anche.. com- .
mendatario di S. Stefano. A lUI era nser,hat.o dopo pochi anm dalla,
sua,el~zIOl~e, ~sseqUlare sulla cattedra di Pietro un figlio della<Li~
gurra m Nicolo V. Il nostro Imperlale promosse grandemente la di­
vozionc al. S. Sudario che venerasi in S. Bartolomeo degli Armeni
e ..'1 religioso suo cuore andava lieto in vedere la tìduoià che i suoi
figli mettevano in Quella santa reliquia, quando nel 1453 essendo nel
tredicesrmo anno di 'governo, la morte troncò vita sì preziosa, e chiuse
perii nostro Capitolo metropolitano la serie di così belle glorie che

-, n~n dovca rrdestars] se non dopo 418 anni nella persona del cano-
mc~ peBnltl'nzlere Mons. Salvatore J\iagna..,eo. Ìi! i

na enedetto Magnasco fu Lorenzo c da Maria Teresa Capurro fu :1.11
Stefano coniugi nasceva in Portofino, Riviera di Levante, il primo ~ .
gennaro 180G il nostro Salvatore Pcllegro. Dopo avé. fatti i primi .
studi in Pisa, contlnuol li nel Seminario di Genova, indi in quello di ['
Chiava ri appticossi allo studio della Teologia, e per tre dì vi so- ~ .:i
stenne le tesicon pQbblicadifes.a. Ordinato sacerdote nel 1828dal-VeJ"o d<A"{!
l~al',GiY8§Gg-%",LaHlbftl!!e,ftiBifu tosto. invlato a r~ggcre la montuosa o- )'0.<.1°'''':'1
arcipretura di Montobblo da dove nel·1834 passo a quella popolosa e 'I·
nobile di N. S. Assunta inSnstri-Ponenle. Qui dimoralo poco oltre ,ii
tre anni rinunziò la parrocchia parche dal cardinale .Tadini eletto a f
reggere Ia Cattedra di Teologia Speculativa nella R. Università, tra­
slala nel Seminario di Genova. assumendo nel tempo stesso la cura
liel piccolo Santuar io di N. S. solto il titolo di Virgl.Potelts sul tor­
ritorio di Borzoli vicino a Sestri. Nel 1840, dietro concorso, fu eletto
~ Canonico Penitenziere nella Motropolitana. Onorato da Pio IX della
lI~fu.la ,ves~ovile, cTaa.ndolo nel concistoro. del 2\•.giugpo 18,G8 -Vesc.ovò
di Bolina tn .part, tnfid. venne consecrato m S. ';;ostmo di Roma· da
S,. E., il Card. d' Hohenlohe il p;iornoQt di~~onservando tuttavia
il carico diPenitenslcre e la cattedradr'fBofogi\l.. .Dopo la rmunzia
fatta da Monsignor Charvaz dell'arcivescovato di·'Gcnova, il Capitolo
di S.Lorenzo li 13 agosto 1869 con undici voti favorevoli con quattro
contrari lo eleggeva a Vicario Capitolare. Dopoquattro mesi. porta-
vasi all'apertura deH'ecumenico Concilio Vaticano , OVe più volte
nelle conciliari sessioni fece provad«! suo sapere. Bene viso al Su­
premo Gerarca per le esimie sue virtù e dottrina, r icevevane ora
la prova più convincente col venir proclamato nel Concistoro di'l 27 ),
ottobre ·1871 Arcivescovo della sua patria COli plauso di tutta Genova, J~ J
e specialmente del clero i cui membri lo amanDe 10-stimanoaven~ -
dolo avuto presso che tutti a: maestro in divinità. A. R. R.
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nel XIV, Bartolomeo da Reggio, e 'l' celebre Scetten da Luni : e
nel XV l'ultimo Giacomo lmperiale che dal 1439 governò per tredici
anni, per non dir nulla dell'arcidiacono Gottifrerlo Spinola, che nel
1335·declinò da un onore che ò sempre formidabile; Ora col novello
Arch'esço,o Mons. Balvatore Magnasco saranno sette." Diamo un
cenno di Ciascheduno. .

Ugone della Volta patrizio genovese era arcidiacono in S. Lorenzo:
fatto arcivescovo nel 116c;, r iùscì per ben due volta in forza della sua
paterna autorità, e piena conoscenza dd popolo a liberare la sua
patria dalla guerra civile: la prima sul finire del 1164 allora che do­
vendosi eleg!-\,ere i nuovi Consoli si accesero cosi forti ire da fare che
Genova tuUa fosse per dar di mano alle armi. La seconda cinque anni
appresso quando due furibondi partiti stavan di fronte sulla piazza
stessa dell'arcivescovilll palazzo a Castello, già ili atto di veni r alle
offese con una tenzone di. cinque per parte. L' arcivescovo si l'una
che l'allra volta opportunamente si presenta, avendo fatto portare in
quest' ultima con molto apparato le ceneri di S. Gio. Battista, e cosi
hene favella in favor della pace che il popolo si acquetae si arrende,
Nè è per la sola procacciata pubblica tranquillità che è chiaro il nome
di Ugone della Volta; Verezione della Badia di Borzone su quel di
Chiavari ed altro, danno anche bella fama a suoi venticinque anni
di ll;O\erno.

Non m-no chiaro si rese l'immediato suo successore l'arcivescovo
BOnifacio anch'egli già arcìdiaoonadella metropolitana- Devotissimo
della Reli'gione nostra santissima, predilesse in modo particolare il
culto delle reliquie dei Santi, e fu Ilei quindici anni de lsuo regime,
che molte chiese si arricchirono delle reliquie di molti Santi porta­
tevi dall'Oriente, forse diettoil nobile esempio che egli ne diede
ric{lrcando e rinvenendo i. sacri corpi 'dei primi nostri santi Vescovi,
quai sono S. Siro, S. 'Felice eS. Romolo: egli era pur fervido per
la liberazione dei Santi Luoghi de lla Palestina , e assai adoperassi
per Pa rrnamento del·la terza crocìata.

Cinnuanl' anni dopo la morte di Bonifaz!o fu eletto Arcivescovo
Giovanni da Coàorno arcidiacono anch'esso deUa Cattedrale: se egli
ebbe a piangere nell" intendere che il. fiero Federico avo a catturato
i molli prelati che ospitati da lui veleggiavano da Genova a Roma;
catastrofe cantata dal celebreUrsone notaio, e a nostri di tradotta
dal Prof, Giò, Batta Graziani (1), fu consolato d'avvantap:gio quando
nel giro di quattordici anni di suoaroivescovato ospitò per ben due
volte il supremo Ger3rca Innocenzo IV.

Nel 1°21 fu eletto ad Arcivescovo Bartolomeo da Rep:!!io. Egli non
era Ligure, ma era canonico di San Lorenzo, ed ottimamente. go~
vernò uuesta archidiocesi per 14 anni, nei tempi calamitosi deU' an­
tipapa piptro di Corbara.

. Sep:uì nel 1359 l'BIezione dell'arcidiacono Guido Scetten. Di questo
Arcivesrovo basti solo' che ei fu chiamato il padre dei l'overi, e la:
santità della sua vita è riepilogata nella fondazione della Badia della
Cervara, ove introdusse i figli di S. Benedetto, e tra i quali dopo
undici anni di governo fini i suoi giorni allietati dalla memoranda
.visìta che fece a Genova Urbano V..

(4) Vittoria de' GenotJesi sopra l'llrmatetdi FederÙìoJ1iGenovaJ857, coi
tipi di G. Schenone, (Not~'della: Direzione)
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Aiutarelloper la Corografia d'Jtalìa,
Per maggior comodo ed utile dei . più benevoìi .j\.sso'ciati.chc\

avranno pagato. le annate 1871e. j872delno~tro Giornate,ristampe;,.
remo mensilmente e con nuova impaginazione il seguente ·DIZIONARIO

in un bel volume grat-is con le aggiunte e rettifieazioni che (fran."".
che di porto e in tempo utile) ci verranno trasmesse relativamente ai'
nomi 'èhe per saggio pubhlìcberemo in carta colorita pel "
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Anno III, N. M!.
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GIORNALE DEGLI STUDIOSI

Genova, i8 Novembre 1871.
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::;';' DJZlONA.RIO· DELLA'LIGURIA 'd':'
ESTESO DA GENOVA ANCHE A NIZZA MARITT1~A

(,ti f:"1.,' f ~ .Ò:Ò, ';"" _. _ , _ "',~ , : , ,_ ' . " . _ ',.•1'

(unijil,·,4\~~A}..,V,NIGIANA l ALLA GARFAGNANA
. A NOVI , BOBBIO, ECC.

CONTENENTE
TUTTI l' RIVI, FIUMI, MONTI, PARROCCHIE, BORGATE E CITTA'

LA POPOLAZlONE, LA CIRCOSCRIZIONE

RÉLlGIOSA, AMMINISTRATIVA, ELETTORALE·POLITICA E GIUDIZIARIA.

CON INDICAZIONE DELLE DISTANZE DEI COMUNI
DAL· LOR.O CAPOLUOGODIMANDAMENTO
'. , .

DEI LUOGHI aVE TROVANSI UFFICI POSTALI, TELEGRAFI

STAZIONI DEI CARABINIER.I, ECC.

OPERANUOVISSIMA DI B, CAMPORA CONAGGH.ÌNTE DI L,' GRILLO

~ "'lIIV .....,. ~. JlIAlIl, ''''l'''~ l-.J~~ .

. Per colpa dei BR; .Bollo e Bo'tlflo che non mi ?an~o- finora
voluto restituire i miei libri e le car'te topografìche di CI1I bo ne­
cessità pel Dizionario deUa Liguria, oggi devo. pubblìcare un
numero.miooredelle consuete pagine, le quali saranno compensate
nelle prossime dispense.
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Pellegrinaconi?'gi Bal'gagli (1), aII~ splendore dei "natali aggiunse la
santiià della vita, al candore verginale che sempre gelosan~ente cu:
stodi, accoppiò leserofzto dell' ol'a~lOne, della c?ntemplaZlOne de;1
Divini Mistel'i e l' uso di aspre penitenze, per COl Iddio le concede
n dono dei miracoli. , . .' ,

Mori in Genova il 9 marzo t48tl e venne Il suo corpo deposto
in una. parte del Coro della Chiesa dei Servi, e~ in ~ssr) ~oro fino
all'anno 1797 esisteva un quadro rappreseatante l effigie della nost~a

Beata all' estremità del quale si leggevano queste parole: Marta
Genuensis miraculorum gioda insignis (2), .' ..'

Di questa Serva del Signore scrisse il Blvaria nelle, Cl'01l.ac~e dei
Serviti, ed il Montaldo nella sua opera Sacm Lzgusttcz Crelz Sidera,
e quest' ultimo, fra le altre .cose, dice: . . . " .. . ...
. Maria nobllibus parenubus orta ex fa.m.l~za S~Utza Bargaghlf
summae humililatis, et honeetissimae pudzRztWe Vzrgo 1,l]i!ae vanz:
uues saeculique {allacis diecebra« despiciens, ne.c ..acquzescens carm:
et sanguini, quinimo postha.bitis pare1~t~m. conszlus eorumquesupe·
1;atis artibus ,et cogitandoquae Damznz ~U11t, e~~et sa~l.c~a corpore,
et .spiritu virginitatis euae ftorem sub ha;.bttu Tertn Ordtr~zs, FF, Set»
vorum coelesti dicetvit spanso, qua oenietue fama pl'orlz{jlor'U:"m no­
tissima introivitBm1t eo ad nuptias, cujus corpus u~ q~adam parte
.C}lori Ecclesiae Genuensis Fratmln Servarum requzesclt~

(;) I. Bargagli, cittadiI)J,g~(lQ,vesi~"tranno ~rigine ~al1aY.iH? di, Bargagli, Ye~.
nere ad abitare in Genova nel f2GO ì furono In segnuo ascritti ali Albergo Sauli,
per cui vennero chiamati Sauli-Bargagli.. "

(2) Tale ritratto da molti anni scomparve, e do~o le- molte mU,t,az,10111 .fa,He
al pav·irnentodel Coro della Chiesa dei S.erviti non SI sa nemmeno IJIU Il preciso
luogo ove fu' deposto il corpo della Beata.

._------'---------

Proprietà Letteraria. Linsi GRILLO, Dtrettore e Gerente
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Eccovi un Dizionario che ha costato molta fatica, tempo-e di­
spendìoaì giovane d'anni ma di senno maturo amico mio Bartolomeo

V9LUME VI.
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(1) Vedi la pago 182 del Diario delle Missioni ( anno 1744) d.i.S.)Leo~ardo

nel volume IV e le inedite lettere., nel tomo V delle Opereco~plete di $i;!n
Leonardo da Porto Maurizio, Venezia 1868-1869, Tipografia Emiliana. - Vedi

anche l'opera col titolo: Giustificazione della Rivoluzione ~i 'çorsica' combattuta
dalle riflessioni di un Genovese edìfesa dalle osservazioni di un Corso, Cort!.1764.

(2) Rendiamo grazie alcav~ Giuseppe Veggi' per la indicazione degli Uffizi

.Postali, ed al cav. Teodoro Capello per le Stazioni Telegrafiche.

cuoredei Corsi e dei Nizzardi l'amorèdella patria, e come à madre
degna di stima faran ritor'no e. recheran soccorso'al\' Italia, quando I

questa faccia senno a senso del Vangelo di Cristo (i).
Frattanto quelli che recentemente ordinarono nn nuovo Censi-

mento dell' attuale Regno d'Italia dovrebbero. soddisrare al giusto
desiderio degli studiosi e dei commercianti colpubblicarne unDi­
zionario completo in armonia con le carte topografiche 'àntiche e mo­
derne, e pei nomi variati fissare un elenco ufficiale per evitare la
confusione e gli errori (2) anche negli indirizzi delle lettere ai quali
attribuirsi devono i disguidi nel servizio ~tale del Regno.

Chi presiede alla pubblica cosa ha sufficienti mezzi per superare
le difficoltà e la noia cbeabbiam dovuto sopportar noi nella com­
pilazione di questo lavoro che a molti. abbrevierà la fatica e il
fastidio delle ricerche.

Non ho la pretensione di aver saputo trovare tutti i nomi e tutte
le' più esatte definizioni del territorio indir.ato nel frontispizio di
quest' opera, e se qualcheduno me lo attribuisse a colpa, ripeterei
le seguenti parole che Carlo BottadaParìgi, 6 aprile 1813, dir,i­
geva a Giovanni Bosini Professore in Pisa: « A quello ch' ella mi
« scrive intorno alla mia storia le rispondo ch' io dovrei essere hat­
« tezzato del tutto per pazzo, s'io credessi ch' essa mla st~ria fosse
« una cosa. perfetta per ogni parte, sapendo benissimo che neanco
« l'Iliade 3 1'Eneide non sono, e che la perfezione non si trovae
« non si può trovare nelle cose umane. Le so dire di vantaggio che
« nissuno vede nella mia opera più e maggiori difetti di me, ed io
« sono il primo ad accusarmene. Avrò sempre obbligo grande con
« chi me li dimostrerà con quel modesto modo che si usa tra let-
« terati e non con ischerni ed ironie».
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Campora cbemi presenta la tanto da me sos.~irata o~casione di
mettere alle stampe i nomi che per un' altra pru volnrninosa opera
(di cui sto preparando i materiali) ho scelto cziand.io nel patrio dia­
letto e negli scrittori i quali più o meno bene Iatinando parlal'On~

dei centri di popolazione che già furono o che tuttora sono; ~ del
fiumi, dei monti' ecc. nella Liguria. Che se a me piacque di' ago
giungere anche la corografia di Nizza Marittima la quale sem~re fu
géografìcamen te italiana, ciò non dispiacerà ~emm.eno a quelli ch~
nel Libro primo degli Annali della Repubbltca dt Genova, ct~e Il
vescovo Agostino GìllsJini.anipubblie,ava ne1UW7, leggonocòrne Nt~za

è la festa di tutte le terre che il Duca di Savoia possiede in Li­
guria, e fu già de' Genovesi. D'altronde ii vescovo della Diocesi
di Nizza erasnffraganeo all'Arcivescovo di Genova egualmente che
q~e!l\ di Atbenga, di Bobbio, Sarzana-Brugnato, savona-Noìl, Ven·
tlmiglia e Tortona, '.

E appunto perchèsottoposte al metropolitano di Genova, queste
altre 7 diocesi doveano qui essere descritte per intiero, mentre fra
le parrocchie delle limitrofe diocesi di AcquiediMondOYÌ non ab­
biamo registrato che quelle già appartenenti alla divisione del. ter­
ritor;o indicato nel Quadro approvato addì 25 maggio e pnbb.\!,~?-~o
am2 giugnoi803, anuo IV della ReplìbblicaLiglJre~ ri,oè qnel~ratto
del continente ù' Italia che i Genovesi possedevano fìno al6 giugno
t805 in cui il Buonaparte volle che Genova diventasse la 28a Divi­
sione dell' impero francese. Abbiam però voluto inserire ance i luoghi
delle diocesi di Massa Carrara e di Pontremoli, perchè ora la Luni­
giana e Ia Garfagnana sono soggette alla Corte d'Appello di Genova.

Ma in questa materia, lignstica o no, neanco\a sopr~bbondanz::a

nuocerebbe alla maggior parte dei lettori di certe storie o docu­
menti in cui i nomi proprii delle località (senza una Carta Topogra­
fica od un Dizionario) fan l'effetto di mosche e tafani, ·ill.grandissima
quantità abbondanti. Laonde se questo nostro lavoro sarà favor~vol­

mente accolto e perciò ottenga l'onore d' una qualche altra e(1lpone,
vi aggiungeremo tutte le pievi, le località, i fiumi e ri~i dell' isola,
di Corsica, di cui la fama ancor troppo dura nella stona della Ré-_
pubblica di Genova. . .

. Per verità la dominazione francese non. ha,potuto estinguere nel

~
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LA LIGURIA ILLllSTRATA

OSSIA

DIZIONARIO GEOGRAFICO-STORlCO- STATISTICO - POLITICO-ARTISTICO­

LETTERARI(f-stIENTlFICO-INDU STRIALE-COJ\'lllnmCIALE-JUILITARE·

BIOGRAFIf'O E BIBLIOGRAFICO DEL GENOVE SAI'O SCRITTO DA UNA

SOCIETÀ 1)1 LETTERATI PER CURA DI L. GRILLO.

Pubblicheremo i nomi ( qualora non ce lo proibiscano essi medesimi) degli

studiosi che prestamente ci avranno inviato esatte notizie anche' su quei luoghi

che alfabeticamente cadono sotto le ultime lettere del Dizionario, perchè così

eviteremo più facilmente le contraddizioni o per lo meno le ripetizioni.
Ci proponiamo .di indicare alfabeticamente anche i nomi nel patrio dialetto

e nel più o meno barbaro latino, distinguendoli in carattere corsivo e rinviando

il lettore al relativo nome italiano in llIAlUSCOLO della CITTA', CODlUNE, cl. " - .

Frazione _ Sede.Comunale _ Popolazione del Comune - Confini coi Co-
muriicircostartti, e strade di separazione _Frazionldel Comune _Luogbiri.

marcnevotì-> l\lonti e colli/nel Comnriee loro altezza approssimativa sul livello

del mare __ Fiumi, torrenti , rivi, .loro sorgenti, confluente, foce,; e .corso da

est, sud'; ovest, nord _ Parrocchie nel. Comune.; loro sede, titolo e popola-·

zione, forma della chiesa e cose notevoli; chiese, monumenti, loro titolo, sede,

e da quale Parrocchia dipendono -:- Oratorii , Santuarii,.Conventi soppressi o

tuttora aperti al Culto; Scuole Governative e Comunali , numero degli alunni;
Scuole private e loro alunni; Accademie, Ospedali, Asili Infantili, Biblioteche•

Istituti di Beneficenza, Corpi Morali, Società di Mntuo Soccorso, Istituti, Scopo

di beneficenza o di civilizzazione di ognuno di essi -Distanze in metri delle

Frazioni e delle Parrocchie dal C~pol. Comunale; deIC~p. Comunale dal CapoI.
di Mandamento _ Strade Nazionali, Provinciali, Comunali, Consortilì : loro

nome, stato di manutenzione, utilità, entrata ed uscita del COInune - Notizie
.topografìche , geografiche e geognetìche: sui prodotti del suolo e dell' industria;

sui mercati e fiere; sulla Storiadel' Coinune - Tutte quelle altre notizie che

-valgono ad illustrare il Comune e le Parrocchie comprese nel sùo'Distrett6.
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nella letteratura e geografia ligustica, lo pubblichiate colla
relativa dedica, prefazione, notizie, ecc. lo ve ne cedo l'as-

luce, separatamente e senz' alcuna dipendenza dal Giornale degli Studiosi, col

titolo:'

. (l) Tale Programma-Opuscolo fu inserito (sempre a spese di L. Grillo)

anche nei periodici genovesi La Salute, 4 agosto ~867; La Scuola e la Fa1nigli(t~.

8 agosto ~867. Se qualche Associato ne desidera un esemplare l'avrà gratis,

purchè ne faccia domanda con lettera affrancata

"Onòrevole Sig. Don Luigi Grillo
Direttore del Giornale degli Studiosi.

A DONLUIGtGRILLO, Genova, Via Albergo dei Poveri, 14.

Concerne l'opera che èincorso di compilazione e che (appena finito il pre­

sente Dizionario della Liguria, il qualene è il disegno e l'ossatura) verrà al!a

I nobili tentativi da' Voi fatti col distribuire gra~is a
tutti i Vescovi, Parrochi, Sindaci, Pretori, ecc. della Liguria
un invito di 30 pagine-per ,procurare alla patria un la-

. voro che ne ìndicasseancbe le -località frazionate non che
le sedidi Comune odi Parrocchia, mi spingono a presen­
tarvi un Dìeionario da me compilato e che deve, almeno
in parte, corrispondere all' idea onde foste preso' allorquando
Voi stesso ve ne occupaste (1).

Ho divisato quindi di affidare a Voii.l mio lavoro, af-­
fìncbè esaminatolo con critica per l' esperienza che avete
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E così nella fiducia di avere per collaboratori e correttori di

questo Dizionari« ipiu studiosi e cortesi Parroehl , Sindaci, Pro­
fessori ecc. ecc. di ogni paese, il nostro lavoro vedrà prima la luce
nel .Giornale (a brevi intervalli ed in carta colorita) e circa due
settimane dopo lo ristarnperemo con le opportune rettificazioni ed
aggiunte, in dispense mensili per formarne un distinto e bel volume
che sarà distribuito solamente a coloro che avranno pagato le an­
nate 1871 e 1872 del Giornale degli Studiosi, e non sarà posto in
commercio neli'aon01872. .
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nozioni che invano cercheresti in quei Dizionarii checorronper le
mani di tutti.

Il Dizionario riuscì adunque un B:EPERTORl.O dei Comuni, delle
Parrocchie e delle Frazioni dei Comuni e delle Parrocchie che si
trovano nel distretto della Corte d'Appello di Genova; vale a dire
nelle tre Provincie",di Genova, Massa Carrara e Porto Maurizio;
0, ancor meglio, nella Liguria, nella Lunigiana e nella Garfagnana,
regioni che alla giurisdizione della Corte stessa appartengono.

~ Si rileverà di leggeri come molti siano i luoghi che portano una
stessa denominazione. - Es. Casanova non si riscontra (per il di­
stretto della Corte) negli attuali Dizionarii che per quel Comune del
Circondario di Albenga; ma auri due Casanova hanno sede Par~
rocchiale, l'uno frazione, del Comune di Bolzanetu (Genova) 1'altro
del Comune di Varazze (Savona) . .'- Così per Airole, Alpe,Arzeno,
ecc., ecc. come nel Dizionario. ,

Di qui dunque il noioso lavoro; il quale non avrebbe, locon-
fesso' apertamente, veduta la luce se non mi' si fosse presentato alla
mente il pensiero di offrire alcun che alla dolce memoria della mia
ottima consorte, Benedetta Battilana rapitaminelfior degli anni,
della robustezza, delle speranze. Fu mia sposa ìuetàdi quasi quin-

, dici anni ; ~i tenner legati l'affetto, la sincera armonia, l'amore che
non si trova che nella famiglia. Dopo un sol lustro-di mat"imonio
venne la morte, che rapì (27 Aprne f87i) la mia Benedetta,del\a
quale mi restarono tre carissimi pegni, sua imagine, nei tre bam­
bini, Giovanni, Rosa, Giuseppe,. il maggioreconla appena tre anni
di età. Quante disgrazie l Quali sciagure piombate d'un colpo!

'Possa questo .lavoro .riuscire utile ad un uomo soloi a colui che
abbia l'avventurata (I) sorte di stare inchiodato su d'una scranna
per iscribacchiaree rovistar carte da mane a serar.n' avrò .rìcem­
pensa a dovizia sol che gli abbia risparmiata la fatica di ricerche
odi richieste di notizie sopra qualche località, per cui occorrono
bene spesso le circolari, che fauno a '101" volta venir le vertigini
al\oscrittore, al calamaio, alla penna" e 'che so.Io.

Fuor di celia: questo Dizionario sarà utile a qualsivogliauflici(}
odimpie,qato gòve.rnativo, civile.,ecdesiastico, ed agli istudids'i di
storia sacra e profana,. alla itldtilgenza egenerositàdeiqualktutti

9

.;

II vostro Obq.mo Serva
BARTOLOMEO CiMPORÀ

Sostituto Segretario nella Regia Prscnra Generale.

1'19n sc~t~X~:c,h~. dal ~enHm)ent,o. d,el bisogno in cui mi trovai di '
dovere per. rag d' ffi o .. o""·" ,.

, ." ' J," " lqrr, "n ]CIO" çgm glornoncercare notizie di Iuoehìper conoscern I. d . o 'o o ," .. ' l5 "
'", ;';' (";6, ~)T,e5e, ~noI;lllnf)t,l()m e dlpepdenz~ Comunçzli,Man.

dam~'J1,fp.ll,.ç~r.conclariali, Provinciali, Parrocchiali; Diocesane, ~c·c.;
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~olut)a p~oprietà,ese vi aggiungerete qualche luogo a me-
Ignoto, vene safòg~atissimo. '

, Dalla dedica e dalla 'prefazione rileverete il vero motivo'
c,l1~ .mi ha spinto a fargli vdesiderare la luce - la me­
moria della mia compagna ed un ricordo ai miei' tre
bambini.

Il Rizion~rio non sta però nei limiti del suo titolo'
oltr~ ,l? figuria, abbraccia la Lunigiana e la Garfagnana:
,r~gI9m çhecompongono il Distretto della Corte d'Appello
d~ Ge~ova; .ma questo titolo non corrisponderebbe che ai
b;ISOgOl degl'Impiegati giudiziarii; ciò che è senza dubbio

, ~s9Juso. ,
". A.mo poi che la. pubblicazione sia fatta' sotto i vostri

OCChI perchè S,i .coonosc~ che veramente il Dizumario è af~
fatto nuov~, l'waic«, il primo che esca completo e che
possa servire ad ogni ordine-di impiegati ad' ozni ceto
?i p~rs0n.e,.a qualsivoglia ufficio, a tutti , 'atteso la copia
~~~]~ nozioniche tuttodl occorrono nella vita per ragion
d mte~~sf'e, per uso d'ufficio, per convenienza o peristudio.

"Vauguroog"ni' bene : state sano; e sono '
Genova, 25 Agosto 1871.
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zana.Brugnalo, Massa- Carrara, Pontremoli. Vi contatioParrocchie
le Diocesi dì Lucca ( in Garfagnana), di Bobbio (nel Chiavarese ),
di Tortona '(nel Genovesàto), di Acqui (nel Genovesato e nel Sa­
vonese), di Mondovì (nel Cirooudarìo di' Savona e di Albenga).

L'AI'cidiocesi di Genova' nel distretto della Corte si estende ai
Circonclarii di Genova, Chiavari e Levante ;fuorì conta moltissime
Parrocchie in quello di Novi-Ligure, ove l' Arcivescovo teneva un
Vicario Generale con sede nel cospicuo borgo di Capriata d'Orba
per le Parrocchie poste al Nord dell'Appennino; questo nffizio cessò
nel 18HS per i mutamenti politici e per le nuove circoscrizioni Dio­
cesane, in forza di che Capriata passò alla Diocesi di Acqui e quindi
a quella di Alessandria. Capriata nel 1860 fu sottoposta anche alla
soggezione politica di Alessandria,laquale desiderò inv~no t3J sud: .
ditanza sino dal secolo' XIII, fLldapprima( 1183-1203) alleata di
Capriata contro, gli stranieri , la guerreggiòipoco stante per futile
pretesto, e la distrusse (1227) colla massima parte degli abitanti,
che allora sommavanoad oltre 7000; ora .appena raggiungono il
numero di 2700. Quant] mali e sciagure per']' invidia e discordia
intestina dei popoli italiani I

Ma torniamo 'a' bomba.
La Diocesi'di Savona-Noliabbl'acèia il Circondario di Savona,

ed ha Parrocchie in quel di Albe!lga.
L~ Diocesi di Albenga racchiude 'i Circondarii diAlbenga e di

Porto-Maurizio, con' poche Parrocchie in quel di Savona.
La Diocesi di Yentimiglia è ristretta àlCirc'Ondario di S. Remo,

con una Parrocchia in quel di P6ttoMal1rizio.
La Diocesi di Luni-Sarzana-Brug11aio ha il ClrcondarIoidiLe­

vante, con Parrocchie in quel di Chiavari. ,.j.,

La Diocesi diPàntremoli comprende il Circondario dello stesso
nome, con molte Parrocehiein quel di Massa'e (fuori dellaCorte)
di Borgotaro, . . .,

La Diocesi diil1assa è racchiusi nei dueCircondarii di Massa­
Carrara e di CastelnhovoGarfagnana.

l
h
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lo raccomando per quei Iuoghìove incolse per avventura qualche
errore; ciò che non dipese però da manco buon volere, ma si bene
dalla difficoltà della compilazione.

Genova 3 Maggiot87L

BAnrOLOMEO CAMPORA.

SosUtuto &gl'etarionella. Regia Procura Generale.,

La Corte d'Appello di Genova comprendeva prima del t860 i
Circoudarii di Albenga , Bobbio, Chiavari, Genova, Levante, Novi,
Savona.Nell' anno 1860 per la cessione di Nizza alla Francia acquistò
quelli di Portomaurisio e San Bemo, e per l'annessione delle nuove
Provincie le si aggiunsero i Circondarii di Castelnuovo-Garfagnana,
Massa-Carrara e Pontremeli , i ,quali costituiscono ìa-Provinoia di
Massa; ma perdette iCircondarii di Bobbio e Novi Ligure, cbeven­
neroaggregatL alla Corte di, Casale Monferrato. Eppure _la storia
iudica il Circondario di Novi come una delle più fedeli e prosperose
parti .della RepùbblicaGenovese.

, Un'anomalia, se cosi ci è permesso denominarla ,sembra riscon­
trarsi nelle circoscrizioni delle Diocesi. Ottima cosa sarebbe che .la
S~ Sede, le Curie Vescovili ed ìlGòverno convenissero nello scopo
di accordare ai parrocchiani rurali una piùconvenLente dipendenza
religiosa.. V' hanno moltissiQle Parrocchie.lanciate là lnngidalla sede
Vescovilè l in senoailaltro.'Circondal'io fuori della Corte d'Appello
e del-Circoudarin xrve ha sede .Ia Diocesi ,eTacchiuse talora in
mezzo a Parrocchie di altra. Diocesi di sede limito più 'Vicina. Molti
camhiamenti.succedettern, or sonmolti anniz.nelleDiocesl. diVeatì­
miglia e di Albenga'per accordi: passati tra .ì. rispettivi Ordinarii. ed
il Governo; -Ia Diocesi di Ventimiglia gode di una perfetta cireoscri­
zione,siccomequellache/~ racchiusa nel solo.Biroondario di San
Remo; le altreDiocesisie\;tendonoa diversiCircondarii,come.in
appresso•• ,',

:NeLdisUetto ili questa.Corte d'Appello hanno sede sette Diocesi:
Genova (Metropolita)" SavonCi:Noti•.Albenga, Ventimiglia, Luni-$ar-

-----------------------IIlIl'IIIIIIIIlII!-__p--------
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La convenienza dicircoscrivere le Diocesi nel modo più consouo­
ai bisogni delle popolazioni, ci richiama a quella, tanto importante
ed utile , della miglioro circoscrizione dei Mandamenti ,dei Cìrccn­
darii e delle Corti d'Appello. Ma basti esprimere qui il puro desi­
derio di vedervi provveduto. presto dal Governo, con bando perpetuo
alle così dette questioni di campanile, per .le quali bene spesso sì
stabilisce chealla Sotto-Prefettura ,ai Tribunali Civili-Correzionali
ediCommercio, ed alla Regia Procura di uno stesso Circondario
vengano assegnate sedi diverse e talora molto distanti l'una dal­
l'altra, Come accade, nelnostro caso, per i Circondariidi Albenga,
Levante e Porto Maurizio.

La Corte d'Appello di Genova comprende attualmente dieciCir·
conciari i e sono;'

L Ar.BE~GA. - Sede dellaSottq Prefettura edel Vescovato ; il
'l'ribQnale Civile-Correzionall;jI3:la Regia Procura siedono a Final­
borgo.

2. CASTELNUOVO.GAR,FAGl'TiANA. ~Se:dedella Sotto Prefettura,
del Tribunale Civile-Correzionalee. della Regia Procura'; quanto a
Diocesi dipende da quella di Massa.'

3. CHIAVARI. - Sede della Sotto Prefettura, dei Tribunali
Civile-Correzionale, edi Commercio e della Regia Procura; dipende'
dalla Diocesi di Genova e di Luni-Sarzana-Brugnato.

4~GENov,o\.-Sede della Corte d'Appello, e Procura Gene-'
l'aie del Re, della Prefettura, dell'Arcivescovato; dei Tribunali Civile­
Correzionale,dLçprn,roercjo, e Mi.Iitare, della Regia Procura.

. !:S. LEVANTE. --:., La :sede della Sotto -Prefettura è a Spezia-r.
quelle 'deLl'r.ibunale Ciyi.le-çorrezionale, della .RegiaProcura,., e della
Diocesi sono a Sarzana.

6.MASS.o\-CARRARA. -.SededellaPrefettura, del 'I'ribunale
Ci:vile-Corre~ionale, Regia Procura, e Dìocesi.. ',

7. PONTREMOI.l. - Sede della Sotto-Prefettura, del Tribunale
Civile-çorrezjQnàle, dell;J.Regia Procura, e della Diocesi.

8. PORTo-MAURIZIO. - SededellaPrefotturae del Tribunale:
di Commercio; il Tribunale Civile-Correzionale, e la Regia Procura
siedono in Oneglia; dipende dalla Diocesi di Albenga.

9. SAN REMO. - Sede dellaSotto·Prefettllra, della Regia

1
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Procura, e dei Tribunali Civile-Correzionale e di Commercio; la
. sede Vescovile è a Ventimiglia. " ,

iO. SAVONA: - Sede della Sotto-Prefettura, della Begla PI'O­
cura, dei Tribunali Civile-Correzionale, e di Commercio • e della
Diocesi.

A V V E AT E NI E.

Il nome del luogo, che. si ricerca, se il in carattere maiuscolo grande indica
a prima vista che Il COMUNE; se in carattere maiuscolo' piccolo indica una
FRAZIONE DI COMUNE,

Le parentesi che seguono al nome del luogo ricercato, racchiudono l'indica­
zione della Parrocchia e del suo titolo, della popolazione e della Diocesi; la po­
polazione si riferisce alla Parrocchia quando ne sia sede, od alla frazione, quando
questa non.è sede Parrocchiale.

Dopo la parentesi vengono i nomi delle dipendenze amministrative, politiche
e giudiziarie, per ordine 'di importanza; l'ultimo sarà quello dell'Uffizio Postale,
ove occorra.

Quando dopo la parentesi v'ha un solo nome, questo indica il COMUNE nel
quale trovasi il luogo. Per conoscere le altre dipendenze occorre ricercare il Co­
mune stesso. Dopo il nome del Comune si aggiungerà il Telegrafo, l'Ufficio Postale,

L nomi latini o vernacoli SOIlO in carattere corsivo; occorrerà riportarsi ai
nomi indicati dal v. (Ved1). '

A EH~ R E V I AZIO NI.

Abb. vale Ahbate o Abbazia Moi/,. vale :Monte.

ab. » abitanti parr., Parrocchia

Btirg. c. " Borgata del Comune di prioi. '>l'rioria

c. » Comune pro » Provincia

Caso c. " Casaledel Comune di prep. J)' .·Prepdsitura·'· .

Catt. )\ Cattedrale Reg. ).» ·Uffizio di Registro

C.App. J) Gorte d'Appello .tuu. » Rettoria

eh. » Chiesa Santo ». Santuario

Circo " Circondario St,Carab.» •Stazione dei Carabi-

ç:El. " Collegio Elettorale riieti

conto » Confini 'sit'cM 'SnéclÌrsale

d. » Diocesi' ., TeZ. )\ Tel~gÌ'Ìlfò'

d,' da » Distante da Tor: » Torrente,',c,,:

F. » Fiume uff.;post. Il Ilffìzio Postale

Fraz: è. » •Frazfone del Com di ViI;: » Vicaria

Mand. » Malldamento V. » Vedi.
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Abacini - (Villa et Castl"ltJn) v. VILLANOVA in. quel di NIZZA - uff,
post. Vitl(11~ova.

ADAI - Duo dei 2!~ castelli che sorgevano nel territorio di SOSPELLO.
ABAZIA o ABBADIA o BADIA DELL'AULLA in Val di Magra, v. AULLA

- uff', posto A1Jita.
ABBADIA DI S. ANDREA del Deserto (nella parr. di Coronata, d.di GE- ,

NOVA, ab: 15) c. CORNlGLlANO;..,.. utI. posto Comigliano Ligure.
ABBADIA DI S. PONZIO (eh. degiiOhlati di M. V. - d. di Nizza) . C.

di NIZZA MARITTIMA, da cui dista un'ora.
ABBADIA DI OLBA o DEI RAGGI (ora. ch. parrò di No S. Assunta,d. di

Acqui, ab. 1030) C. 1'/GLIEl'TO- ufl'. post. Sassello,
Abeitte - V.BUSSA.
ABELIERA -(in parr. S. Michele di Illonza , d.Nizza, ah. 65 )c.

IL.LONZAdi Nizza marittima "",,'NI. Villars Varo.
AbintimiliuJn, :,V. VENTIMIGLIA - utI.post. Ventimiglia.
ABISSO - Rocca e laghi sull' Alpi marittime sopra la Roia. Il Monte

èalctromet. 2802. .
Abùoletu: - V. BOLLENA.
Abolone - V. BOLLENA.
ABRANA - (parr. di Portovenere, .d, Genova). C. PORTOVENERB -

ulì', post, Varignano.
ABl~ANO - Località del c. di Novi-Ligure verso il F. Scrivia.
ACCERO - t rett. di S. Rocco, d.Genova " ab. 180) c. BORZONASCA

- ufl. posto Borzonasca.
ACIJMardi - V. Ac!bardos.
ACCOLA ..,.,..(Sant. di N. D. ìnparr. di Rorghettodi Vara, d. Sarzana- .

Brugnato, ab, 100) C. BORGHETTO DIVARA- uff posto Borg!betto
di Vara.

Acema .,.. v.:CAGLIOLA.
ACHARDOSO ACCHIARDI - ~fOl'fente che mette nel Tinea,
ACQUA o Ar,L'AcQUA - (in parr. di MaUare,d. Mondovì, .ab. 31»

C. MALLARE - uff, post, Attare.
ACQUA ..:..- Borgata, c.LORSICA. . .
ACQUA - (ch•.di N. S. deli'Açquain parr. di Frassinello, d. Genova,

. ab. 20) r.. CASELLA - utI.post. Busalla. .
ACQUA - Fraz.c. CERANESI- utI. post. Pontedecinw.
ACQuABENEDETTA - Località dell' Appennino nella' Parroccb,ia di

Montobbio.
Ar.QUABIANCA .,.. (in parr. diVoltri, d. Genova, ab. 3Q) c. VOLTlll-

uff, post. Vottri.
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ACQUABlANCA - (in parr. di Martina d'Olila, d. Acqui) C. MARTINA
D' OLBA - uff. post. Sassello.

ACQUABIANCA - Torrente presso Martina d'Olba.
A,CQUABIANCA - "~o AlGUEBLANCUE.
ACQUABONA - (in parr. di Torriglia, d. Tortona, ab. 20) C. TORRI­

GLIA - uff. post, Torriglia.
ACQUABONA - ('in part, di Tiglietto, d. Acqui. ab. 35) C. TIGLlETTO

....., ull, post. Sassello.
ACQuABONA- Er az. C. BUSALLA - uff. post, Busalla.
ACQUARONA -Torrente che mette nèl Letimbro.
ACQUARONA - Torrente che mette nel Lavanestra.
ACQUACALDA - Fiumicello nel C. di LOANO.
ACQUA m SOTTO.,.. (parr. di Lorsica, d. Genova. ab. 95) C. LORSICA

- uri. post. Gica.gna. . . .
ACQUADOLCE - (parr. di Levanto ,d. Sarzana-Brugnato, ab. 25) c.

LEVANTO - uff, posto Levanto. .' .
ACQUAFREDDA...,.. (parr. di S. Michele, d. Mondovì, ah. 270) C. COSSERIA

- uff.post. 1rlillesimo.
ACQUAFREDDA - Eraz. C. MILLESIMO - uff'. post, Millesimo.
ACQUAFREDDA - (in parr. di Framura, d. Genova, ab. 20) c. FRA­

MURA - uff. posto Leuiuito,
ACQUAJ<'REDDA -' (in pan. dì Montobbio, d. Genova, ab. 25) c. MON-

TOBBIO - uff. post. JUontobbio. .
ACQUAMARCIA o ACQUAl\URSA - Fraz. C. RIVAROLO LIGURE, ah. 30

-.:.. uff. post. Rivarolo Liqure. . .
Ar.QUAMARCU - Torrentello in Val di Polcevera tra i comuni di RI-

VAROLO LIGURE e di BOLZANETO.
ACQUAPENDENTE - M. sopra S. Vincenzo in Fontanabuon~; alt. m. 1252.
ACQuAREso,- Località di Molassana· - uff. posto Stagheno.
ACQUARONE - Y. COLLE DI ACQuARONE.
ACQUASANTA - Distante 3 km. e mezzo da Voltri (sant. di N. S. del­

PAoquasanta , parr. di Sant' Ambrogio di Voltri, d. Genova, ab.
j1>O) C. VOLTRI·- uff. post. vsu«.

ACQUASANTA ~ Torrente presso Voltri al sant. dell'Acquasanta.
ACQUASANTA - (sant.' di N. ·S. dell' .... - parr , di MaraIa, d. Sar­

zana-Brugnato) C. SPEZIA - uff', post, Spezia.
ACQUATORTA - V.BORGHETTO DI ACQUATORTA , ora BORG~ETTO DI

ARROSCIA - uff. posto l'ieve di Teco.
ACQUATORTA - Torrente nel C. di BORGHETTO D'ARROSCIA.
ACQUE - Fraz., nel C. MALLARE - uff. post, Altare. . .
ACQUETICO- (parI'. di S.· Giacomo, d. Albenga, ab. 400) C. PIEVE

DJ TECO- uff. post, Pieve di l'eco.
ACQUILA -. Y. AQUILA e ACCOLA - uff. post. Pieve di Teco.
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AGNETO' - (parr. di Sant'Andrea ap., d. Tortona; ab. 500) c. CARREGA.
AGNETO- Torrente nei com. di Rocchetta Ligure e Carrega - uff,

post, Rocchetta Ligure.
AGNETTA - c. BAGNONE - uff, post. Bagnone.
ÀGNINO - (parr. di S:M'iehele, d. Pontremoli, ab. 630) C. FIVIZZANO

---- uff(post. Fivizzano. "" . ~_._
fTeJ{O G cerro

AGNOLA - (arcip. di Ca~; d. Genova, ab. 100 ) c. CARRO - uff.
posto Mattarana.

.AGNOLO - c. FlVlZZANO - uff', post. Fivizzano.
AGO o L'AGO (rett. di Sant'Andrea, d. Genova, ab. IfOO) c. BORGHETTO

DI VARA - ulf, posto Borqhetto di Vara.
AGO -v.' ROVERANOIN L'Aco,
Aqonia, Agoniunl _. V. OGNIO.

ÀGOSTI o COSTA DE.AGOSTI - (parr, di Andora, d.Albenga, ab. 70)
c. ANDORA - uff, posto Andora.

AGOSTINA - (sant.dì N.S.dell' .••. - in parr. di Riccò, d. Sarzana
Brugnato) c. RICCO' DEL GOLFO DJ SPEZIA - ufl. posto Spezia.

AGOSTlNI (GLI)- (parI'. di Ventimiglia, d. Ventimiglia) C. di VE,V-
TlMIGLlA ~ uff. posto Ventimiglia.

AGOSTO - v.CÀ o CASA n'AGOSTO.
AGOSTO (COSTAlDi)' - c. ANDORA ---'ufI. post. Andora.
AG.oST.O - c. VALVERDE.
AGRA - (pan. di Staglieno, d. Genova, ab. 20) c. Sl'AGLIENO - uff.

post, Sta,qlieno.
AIA DEI POLLI ...... Eruz, c. MULTEDO - mando Sestri Ponente - uff',

posto Sestri Ponente. . .
.AJA m CASTIGLIONCELW -e. CASULA IN LUNIGIANA- uff. posto Fi­

vizzano.
AJ~ VECCHIA - c. CAMPORGIANO, circondario di Castelnovo Garfa­

gnana - uff. posto Camporgiano.
AICARDI - (in parr. di Bardino Nuovo, .d. Albenga, ab. 100) c. BAR­

DINO NUOVO - uff. posto Pietra Liçure.
AICARDI o CÀ nEGLI AICARDI -(pau. di Bardino Vecchio, d. AI­

, benga, ab. 00) c. BARDINO VECCHJO .,- uff.post. Pietra Ligure.
AICARDI - (in parr, di Piani, d. Albenga) c. PlAN] - uff. post, A/-

,ben.ga. .
AIE (LE) - (parr, dell' Assunta inCosola, d.Tortqna , ah. 396) C.

CABELLA - uff. posto Busalla.
AIE - (parr. di Propata, d. Tortona, ab. 25) c. PRopATA - uff, posto

Torri,gtia. .
ME - Fraz. ç. CONl'ES - M. CONTES- uff. posto Scarena.
AlGA - Monte dell'Alpi marittime. '
AIGAS - c. di SOSPELLO, da cui dista mezz'ora - uff. poét, Sospetto.
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ACI'o (fillmen) ..... V. SIAGNE su queldiNizza.lVlarittima. . 'o

ACUTO - Monte sopra Ortol10VO, a sinistra della Ma?:ra, SUl confim
del circo di SAR,ZANA col circo di MASSA-CAR.RARA. ,.

ACUTO - Monte al 'Sud di quello dei Due Fratelli nel Contrafforte
. di Santo Spirito, alt. met. 70.0' . ,..

Adalnsio - V. DAtVIS su quel di NIzza Marittima. . 'o.

AnnE- Torrente su quel di Ronco Scrivia - uff. post, Ronco S~rWla,

AnELANo - (parI'. di Santa Maria Maddalena, d. Pontrernoli, ab.
200) ·c. ZERI. - uff. post, Pontremoli.

Am - (par. di Roccaforte, d. Tortona) c. ROCCAFORTE LIGURE
uff. post. Rocchetta Ligure. ,

ADICE - (parr , di Sant'Antonio, d. Nizza) e; LE,VENZO.
Admiratié - V. AJ\URATSU quel di Nizza marittima.
AnoRNo - V. 'BORGO Aoonso.
Anorrs ...., Torrente che mette nel VARO.
ADREC- Eraz , C. di CASTELNOVO DI ENTRAUNES:M. GUILLAUMES.
A.DREé - (in par. di S. Biagio, d. N!zza,) c. S. BIAGIO.: ~I. .LEVENZ(). "
Ammc - (in par. di S. Biagio della Cima, d',VentlmlglJa, ab. 105)

c. S. BIAGIO'DELLA CIMA. .
11lgilon (insula) - V. CAPRAIA. . .'. .'
AESTRA (L') Rivo - (in par. di Cogoleto, d. Savona NolI,) c. COGO-

LETO _. un. posto Cogoleto.
Aestra al Deserto - V. ARESTA o ARESTltA. . , .•
AFFRlo (L') - Fraz. del c. di AQUILA D'ARROSCIA - uff. posto P~eve

di Teco. d' T .
AGACCIO o AGAGGIO - (eh. di S. Carlo succo alla pa.rr. I . flora,
. d Ventimiglia ah. 330) C. TRIORA - uff. post. Trzol'a. .
., . 'd Il l\.I'n.l~~ P' ìnparr MilLe.<V4-AGATA (PONTE SANT') - (eh. di Sant'Agata e e.-= .Ie, l.. .

di So Fruùnoso) c. S. FRUTTUOSO ~ uff. post. BOI'.goptla.
AGATA - V. S. AGATA.
AGATA - v. BORGO S. AGATA. '.' .
.AGEL o NAGEL - Monte dell'Alpi marittime presso Gorbio ; a nord

di Monaco nel mando di SOSPELLO. . . .
AGENO - Balza (Iella Costa o Colli di BAVARI - uff. post. Staogheno:
AGET o AGEAUT -Monte alla Turbia che, a quanto pare, sotto l

Romani Sflparava la Gallìa dali' Italia, alt. met. 1173. '
AGGIO - (rett. di S. Gio. Balta, d. Genova, ab. 750) c. STRUPPA

uff. posto Sta.glieno, . . CCIANO
AGLIANO -'- (parrdiN.S. Assunta, d. ,Massa ab. 130) c. MINU •.

- uff', posto Minucciano.
AGLIO - c. di CASTELVECCHIO DJ ROCCA BARBENA.
AGLIO - c. di OTTONE - ulI.post. Ottone.
AGNEL -' Punta dell'Alpi marittime tra la Roia e il Cairos.
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GIORNALE -DEGLI STUDIOSI

Genova,

Aiutarello per la Corografia d'Italia.
In questa dispensa e nelle successive inseriremo anche i -nomì dei

luoghideUa CORSICA di cui abbiamo parlato afaèc.306~307.
Permag~ior comodo ed utile>deipiùbenevoli --Associati i quali!

avranno pagato le annate 1871 e 1872 del nostro Giornatè,. ristampec;.
remo mensilmente' -e..con nuova impaginazione questo DIZIONARlb~
in un bel volume gratis e completo nell'anno 1872 perle aggiunte
e rettificazioni chelfralMhe diporto e in tempo utile) Ci 'Verranno tra­
smesse relativamente ai nomi che per saggio pubhlicheremo in carta
coloritapel

o~ DI
::l

§ LETTERE, SCIENZE, ARTI e ME8TIE.RI .'"
~ Dedica'o alla SOfJietà Ligure di Storia PatriaN

~ Fondato e diretto dal Cav. LUIGI GRILLO.Q..

=

Continuazione della Clettera c.&.
. '., ,', .' '.

(Vedile pagine 310-320). c '.

ABBATESCO_ Fiume nell> isola di Corsica, che passa vicinoaUe sòN
foroseacquedi Pietrapolae shocba nel Tirreno aHa spiaggia ,di
Fiumorbo, dopo una c corsa di 37 c' km.da CcponentealeViuìte.;

ACCIA o ACCA- Ciltà distrutta, distante 36km;a Iibeccio:da Ba'l'fia' ,
in Corsica. L:lchtcsa dirocca!ache sivcdetuitora ,eraIa éatt~­
drals del VescQvaqo d'Accia il q,l,lale poi .venne unito'àqueUo{di,
Mariana.

VIIlLUMlI: VI.

DIZIONARIO DELLA LIGURI4
.ESTESO cDAGENOVA ANCHE ALL'ISOLA DICOnSI€A

A NIZZA MARlTTJMA, ALLA LUNIGIANA
AJ..LA GARFAGNANA, A NOVI, c BOBBIO,

CONTENENTE
TUTTI I RIVI, FIUMI, lIWNT!,PARROCCHIE,BOIl.GATEE CITTA:'

LA PQPOLAZIONE, LE CIRCOSCRIZIONI, ECC., ECC.
.-~

(.Continua) 'J21

LUIGI GRILLO, Direttore e Gere'J!te

Genova ~811, Tipografia Sociale di' G.E. BEl\.E'fTAe S. MOLINARI

• Piazza Soziglia, Vico del Fieno, N. _1r piano L

,'Proprietà Letteraria.

AlGASIN.-," c, t;liSQ$PELLO, da èllidistame~z'ora - uff. post. Sospetto.
AIGLE ~€oUedell'Alpi marittime nel Nizzardo.,
AIGLUN - Villagg-io nelladioc. di Nizza, ahit.34~"dista daPugst-

Théniers, 10 km , da Ai:s, km. 205. - Cedutocbl'',frattato del
)7~OaUa Francia - nff, posto P'uget-ThéniBrs.. ,

Amo o AUIGO - Fraz. di FONTANEGLI" ah. 70...,. uff. post, $tagtieno.
, AIGORO-:,,(ch. dei SS. 'Faustino e(;tÒìh(~8uccursale,d. Ventimiglia,
' ah. 285) e. TRIORA - uff, posto Tn·ora. '

AIGUEBLANCHE - Vallone (con minie,re di piombo) nel c. di BOGLIO
(Nizza).

AIGUETTA - Ton. a Nord di BOLLENA."
'AIGUETTA - Valle nel mand. di S. MARTINO DI LANTOSOA.
AIGUETTE - Ton. che llascedal colle di Baus, dal villaggio diAu-

tft'ion, dal colle deJl'A'I'titlère e dal monte di Mitteforclte, .gettasi.nella
Vesubla, alla Botteno,.

AIGUIÈREs - Villaggio del c. di EN'I'RAUNES nel circo di Puget-Thé-
niers, Nizzatdo. .

AlMEno ,~ LocaIit,à' di Cicagna -' uff. posto Oic(Jgna.
AI!iEO -v. éÀ.STELLO.

AIMO~O - ViUag'gio in quel di Montbbbio .sul Fiume Brevenna, di­
sta un migiiodalWqntobbio'-" uff. post. Montob!do.

AIOLA - (parr, di S. Maurizio, d. Pontremoli, ab. 1/70) C. FIVIZZANO
,..-ufi'.post.l[ivizzo,no. ' , .

.AIRASCO - TOlT. nel C. di TASSAROLO. , ',
AIRA -:-c.AQUILA,D''ARROSCIA -,..,ulf. post. P.ìevediTèco.
AIRA - C. PIEVE DI l'ECO - uff. post, Pieve di Teco.
AIRE -c. 1I10ANO- uff..post. Pieve di Teco.
Aireliti - Y. ARIENTI.

Si sospenderà la spedizione dei successivi fascicoli aoolHi1ò' iJh(3
non hanno ancora pagato l'associazione dell'almo:lS"I. -Prèsto
si starnpei'annoi nornieitiioli di quelli che non vogliMriern'J'lZeno
restituù-ci 'e dispenkedelGIORNALÌl, ecc. imitando i già noti~~,­
fino di Rapallo e Bollo di Moneglia.



AIUTOoLIlJ'1'6-Mòn~eovenasce., n. IAggine','SbPra·S~v6\1'à.:.••.
AIVEGLI:<\ --Totrentene'1 è.'di 'ArIÌaseo;mette nell'ArrosCia.','
ALAI ..~Passo sull'Alpi marittiIilenel.Nizzardo.· , .

.. ALANDO:- Eraz, del comune di CorìeinCorsica,cil'c.
'220·-uff. post, Corte. . '. .'-;' , .

ALASIA o SIGALE';"" Distante dal cap.m;and. Ròquesterou' oktrl; --da'
Pug-et Thèniers 20~ (parr. 8. Michele, d. Nizza,àh.4M)c.SlG:ALE.

ALASSIO - Dìstakm. 6,80 da Albenga ;29;60 da'Finalborgo ;99,20
. da Genova - (parri di 8ant'Amhrogio, cl. Atpenga,a:b. 381>0) '7

C. A~AS~IO - Mand~ Alassio - Reg, 'Alassio;;"Col. El. Albénga
__ Oìrc. Albenga - Pro Genova ~ C. App; Genova.;"'" 'E stazione

-di. un Vic,e Brigadiere con .4 Carabinieri. Ha l'Uffizio del Te1e­
giafo e della Posta.

ALATA o ALOTA-.Comune nella Corsica, .cantone di
cino, ab. 600 ··"-uff. -post. Aùiècio.

Alaxium ~ V. ALASSIO. .
ALBACHIARA - Torrente presso Caniparola.
Alba Docitia Mar#ima ...:.. V. ALBISOLA MARINA.
Alba Docitia Superior - V. ALBIS()LASUPERIOlm.
ALBANA .... '(parr. diPotto'Venete,d.GèÌl'Ova'.) e. PORTQ VBNeRE..... >

uff. posto VUI'(qnano. . .' ', ': '..' ", .. '
A~BANO - <Monte del1"AppenninorieIc.diVÈZzANOL!GU'lJ,E:
Atbafrd'lltm,""", V. ALBARETo~ . . . . -

ALBARED() ARNABOLDl--:-,Comune; Dista IUn.'o,40 da HI'()lli;~;28,2i>
da Voghera~90,03daC,asa]e--- ma,od.Broni, citc. .•...;.... ,
Pavia,C. d'App. Casale, CDII. elùtt.' Stra'dellìi~ah.
~uff. post.Broni. .' .' .'

ALBARESCHE - Eraz. del C. SORLI, mand.Garl:Jagna, cI:r'C~éd: Tn-rti1.... ,,·'·

ALBARF;To ..... (in parr, 'diStellariellÒ ,d.AUjéilga ,ab:I>Ò)
LANELLO - uff, posLA1tdora. '. ,,!. ';

ÀLllARETo-Fràz.e. COSSERIA.;....uff'. posLSav.Ot!d. .
A~BARETO -Fraz, e. VARZI ..... uff.post. Vafzi:­
ALllARETO ...; Frai. c; GORlYIA..
1\LB4RETO IN ,vAL DI MAGltA.i.(,parr.di· Cre~pia116,d.:Pontl;eilioli)
', c.FIVIZZANO;...o uff. post, Fivizzano.' " . ' .',. 'c',

ALBARETTA __ c,, MURIALDO -ab. 3ti - uff. posLMittesimo~
ALBAllETTA ....... v; RIVÀ:'ALIÌAIÙhTA-RòsSI> .' ..... "
Ajbafitl'rn'-v. ALllARO., .." . .. '. . .
Atbarnum '.;";', V.LEBAR su {[uel di Nizza.' '. . .
ALBARO;";'Y; 8.FRANè·E'Sdb 'e S,MARTINon'ALBARO:
ALBiRÒLA.,;-Casale deLc.·di LERMA~:' ....•.. :... .' ." <
ALBAROLO (SERRA Dn nella. Ga~fagIla,na..... Giogod~ll'AppeUliìnQ, fra

. Barj!;ae l'Alp~ dIS.;Pel~egrlIlo&ull'estJ:eU1oconfinttdellitGà;..r(8.- .
gnana settentnonale. ..... . . . .... . ..'; '.' n'... " . """ ....

= ~~2 ....

~'c.ACETOSA (L'l - Sorgontediacquir salutare noi territorio diOl<e'~~!l .
. in Corsica,cirçoI!~arJodi Corte. . ....' .' ··c.··

ACQUALE"':" Ftaz.'del-'c;di Lozetfn Corsiéa , circ:dL Corte -ufl'.':..
:Po~t.Cofte~'. . .'.

Adama$Mons "'"",Y. ,DIMiANTE. . • .
Adjaoittm --v .AIACCaO. . . . . ..... . .' ..... . . .. . ..... .'
AFFA .1traz'del:c; di Bocegnanoç-òlrc. di Aiaccioin Corsica';" uff..

post.Boccognano.
AG~ELLO (L'l - Cala in Corsica; detta della. banda (li dentro del
>CapoCòl~SO, a greco dell'isola..
AG~lb:A,HL')"""È. un tratto dellitol'ale!lellllCorsicà vicinQ .al Golfo

.. . . 'di-S>Fiòrenzo', che si estende da Cursa al porto di Marforco o

. ./ ..Malfalco. . . ' '. . .... . . '.'
":AGIlO-Pol~to'situatolungo la costa occidentale dell'isola di Corsica.

A(iUGGI(Cala di) - Cala sulla costa di libeccio dell' isola di Corsica.
.·AIA,-çÀ -- Casolarr.e: nel territorio Iii Cartasegnai, ..... ..'

A,IA,(;;Q10 .. H Città.: dell'isola di Corsicaak13,000.Ecapoluogo del 19°
dip,llI'tilllentodella Francia; residenza delPrefetto, del Vescovo,

. .... -; ,diun,Gen~ra:tedihrig~ta, di.una' ricevitoria. principale' dj:fìnanz~.
.Ib,H·suo.,ufficiopostale;.

ÀIAccao (Golfo) - An' ingresso di questo golfo in Corsica si mostrano
alcuneisoletteappellate Sanguinarie ;su~l11 sua costa meridionale
'sporgo~19'I1l01t~,puI,Jte e porti, quali sono ii 'porto diSanl.a .. Bar­

'>rbaru,la piJìlla dèllè Sette Navi','laPunla della Castagna, II Capo
. ··Mllro,Ja. CaJad'Oezo. La calIlpagnaehelo .,ricingc dal lato di

terra è dfJtta. Catnpoloroo Campode!l; Oro. . :
AIRETifA .... Monte'del1'Appenninosopl~aGattorna tra ìmandamenti
..diCica~nae4iS.• Stefanqd'Aveto. ': .
AIRQù:'::'" (Sani. di N. S: delia Visitazione, nella Rett. di Antessio, d.

·.·Brugnàto 8arzana, ab. 100) c; GODANO- uff, post Godano. . '
r .'·AIROLE~..... Dist;'km.' 17,60 da Ventimiglia ;30,02; da' S. Remo; 58,64

da Porto Ma.uriz'io· 181:,ti3da Genova.(parr. dei SS.Gìacomo eFi­
lippo,d. Venti'migÙa,. ab. 1300) e. AIROLE- mando yentimigtia­
Uff.del Reg. Ventil)liglia.'7 ColLEI ..~an,~emo - Clrc. San R~~o .
':-'Prov. Porto Mauri zio .... C" App. Genova, ~ uff, posto Venhmz-

AJJ~~, ~Montagna ." delle Alpi marittime sulla' rivièi'adi'ponente
;Jra.Ù,San Giacomo e il Gotlc, di Cadìbona, dove (secondo alcuni)
snodllllsi<glUAppènninidallacatenadeHe Alpii" " .' 0, .

A.".•.II'... f....·,."•• '.; ....,0.o.... m... u.n0'..-iin.,~...Q.:r.....s.iea;.D.,.is.ta,.14 .~.,.Ù1 •.... a'c.
g.

rec.o.d.a. c.orte, can... ton 6:.,dluS;Lorenzp,;,;a)) ,334," ", " . .
irEoN.A! .....,yastll,'fores'. in (Jorsi,ca' nel ,cantone di Vico. ,'.'
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ASCONA ":"'(Pàrr~r di 8. Bernardo, d.Bobbio, ah. '200)c.S.St~tl1,'#ò.tÙ
. Aveto ; urr. post, S. Stefano d'Avelo. '.' . . .' " "}., .
ASCROS -Distante du'Pìlgtjt-Théniers km... 19; da NizzaB8; da Ai~

247; c. Ascros - (parr, S. Verano, d. Nizza, ab .. 518); mand, Pog:
. g"etto';'Théniers. .

ASCIto'S - Fraz. del c. Auvarè.
Asi::Ros - Monte sopra Antonieno, mando di Iìoccasterouè, '.
ASENINO(L') -.. Fraz, del c. di Borzonasca, d. Bobbio, .ab. 50; J!ff. po~t.

Borzonasca. . '.
ASlA~ Fraz. del c. di Montobbio; uff. posto Montoflbio: . .

. ASINARO - Vetta alta dell' Appennino, situata al confine tra le P"o­
vincie di Reggio edi Massa e Carrara. A borea ha la vetta 'd i .. :a­
valbianeo, a scirocco il monte Sillano. ......'

ASNAO(FoRCA D~L-Monte il). Corsica al quale .' cong'iungesiù
.' lato quello di Blvella, e dal.l'altroquello di Scarlazzatìo .

Asper Mons Nicmensit~m~ v. ASPROMONTE nelle Alpi marittime.
ASPRE .;.... v. Còlle d'Aspre. .
A$primontis Cast1'ltm et Vz·lta - V. Aspromonte.
ASPROMONTE - Distante da Nizza,i5 klll.; da Levenzo 15 e, daAix

204:, (parr, S. Giacomo Ap., d. Nizza, ab. ~80) c. Aspromonte,mantl..
, Levenzo, cìrc. di Nizza, C. App. Aix. . , . . .

ASSALINO - Fraz., parr. e c. di N~, d. Genova, ab. 20;
Lava.gna.

ASSE- 'v. Bocca d'Asse.
ASSERETO -(Rett. diS. Quirico, d. Genova, ab. 400) c.

" posto Rapallo. . .... . '. ..'
ASSEREÌ'O - Fraz., parr. e c.di Montobbz'o, d. Genova, ab. 20; uffizio

post.Molltobbù". . . .
'. ASSERETO - Fraz., parr. e c. di Favale, d; Genova, ab. 1{lO ;uffizio

post, Cz·ca.gna. . '. . " ,
ASSIA - Fraz., parr, e c. di Montobbio, d.. Genova, ah .

. Montobbzo.
ASTE - Fraz. del C. Tiglietto.
ASTE....; Colle delle A;pimarillime, OVe nasce il Varo, . .... .'
ASTO - Montagna deU' isola di Corsica, situata aigra~i 60 52' OHc\i

longitudine orientale' del mP.fidiano di Parigi ,. ed a 420 35' O" di
latitudine settentrionale. .' .

'. ASTORE (Asturaire)- Località del territorio parrocchiale di Vi;trese
Ligure da cui è distante a nord-est 2 k!TI. e giace nella straçla di
Cento-Croci e ora non vi sono che due' case; uff. post'Varese,
L~qure;' .

AS1'ORE .:....; V. Ast1l e Basta.
ASTRATA- Fraz,e.Atberà<Lig1lte ;uft post.'Roccketta Ligure.



l'
i
~
I

• ':~'4 ~~ ''''f:<'~ ~\~F\?g;;;: re 4alM' *!;lI'.,,-i. %\'1" f4

;.'.,-'<-', "

'ASTu(Pian del1'Asbl).~L()caìità~vérsoMbnteilbtt~~i~lllr,:;ett~,délÌ'oAp~~
pennin:p.CosLappellasinel di'aletto degifabHatori,per ,hìdicare;
Pianodell'Ast6i'e (Astore Sparviere); ufI. -post~ Cairo if!òntemjJte., .'

Ast-urairé ";"Astore. . " ' ..
AT,l.\o-Villaggio che appartiene alla pieve di Clnarea {ti Corsica,

. . neU'antièà provincia di Ajaccio. , '
-·ATTALLÀ. ..... Borgata: '. in Corsica.UFilippinicosi la'descrisse ne11594:

. Seguita poi (dopo lapievede'VeZzeni)lapièVe di Attallà,cOfi un
•conventodi frati miliori : Ia ville sono dieciotto, fra le quali 'è la

'<serra, lapiù)nÒhill:f~'santa Lucia e Quanza passa per, questa pieve
ilfiumechiama\oGros'so" il 'quale metteinroare' nèUa medesima
piaggia 'dFAttallà:.;;' I bagni' i quali 'si tt?vano nel~e ,',pi~Y~di 'At~

iJallà;sonod'acquà calda e sulfnrei, della 'quallta di I>rct:apol~
'. sopranuomiriato, magli ultimi, nella stessapi~ve;nellavillifdl
$; Antòlliojsono d'acqua. frigida' »... "

Atti!~m~pI(llri.ontorio nell':ìsolil di COrsica; iridicat6 nellèvecchiè
". '. ,., ' carte comp. vicino ad Aìaccìo, La precisa suà. p'Osiìioneè ìricerta,

'A'flJSCIA .....Borgata dell'isola di Corsica, posta amèzzodi di Aisicciò, ' .
';ect"IlPoneIite di AfIa,neleil'condario di Aiaccio.", ,.' "

'A:UBERTl~'F'r'à.:Z;, pàrr; e'c. diStetlainetlo, d: Albenga, ab. 20, uffìzio
. '.. . _. post~-- A1~dora, < ' _ •

AtrBRE....:.Cas. o c: del 2.0 mand; Nizza marittima.
ÀPDA,GNA -v. Andagna. .
AUDA~A -- v. Audena.
AbD~NA.~ Torrente che 'nasce allefaldemeJ'idionali d'elI'Appenhirlo
'/edopoun corso di circa 30km. sbocca nel ,fiume Magra. Molti

credònOchè l'Audena latino sial'Aulella. Altri invece voglìonò'ché
'corrisponda al Gordano, o al Serchio, o al Vara. '

Al!E~:NO,'~y:Ave!Jnò.' ," .,"
AnGINO- Monte delI'Appennino di Garfagnana tra le

-.Serchio' e"dei Secchio.
" :',AUGINO o AUGONE - Monte dell'Appennip.oai confini

iUllUSTIEl\E -Valle del Nizzardo.
4!t9Ju~iPteb8.-v: Uscio.
Avido'';';''. v; AifJo• .
AULA ..... 'v.:Aulla: .
-/!.uLA--Y'c 4ttletla. ,.,'. . -Ò: •• ' .,' ' , , .,."

AUL~LLA"':"Fiumanairifluentedella Magra in" quel, dJAulfa: , •
.. AU:L~tI.AeMAGRA--Monti Val di Magra presso la.Aulla:,àltimdiO.

AULJ!.A-'-mstakm: 53;80dHJMassa, 28 asettentrlOueda Sarzana;
'174,80 da Genova. (Parr. S.Ceprasio,d. Massa, ab. 388.H;c.,.A,Utla

,,', ~. mando Aulla" reg. Aulla ,c. el. Pontremoli,eirc.~a~sa, Caf.ra..r~,
prov,. :iVlassa,Carra,ra, C. l\.pp.Genova. Ha la Staz. dlCarah. Il
telegrafo' e l'uffi~iodi'posta.: ,

JJA~ ..
AURAGIA "": Tòrrenteché mette l).ella'Roia.
AURELIA.<"'" v. Vie;, ",'; ,
AUREUANA -- Caso c. e par~. di Capriata d'Ùrba sul Lemme
.' petto a Risio; uff, "ost. Caprzata, ' . '

AUREOLA -- Torr()l}te che mette nel Serra.
A1triates ~ Antièa -città che gU storie! II.ttribùj~cono. alla

c~e ~re~esi fosse posta Verso le sorgenti d~lla 'Stura.
Attrzbeth Vzlta - v. Auribealt su quel di Nizza marittima.
AURIGO -- Dista~t~ da;ortomaurizio.' km. 2,60 daB,()r~omaro;19,92
. da, Portcmaurìzio , li, 65 da Oneglia. (Arcip.della Natività di 1\'1. v..

d:~lbenga, ab. 560) c.Auri.qo" mando Borgomaro, C.EL Porfoinau­
fIZlO, circo Portomaurizio, Trib. a Onegliaproy. Portomaurizio
~. App..~enova; ulf~p.()st.,B9,i'go11tal'o. . '". " ,,"'.,'

-,Aurz Patatz~ - v. Casamavari. "
AURON o ll.lBJ!lS ..... Tbrr. ehe lUette n,elTinea.
AUSlEM - .Mo,nte"deWAlpi,marittime tr'a,il v'aro" l'EstèroÌ1~'e~jl,'
,YerQolle, altI' Hl , 914. . " : '" .;",,"
AUSrA,":"Y. Aveto..' '. .. ,
AUSTANA- LocaÙ!à della V~lle q~ Lavagnaj. uff, po~t.Lav(lgna, .'
AUSTARA, --(Ch~dl S. Pietro in parr, di S. :i.orenzo di Zeri' d.pon~

tremoli, ab. 50) c. Zeri; uff. posto ~lIri.. ," , ,
AD:rE~JA- v.Antc8sio.
AUTIoN -. Mont.agna in quel di Breglio e di Bollena alt.W. 21,52. "
AtJTIO~- Cas~lUesuU:Alpi marittime alle sorgenti. dell'Aiguett\l'
AUVAR~ __ J)ls!:~a V~llars, km.7; d~Nizza72;,da, t\ix ~6(parr:Mi
, ~~.Pletro,GI()yapll1 e Paolo, d. NIzza, ab. 518) c..A~tvare, mando

. VIllars; ufI. post. Auvare. ' , "
- AVARI - Fraz. del C. Favale di Malvaro; uff.post. Cicagna:

AUZENoLA - Villaggio eadìacenza di Pornassio nella ""alle
schetti, " ., ., ," ,. " .

AUZn11\ì\ ':'- V. A,usie1'a. .
Avantu$ -.- v. Aveto torrente.
AVAPESSA -- Comune discosto 11 km, a levante da Calvi ed unoà

settentrione da Muro nelI'isola di Corsica' è' càntòne di ". ,', , " ' " ,

eire, di Calvi, ah. 300. L'ufficio postale è all' Iso!aR(J88à.
AVAl\ENA - Casale e C. di Lerma; uii. posto Ovada.' ' ,
AVASSO -Fraz., parr, e c. di Casella.
'AVEGGIO - Parr, e c.di S. Colombano CertenotiJab. 20· ufI.

'Chiavari. , '
AVEGNO -Dista km.4,30 da Recco; 2(j da Genova. (Rett. di s.pie~

, tro, d.Genova, ab. 1800)c. Ave.qno, mando Recco,r\eg~Receo,C.

EI.:J;l~p~o, circ. Ge,n"l,nta ,pro Genova, C. App. Genova; uff. posto
~ecco. ' . " , ,.,' " . '.
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DIZiONARIO DELLA LIGURIA
ESTESO DAGENOVA ANCHE ALL' ISOLA DI 'CORSICA

A NIZZA "MARITTIMA, ALLA LUNIGIANA,
ALLAGARFAGNANA, A NOVI, BOBBIO, ECC.'

CONTENENTE

TU;rTI I RIVI, FIUMI, MONTI, PARROCCHIE, BORGATE E CITTA'

LA POPOLAZlONE, LA CIRCOSCRIZIONE

.RELIGIOSA,. AMMINISTRATIVA, ELETTORALE-pOUTIeA E GIUDIZlARIA

CON [NDICAZIONE DELLE DISTANZE DEI COMUNI

DAL LORO CAPOLÙOGb DI MANDAMENTO

DEI LUOGHI OVE TROVANSI UFFICI POSTALI, TELEGRAFI

STAZIONI DEI CARABINIERI, ECC.

OPERA NUOVISSIMA DI B.CAMPORA. CON AGGIUNTE DI L.'elRILLO

BA1@:.AN:A.~.Adiacenza di Novi da cui dista 2 miglia verso la Scrivia.
BACCANA. ...;.; (Ol'atorio di N. S. nella parr. di Licciana, d. di Massa,

abito 140).' - c. Liccz'ana; uff, post, Licciana.
BACGARE.- Piccolo porto del lato grecale qell'~isola di Corsica fra

lo scalo di Belari e la, cala di Agnello. '. .
BACCANO ...... (nella parr. di Arcola, d. di Sarzana Brugnato, ab. 278)
, '- c. Arcota; ufI.post. Arcola.

,'s:ACCRZ.Z4 .... V.~aft1ena.

VOLUME VI.

AVENA - .V. ço.qnooO&~~~io ",'. '.
AvenionethCastrum et ytlla -. v: La Napoute ID quel di Nizza mariti.

timà. ' .

4venium ~ ". Avegno. .
AVENO - Eraz, , parr. di Tribogna; uff, post. Recco.
AVE~tINo(orà Ventino) - Colle sul quale sta il Castello d' Arquatà

Scrivia. ", .
AVENZA - (Parr. S. Marco, d. Massa, ab. 2330) c; Carrara; St.elir.

l' ufficiopostale è Avenza. , '. .
AV'ENZA -- Torrente che scaturisce dallato di lebeccio e ostro de~­

l'AlpeApu~na e sbocca in mare ana spiaggia un miglio sotto 11
borgò di Avenza. '.'

AVERO. - .Monte dell'Appennino sopra' Borzonasca.
AVETO- v. Santo Stefano d'Aueto.

, AV,ETo__Monte dell'APpenninoanord del-eire. di Chiavari.
ÀVE,Ì'O--' Torrente che dal . monte Barbagelata nella direzione da
. libeccio' a greco discende fino al luogo detto Ascona, las?iando

alla sua dritta Santo Stefano d'Aveto. Si scarica: Del Trebbia.
AVI- 'TÒr'Ì'en:te che n~ee<1almonte Orsega. ',' .", .'
AV1":" Fraz. del c. Roccafortè Li.qure; uff, posto Boochetta L(qure.
Avisii Portus, e Avisi1lm ~ v, Eza. ' "','. \, ' '" . .,' .
AVOLASCA - Dist, km.'o da, Garbagna e 18 da Tortona. alta cm dIO­

cesiaPPllrtiene, ab. 49~,~ c. Avolasca; M'alid.,: G~'rbàgna 'I'ribunale
,'a Tortona, C. App. Casale, Coli. EL Tortona;Cli'c.Tortona, Provo
, Alessandria j nfI.pòst.Garba.qna. " . tl-!ff-P'iY1f/,J'/:('-

ÀZARO ~ (Fraz. parr. di S. Giacomo Loto, d. S~r3,~t,,~~!1;~~,~I:l,~~o) C,
Sestri Levante jufI. posLSestn Levante.'! ' . ,',-

AZ.E (Bocca d') - ". Bocca d.'.Asse. .', . .. .,
AZ1LONE eAMPAZZA -Comune in Corsica, CIrCo di AlacclO,' cantone

di Santa Maria e Sicche. È diviso nei due villaggi di Azilo.ne ~d
,Ampazza, ed ha 445 abita~fi. DI~ta 20 km, a scirocco da AlacclO.
L' ufI. posto è a Santa Maria e SlCche.. .. , . -. '

AzlNI ~ Fraz., parr. e c.di_~uri?td.o'jab. 60; uff.post. Mdteswl() ,
AZoARA - v. Auvare su quel dlN.IZZ~. " ..
AZZANA __ Comune distante .da A!acclO.tn Cç>rs~ea ,.27 km. emezz~

versogrecù. E cantone ~l Sal ~ce, Clre, di Aiaccio , nel 1862conte
neva 230 ab. L'tiff. post. e a V1C().

Axe() ~ v. Accero, .
Axeretum __ v. Assereto,
AXOll - cv. Àsserdo. .. .' . ic
A!Jges~mii Oastrtlm et Vz·tt{l'"7'cv.Azgllltb.. . (Continua). ~ )

":Proprietà, Letterari;:E ,',' dJUIGL GRILLO, ,Direttore e~Gere~te

" Genov~4874,Tipograiìa Socialedi~.·E: BER.ETT:le S. MOLIl'iAlU .
Piazza Soziglia, Vico del Fieno. N. 4. plano 4.



BAcEU~EGA - .. Fraz.dol c. di Casanuova-Lerrone , m. Andora;' uff,
post. AtfJen.qa.

BACELLEGA --- (Arcip. di N: S. Assunta, d. d' Albenga, ah. 400) - c.
Rcmzo-Pieve; utI. posto Ranza.

BACELLEGA - V. Borgo e Costa di Bacelloga.
BACESA - V. Bacezza.
BACEZIA- Meglio Bacezza V.
BAC;EZZA - (Prep. e Sant. dei S8. Maria e Biagio, d. di Genova, 1500)

- c. ChiavaI'i; uff. post, Chiavari.
BACIUCCIA - Località vicina al golfo di Chioni che s'interna nella

. costa occidentale della Corsica, a borea da Pero e ad ostra da
Topiti. .

Badatucum - V. BadattlCco. .'
BADALUCCo-Dis. krn. 7,10 da Taggia, 18,20 M S. Remo, 140,18 da

Genova (parr, di N.. S. Assunta e S. Giorgio, d. di Ventimiglia,
abit.2200) - c. BadattlCco, m. Taggia, Reg. Taggia, C. El. Porto
}laurizioCirc.S. Remo, Pro Porto Maurizio, .c, app. Genova: uff,
post:Badatucco.

BadaluciumLigurttm - V. Basaluzzo.
BADANI -vPraz. del c. di Sassetto, ab. 60j uff, posto Sassetto.
BADARAC(!H! -; Fraz. del C, di Torri,qtia; ufl'. post. Torriglia.
BADERA - Fr.del. c. di Tortona; uff post. Tortona.
BADIA - (Parr. di Vòltri, d. di Genova, abito 70)- C, Vottrì; uff, post.

Voltri.
BAl)IA - ·Fràz. del c. e provo di StradetIa, d. di Tortona; uff, post.

Stradella.
BADIA Di'S. PONZIO - V. Abbadia.
BADINA - Fraz. della provo e c. di Casah~oceto, d. di Tortona; uff.

post. Casalnoceto.
BADO - Monte (alto m. 974) dell' Apennino nel mand. di Staglieno,

sopra Fontanabuona. ll..!l<lJf'I'!//','.' ,
BAuOLLA - Eraz. della pray. e C, di Brignano del Curone, d. Tor-

tona; uff, post. S. Sebastiano. .
BAGAGIA - Monte sopraBorzonasca del quale nasce il Cicana.

( Continua)
d.~. gf-?J1:J vo/<2.-,

La continuazione della lettera B. si darà nel prossimo mese di Gennaio
insieme colla lettera A riordinata e corretta per dono in un bel volume

aglì Associati che avranno pagato le annat~e1871 e i872.
Si pregano i lettori a volerei prestam.ente spedire leproprieosser­

vazioni, eOÌrezioni aggiunte El notizie di luoghitf~gnidìesser,e notati.

== ~Wl ==

INDICE ORDINALE DELLE MATERIE

CONTENUTE

NEI FASClCOLI DI QUESTO SECONDO SEMESTRE 1871

---~.a:s;~----

N. 30. -- 1 Luglio.(Le feste dei Genovesi nel Giubileo pontifìoale

di Pio IX, pag.lì; - Motivi dell'illuminazione fatta da alcuni
libertini e della paura dei Papisti,p.3 - I nemici del Papa

. nella banca Parodìvp. 4-Notizie del bibliotecario'G.K F.
Raggio, p. 6 - Laurentii COJj: de vita et scriptis Johannis
Baptista: Raggii commentariolum col' volgarizzamento italiano
in fronte, .p. 8.

N. 81. - 8 Luglio. Continuazione del volgarlszamento sovralndìcato,
p. 17, - Conseguenze delle lodi date ai Gesuiti nel 1848,
p. 18' - La coscienza dei bibliotecari nella distribuzione dei

libri, p. 19 -" Una Lettera sull'Arcivescovo Charvaz e.sul suo
Vicario Pernìgottì, p.20 -'- Arnaldo da Brescia, tragedia di
G.B.Niccolini, giudicata da G; B. F. Raggio, p. 23.

N. 32. - HSLuglio. Continuazione delle Osservazioni sulI'Arnaldo
da Brescia, p.S3 -- I vetri colorati nella metropolitana ·di

Genova, p. 36-- Sopra gli inediti scritti storici genovesi del

notaro Niccolò Maria Perazso e sopra alcune carte del pubblico

Archivio di ~Ge'nova, p. 41 -'-(Rendiconto delle tornate della
Società Ligure di Storia Patria~' p. 47) .

N. 33.~ 22 Luglt'o. Gli Statuti della Colonia genovese di Pera con

,prefazione e indici comparativi dell'Avv. Vincenzo Promis lo.

. dati dall'Avv_ Giuseppe Bruzzo, p. 49 -(~endic~nto delle tor-
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, nate della SOj\ietàLigure di Storia PatÌ'ia, p.' Pt)·- AppelJr .
dìeaall"articolo suìvetrì colorati, p. 64:)

,N. 34,- 29 Luglio. - Memorie sul ~(ontaretto, patria-del poeta
, Francesco Maria Orsini, p. 6l:i.

N. 31:S ...... lS Agosto. Continnazione e fine delle Memorie .sul Mon­
taretto, p, 81.

N.36. - 12 Agosto. Biografia di Tullio del Carretto, p. 89. ­
(Rendiconto delle tornate della Società Ligure di Storia Patria,
\p. 9~; -("èronologia dei Lavori' pubblici nella'città e nel '
dominio d~lIa Repubblica di Genova in occasione di un ret- ,
tilineo ,che non è retVlineo ,alla via Assarotti perchè diviso in
più livellette, p. 1O~ " , '

N. 37. -(19 Agosto. Continuazione dellaOronologtadeì lavori pnb­
, blìcì; p. 105)- Contraddizioni nella biografia" di Mons. Tullio

del Carretto, p. 112.
N. 38. - 20 Agosto. Ai benevoli Associati che ci hanno pagato, '

p. 113 - Elegia ad Pium IX colla versione italiana, p. :1.:1.4
- Bibliografia sulle Rime e Prose alla cara memoria di An·
gela Gazzino , p. :l16 - Continuazione dellaVilà dell' abate

, Gio. L. F. Gavotti, p. 122.
N.39.- 22' Agosto. (I1r~ttiIineo che non è rettilineo alla via As­

sarotti ,p. 129)- (parere dei Professol'i delle Belle Arti sul
cosidetto Bettilineo, p. 130) "_ '

N. 4{). - 26 Agosto. Continuazione della Cronologia dei lavori pnb­
blici nella città e nel.dominio della Repubblica diGenova. p. 133
-/Rencticonto della Società Ligure di Storia Patria, p. '136\

' ( Premìazione ed esposìzlonadi lavori nell' Asilo Infantile)
d'~ Ovada, p. 148. "

N. 41. -':2 SettembrelContinuazione della Cronologia dei lavori
pubblici, p. 149'i-Continuazione della Vita di Gio.L: F.
Gavotti, p., US3 ':"'(Ricbia\1loal Prof.G.M. 'MQlfino, p. t64.\

ì
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N. 42.-'9 Settembre. n Sacro Ordine! de'Cisterciensi in Liguria,
p. 160- L'Abbadia di Tiglietto, p. 167 - Nozioni sul ~a" '.7;j/e:. .
gistrato di Misericordia in Genova, ed inesattezze di Pasquale
Antonio Sbertoli, p. 174 ,- Indole' dell'Arcivescovo Andrea
Charvaz, p. :179.

N. 43.- 16 Settembre. L'Abbadia di Tiglietto, continuazione, p.
18t :- Risposta alle Osservazioni 'sullabiografia'di Mons. 'Iul­
lio Del Carretto, p. 187 - Continuazione dell'autobiografia di,
Gio, L. F. Gavottì, p. 191.

N. 44. - 23Settembre.- La Badia di Santa Maria e Sant'An- l. (lA"-';;"
dreadi Sestri Ponente, p. 197 - Badia di Santa Maria del'!>; /A~=.

.Zerbino a Genova, p. 206--' Continuazione dell'autobiografìa ~"l
di Gio. L. F. Gavotti, p. 209.

N. 4lS. - 30 Settembre. L'Abbadia di Sant'Andrea in Borzone, p. (30l!2 0

213 "'-'- Continuazione dell'autobiografia di G. F. L. Gavotti,
p. 2t7.

N. 46. ~ 7 Ottobre. Il Romitorio di Sant'Alberto a Sestri, p. 229
- Continuazione dali' autobiografia diG. L. F. Gavott], p. 232.

N. 47. - 14 Ottobre. L'attuale Golfo della Spezia in Liguria non
e mai stato l'antico Portus Lunae in Etruria, p. 240 - alla
quale segue la relativa .Carta Topografica, p.244 ('),

N. 48. c: 21 Ottobre. Della seserizionepel monumento in marmo
nella metropolitana al fu,Arciv..di Genova Mons. Charvaz 'I

lp. 269 ~ Oblazioni dei Sacerdotl e delle Religiose, p. 276/
( céa Un monumente letterario al Canonico Jorioz', p. 279. /

....... ' I
- /

A4) Don Paolo Bollo per ìndurmi ad accettare questo suo articolo ove aracc.

252 e 253 promette ,la Carta Topografìca, mi accertò che ne farebbe la spesa

;~er tutta l'edizione del Giornale, e vi fece incidere le parole Dono di Don Paolo /

/Bollo. :Ma poi non volle esser fedele al suo obbligo che per le prime. copie agli!

':Ass~ciati, e, per cagionarmi una spesa, maggiore, ordinò al Litografo Dellepia9"
/,

di cancellare la pietra! Ma ,egli mi è debitore anche per altre cosa: //
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N. 49. ~ 28 Ottobre. Il Can. a'iambattistà Canale, p,~8t) ~ Elenco'
dei Liguri ascritti all'Accademia degli A~cadi in Roma, p. 286
--- Una scoperta archeologica, p. 287....,.. Continuazione dell'nn-
tohiografla di G. L. F.Gavotti; p. 288. t'

N. liO. - 4. Novembre. Continuazione e fine dell' autobiografia di
Gio. F. L. Gavotti, p. 293 ....,.. La Ven. Paola Maria Ceatu­
,rione,p.299. ,

N. 51. ~: H Novembre. Una nuova gloria del Capitolo Metropoli­
tano di Genova in Mons.Salvator-e Magaaseo Arcivescovo,

p.30i - Suor Maria Sauli-Bargagli, P.30~'.:7(Richiamo~\
ai RH. Paolo Bollo e Gio. :Maria Moltino (Arcade~"ar!.~bo) al- \
l'ultimo dei qualianco nella copertina unita alla pagi'",~04 /
sono dirette le seguenti. parole : ",/

-L'abbuonamento si paga aDticipatament~.

Quelli che non hanno ancora pagato oè restituito ,j fascicoli ,
l'intendano presto per discrezione, .spediscano un VAGLIA POST~l,E a
LUIGI. GRILLO e(senza farsi pregare con lettere .e citare in.giudizio) .
non imitino ]' inquàlifloabile procedere del ricco. proprietario, Cava­

liere della Corona d'Italia, Avvocato e Prof13ssore Gio.....i"--'

Bolpno battezzato a Rapallo, promosso al Sacerdozio nel giorno lO
,marzo i844, abitante in Genova,'via S. Giuseppe, vulgo C~osa del

Diavolo', n. 40.
Questo.olPno che ha studiato la Teologia Dogmatica e MOl'ali~,

non ha ancora voluto .pagare nè -la sua' associazione al Giornale
. per gli anni t869-i870 - nè i 3000 fogli di stampa che egli stesso
'ha ordinato e ricevuto a casa per estratto della famosa sua cosidetta
Cronologia della Scienza nella quale dà un.saggio della propria

ignoranza. .'
È~Unon vuole neppure restitulrmì i molti libri nel i869 ,3 lui

imprest~ti a fine di meglio, illuminare un-c.osiff,atto ex-Professoredel

""'" 3tH ""'"
Seminario Arcivescovllè (quando lvl regnava la Democrazia), e del
R. Collegio di Marina, 'ecc. ecc. e attualmente insegnante la Fisica
nel R. Istituto Tecnico dJ Genova sotto la, presidenza del Com­
mend. Girolamo Boecardo.

Eppure il prete HolP,.,o che pei sovraccennatì fogli mi avea
mandato un acconto di 3li lire, promise di· restituirmi amichevol­
mente i libri e i fogli, come ne può far testimouianza l'Ill.mo Signor
Pretore del Sestiere di Portoria; e sa che io ne ho bisogno,e che ho
,dovuto sborsare danaro al tipografo ed ai librai. Perchè il IIIolpno

mi costringe a nuove spese e fastidi davanti i Tribunali ove contro
ilmiointeresSé nel giorno 30 'marzo i87t, ha prestato gi'urameneo?

Uomo-Scimmia sei tu? Ab ne fai troppe;
E ancor Don sai che- le bugie son zoppel

'--~>J.\l. 02.,-. t8. Novem:b:~/U,n aiutarell? c~e per la foro.~rafia d'Ita­
ha SI da col DlzldQi:1,rIO della Liguria, p)JO~/ -1Programma
per la illustrazione della Liguria, p. 3091- Notizie ed ano-

I

mallasulla circoscrizioni territoriali dei Tribunali civili ecl ec-
clesiastici, p,3i2 - Dizionario della Liguria, p. 31li.

N. 83. '~. 20 Novembre. Continuazione del Dizionario della Ligu­
, ria, p. 32i.

N. !S4. - 2 Dicembre. Continuazione del Dizionario della Lig'lf,ria,
p.329.

N. lilS. - 9 'Dic_embr~. Continuazìonedel Dizionario della Liguria, .
p: 337.

N.56. -i6 Dicembre: Continuazione del Dizionario della Liguria,
d. 3M, -Indice ordinale delle materie contenute nei fasci­
~oli di quesio secondo semestì>edeI187i, p. 347, -(Tavola

. alfabetica, p. 2a~\ ..,: -ì .

,N. 57. -23 Dicembre. Cbntinl1azione dellaTavola alfabetica, p. 203
fli N.aS. - 30Dicembre.Cont. della Tavola alfabetica; p.26L • ì



Badalucco ne14209 vendU~()a'Gt)noye8i,
ì ~ 14, 346.

Badano Girolamo, 247, 289.

Badia delhi GasadiDì« in Francia, 2·'4.
Badia della çe,rvara, ~02.

Z&d&L

GENon, 23 DICE1\f. ~871. """' 3~3 _ ANNO III. N. 1S7.
Alpepiana,a faec.. 327; linea 32 a vece ArelJetoitl Liguria, monastero di Ci-

. di lJa""Occhia, leggi arcip,·etum. sterciensi, ~69, 336.

Altare Fa facc.328 è detto parrocc/iia, Arenzano, distrutto ed incendiato dai
ma doveasì stampare arcip,'etttra.. Ghibelllnìnel 1242, 3H, :H6.

Arnarca Clemente, 460. AI'escot (duca di), 488.
Amal'i Michele, 436, H6. Aristobolo, 42••
America (doni fatti alla Società Lignre Arles, città,25lh

di Storia Patria:dagli Stati Uniti di) Arnaldi, co1Jegio convitto, 208.

e dal governo del Massachusetts, Arnaldo da Brescia, tragedia di G. B.

4H'Niecolinigiudicata dalRaggio, 23-35j
Amicis (De) Girolamo, 286; Giuseppe, Monumento in Roma decretato dai

286. mazziniani alla eua memoria, Sii.
Angennes(d') Alessandro, 282. Arroscia, 339, quei d~ questa valle si

AUDa, gentildonna ricordata in una an- pongono sotto il dominio deiGeno-
tica epigrafe di S. Andrea di Sestri, vesi, poi si ribellano ene vengono

499. puniti, 409jfondano la Pieve di Teco,
Annecy, 34 vedi ·Rendu. .409j terre di questa valle comprate
Anselma,:v. Anselmi. dai Genovesi, 45f,·339.

Anselmi Antonio Maria da Montale di Arquata-Scrivia, Utì,339.
. Levanto, 83-84. Arunzio di T9rtQlla,oS.

Anselmi Stefano ,205. Att~Guglielrno, 58, v.(luglielmp.
Apua, capitale de' Liguri Apuani, 254, Avalle-Sannazaro Annll Francesca, 93.

334. Avvocatura, diritti e prerogative in chi
Archeologica Scoperta, 287. durasserolungamente inGenova, 100.

Arèhivio segreto della 'Repubblica di Aurelia, via in Liguria, 255, 256 , 257,
Genova, carte dl esso asportate.. da 258.

Parigi ora nel R. Arehivio di Torino, -Aurelio (Padre)Bicher,i daGenova, citato,

43-41. 467,204 .. 207, 229.
Archiri9·Pul>blico di Genova, letteraso­

pra. gli scritti storici del-Perazzo e,
sopra alcune carte dell', 44-47.

_.- Arcivescovo di Genova, antica abitazione

dell''' 406, Hi4; vedi Charvaz, Ma­
gnasco.

Ardoini , famiglia, 69,80.
-l\fatteo, 80.

VOLUME VI. _

,Albaredo, anticacittà diLiguria, in rivie­

ra dtLevante distrutta da Rotati, 67.

Albanese Marco, 437.

Alb~nga, Ho, 324jSimette ,.sottoi

Genovesi, 44 Ojville di. questo ve­

scovato in mano dei Genovesi, 450.
Albiano in Liguria, 255, 324.

Albigari~si" 470, 324. ,

Albissola comprata dai Savouesì, 408.

Album del Genio Cattolico, di Reggio
_".;,:.-, .e.;';::.- " . ' ., ....

H4.

Alfonso d'Aragona, 47.

AlessaIldro Magno e Aristoliolo, 4,24.
Alessandro papa III, no, 229.\;

Alessandro papa IX, ,203,230.
AlessinGiambauìst», 93." . !

, Aleschi già castello d~ Ilice, alle foci del
Dnieper 404.

, AlfieriVittorio, Hl; 23~

Alimotto Francesco daFontanetto,94.
Alizeri Federico, .48, 56-64,,63.' Sue •

eonsiderazioni nelle statue di J~'atteo _

Civitali in S. Lorenzo,' 96.97. Sue
noti~iej,ella pittura in Liguria nel

secolo XV,56-6~, 98'99~ 408, 434,.
437, 140-443, 445, 288.

Alpe Pennino ìrr.Lig, 254...256,259, 327.

~. ,

,Compìlata per questo Volume sesto da Gian Domenico Tosi.

TAV OLA .ALKA BETI CA SPEC IALE
dm COMPRENDE I NOMI.DELLE PERSONE E DELLE MATERIE

.-,"',

A..

Abbadia v. Badia.
Abbondio Eleonora, 93.

Abbuonati, (dono agli), H3,v. Bollo
·'PdÒlo'.

.Accademi~ dei Floridiin CaskÌlled'Ales­
sandria, 94.

"Ùcàdemia Lìgustìca di n. A. 446.
Accame Fabio, 475.
Accinelli A~tonio,'4 96.

Acqua (dell') Gasparino,t37.
. Acquaviva Claudio, 49. ."

A-cqui" (il Ves.covo di) gill4ica,U Ti.:..
'glietto parroechia di su~ dipendenza ,

, 472.ì ,
Adel'asia~ 28, 30.

Adorno Gabriele, 41$0, Ginliano, Hl8.
. . .' -', .' .------.-.

Adrla.no papa IV, 25-32.

- papa V. ~3, 48.

Agathemero, 287.

Ageno Emanuele, 435, 475.

Agnelli Scipione, 93. ,
Agostihiani, ordine r~staurato'90.
Agricoltura, v. Italia.
Aicardi, 204. , '
Airaldo, vescovo di Genova, 98. :



== 9B!S ==
Berta Pietro di Pieve'dòl raèO, 4H.
Bertamini, famiglia, 8;...

- Farina Sofia, 81.,.'82.

BertarelliLuigi,·278;~',;' -:: ..
. Bèrtelli, J38 «:

Bertìnì Giovanni, opere di luj,.·e de'
suoi figli IQdlÌt'e,36~37.

Bertora.Girolamo, 2~3.

Besìc Giovanili, 42•
Biaggì ,Niccolò; 286.
Biale, 243.
Bianchetti; 1"l'~.

Bianchi Nièomedé,403.
Biassa in .Lìguria, 67/ ." .

BibUografia, H6-f22,v~ G(J,iJ~ifj,o An..
,gela.,

BiblJoteéa. Civica Berlo,: 6, H ,.19, 42,

~07, 2,9hAe'Mis~ionari tJr.hànl, .9;
Franzoniana .9~ dell'U~iversità, 49,

. 47,0: Re~l~'dLToriùo', opere Mss.di·

StorilL.Patria in. essa ési'steìiti già
pubblicate da Viiìc~nzoM;mis,' '00,
5 f; MS.prézioso di,essal'igiIatdàiìtb
gli.Statuti di l'eràpubbHcalo ed il.
lustrato per curÌ1 dello 'stesSo.. vecii

Promis, IU -04; Ainb'ròshi'rla iii Mi-
lano,cÌli'ta ..geogralìca;' di YisiJòtite
Maggiolo, 143; Biblioteca di Brera
in Milano, di un gùomohe genovese
nella, 439.

Biblioteche ~l?relltine~ di .QuÈl còstni>grafi
genove~L nelle, ·.l3S.;.,

Bigliat! Francesca; 29Q, 294;Padlo,296.
Biorei Domeriico di Gu!doda Aèqu!, suo.

sonetto 24 O, iMO; GUido dii Acqui
240.

; ~"; .

- il$Ii'- ..~---_.,_.-

Badia di S. AndreadiJ.lorzòne,213-217;Badia di8antaMariàdel Zerbino,2U6, I Barrilì Anton Giulio da Savonll,sua e..
torre e chiesa di essa, 1:23-246; ri- 209; Priorati e monasteri, da: questa pìgrare, 206.

storie decorazioni,2Hs' Decreto circa dipendenti, 206; ceduta ai PP. Cro- BartoIi Taddeo da Siena, 63.64.
Borzone,,; questif Badia'. 215; data ciferi, ~0'4; intitolata Il Santa Croce, Barngl Giuseppe, 4'24.
in commenda Il Girolamo Dòria,2.6;i07 i urna romana alla, 208; godeva Bascapè Carlo,.1'91.
chiese soggette a ql'lelll-1l~ 246; asse- immunità, 308;' i pp; Croclferin~ BassaniFeIice, li.

guata in perpetuo agli arcivescovi di .vengono cl1"ceiati, 308. BaSsorilievo' nella torre di S.' Giovanni
Genova, !U'7. Badia del Faggiolo, .'14. ' di Prè, che COsa rappresenta, 47.48,

Badia di S~ Andl'eadi Sestri, 466;469, Badia di Vezzolano, 487.' . 58.

. 497·~206, 201,229; Sua antichità , Baffe, Punta delle, 256. Bastogi Pietro dà Livorno,283;
204; Antiche' iscrizioni 'M esistenti Bajardo venduto ai Genovesi nel 4289, Battilana Benedetta, 314.
o chè' esistev!ulo, '1'98-199-201-203, . 4H. Becoarìo G. B. da'/lenova, 438.
206; conventi e;mÒhastéri" sdggetti Balbi, fll1Ì1ig\ia, 34-; Adrialì02(,\2i Gia:" Belgrano LuigLTammaso, 49, 60, 62~63;

alta ;lteslill, 20~; quando vi'entrasSero comoi4.o sua illlustra:tione'dtll Registro .Arci-
i CIsìei'cléilsi e~ttaiiM nèuscls\tèro, nal[ìrSeI\aregaFraiIcé'Sco,4~. vescovile di Genova, edivjsi~ne della
~O~, iM4;a~sl!gnata alfi. Inqdls'itore Balbo Prospero, H7. t stessa, 96,97, 98, 10Q',&éndi~on.to

'di'G~nova;' 204;' ;qùando;ilÌt1tdl~taa Baliarii Giò.•Batta,138-l311. dellaSo'cietà .:Ligu'redhSt~)\'iap~tri~-,

S;Barbar;},20'{~ssegnatlfaIClirdi- Balilla, giornale di GerioYa, '3.47-48, 08..64, 90~10h1·36!".J7~, ,
nale SansCJne-l\iaÌ'Ìaj 20'.; Banca Parodi, saccbeggiata/4, 5. 469[1,,170. ,~,-c

- Badia di S. Mariti e s.ei'(j~e aiTlgJ{etto, Banca S.Giorgio, sudi priMipiT" l50; è Belìarmino Roberto" 49,_2~4,

noti:de'sto'richee'''(jiìSèriìHve d'ella' derubata, 450. Bellini Giiì!leppe, sUl!:compon-imento,
c)1i(jgae monastero; 467....'f3l~84.. Bànchero Giuseppe, 57, 409, ~77. 1I.!5,426.

486; 'donàzione.dì "terre falfa dai BanchiLuciano, 60. Benedettini monaci nella Badià di Santo
MlirchesidìCPònzQnéàIla,>468r'Mo- Barablno Fr-ancesco Maria, natoinGe~ Andrea di Sestri, 201,; ili S. Stefano
Daci pi~itlusiridi questa abbadia, no'Va llddF20 àprilè.680,figliadi ''dWllnova;202; nella Badia dèllaGer-
469.,.470; abbandonata dal Cenobiti <Giambattisiadi Polcevèrs, 139; vara 302; ìn Genova,· •.{i7.
nel secolo XVI assalita e'manòmèssa Barbarossa, 29·30.' Benettì Giuseppe, 43h
dal,Duca di Mantova nel4583,' dagli Bardellone, monte, 67. Bennatì, famiglia, 82.
Austriaci nel 47~7 e difesa dai Ge.,. Bardi, (eildo dei Landi e Dorilt, 63, .... GiUseppe e Giampattista lodati, 82.
Dovasi, m; ceduta in enfiteusi per- Oargagli,"famigUa,304; notiziedfMaria' J~enEla Enrico Ludovìco, 56, 63.

petua alla famiglia Raggi .dalla quale SauliBargagli, 303. Berìo Cario Vespasiano, 49,v.lliblil!teca. :
"ielle rìstorata., 472~H3; 4Sf1.482 ; Barnaba da Modena, sue opere-inGe- Bergeggi;.UiO.,
dal Vescovo d'Acq\1i giudicata di sua 'nova, 57. Bernardi Jacopo,.22.
dipendenza; •. 72; in parte ridottaad Barnaba da Siena, 57. Bernini Gian Lorenzo da Napoli H83~

, abitazione, 482,483;maUS'olei ed Barometro, principio' !YlIClli,è, fondata Bernis (de); Fran'ceséOGii>acclliM, gtiò

epigrafi ivì-esistenti, 184-481>: l'invenzione del, HI9.· .~ detto, 234.
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Busonellgo,; urna cineraria' nella chiesa

di S. Bartolomeo,_ 288.

Bussole genovesi prime in Mozambico.
BIlUel. Guer, Frallces(\O, 21, ~72.

CanisioPietro, 19.

Capitolo Medropolitimo' di Genovaf vedi
Carasco; nuova gloria'del, 3M,{'303~

Capo Corvo'irt Liguria:, 252.

CajJoverde, scoperta de\le<isoledl)' fU,
452.

CappelliniFranc~sco" f03.
Cabella Cellare;.1 35, t74" 289. Cappuccine monache,qulllldl)'introdotte
Cabord, 272. in Casale, loro chiesa enìOIl'àstero,
Cacio di Lunì, 259, 91,92..

Cairo in Ligurià nel ;,J::àpriata d' Orba si dà spotitanèil a.iGa,:
Genovesi, 410. $ .'nòvesi" UOjl1OtìziestÒriche, U3.

Caffa colonia-genovese, 102,>f37., Carasco'~suqlteldhChiavari ~ifFqui-

Caffaro, suoiannali voJgarizza~i'daIPadrè stìone col Capitolo" Medtòpolifa.'lÌòdi
Zachia, 45, 134. Genova, 169, 17'0;

Callegari Francesco 77,.Giambatlista103. Carcare:.- collllgiode'PP.· Sèolepìf alle,'
Calvi In.Coraica, Ho. 6, 9~

Calvigio, Stefano da Finale,.20-l. Cario (del) Andrea~ tOf.

CamaldolesilllonacL202, el.romìtorio di Carlevari, 455.

S. Alberto di Sestri, 232ò . Carli(de)l\limfredilla, 98. '
Cambìaso, famiglia,t): ......rD~llÌeniè(),431i CarIe V d~ privilegiò di "batiermOitèfà
Camogli, pieve di, 96. alla Famiglia Fiéschi,~59 ...
Ca';Dpanella Anlonio, 20, 23, 270: Carlone, 130.
Campeliis (de) Guillenzone,20t Carneade, 22:

Campofregcso Paolo,234. Carona (da) Gio. Antonio, 40.
Campora Bartolomeo da Capriata, sue Carezzo Francesco, 42:

fatiche è notizie pel Dizionario della Carrara, marmi di;26f;cllmùneeT~i-
Liguria, 30ò. bnnaledì, 3~ h 342,'

-.Giovanni; .Gìuseppa , Rosa di Bar.. Carretto, Castello, 488;': .
tolomeo, 3,14. Carretto (Del),famiglia,89,187, in quali

CanaleGiamba~tisla, morto addì 5 Di- e quanti rami divisa, ,188•
cembre 187f in Genova, notizia di - Galeotto I, 9-1, 4S7,.f88, 489:
luì, 28'lk; - Galeotto H, di Gian Vincenzo j 188,'

- Michele Giuseppe,H•.' 189,: 490.
Canayesio(:HovannLdaPiner(Jlo,HtiH6... -.Giorgio, f5/), ,188, t89,.f90.
Cane.Ludpvico perde Ga:vi,-A52. - MarCantonios 230...; s-,

Boverio Giovanni1.199;'

Bozzano Bartolomeo-da. Ovada, 1&8.'

BoZ'lo:A'ndrllll, 435,. 175;
Brebeuf, .235.
Bresca,Gìillubatlista, 2&6.
Brescia edificata dai Galli, 265.
Brezzi Paolo, A 95;'

Brièhieri •Colombo· da Finale; 1118: .
Brignate ,V1!'Brugnato. .
Brignole..S!lleAntonio, 7,36.
Briniati, v. Liguri.
Bruggia,(da)_. Alessandro, 99.-
Brugnato, 266.·'

Brnzzo Giuseppe diGiov.suoscritto49·51
Bruun Filippo, 100, 1M, 102,404.
Bucìoaldo, vedi Boucieaut;
Bugo Antonio da Napoli, f03.
Bulgaro, diritti e.prerogativedell'avvo-,

catura: lungamente durate.in ques~a

. .famiglja, 100.

Buonfiglio Antonio da Sassello, 298.
Buono Martino, v. Ospedale di' Genova

per] lebbrosi; f06,
, DusacQi(de)T.ommaso'e .l\-Iatleò}da iBu.,;.' .

Bca".fH.

,=3nG=
'Borromeo{S.)Cill'lo, UH. _":

Borsario Settimio da' .Mantova ,. ~ 90.
Bosso Bartolomeo,' 252.
Boselli Luigi, 22,278.
Bosio Antonio da Millesimo ,_ 42;, suo

scritto, 89-95j sue'suppllsle .~on­

traddiziolìi,112j giustificazl'one, 187­
191-

Bottero Carlo, 182.
Boucicaut: (Giovanni Le Maingre di),

152. "

-

~~-:-.........------------- ----_.~----------":------........,----'-'T
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I

Diraghi Luigi,f03,
Bisaccia Giovannid!7h:.,
Bisaguo, ponte.4el,106.
Bissone (da). Tommaso,137..
~ixio Enricodi Cesare Leopolde, 135,278.
..., Gioyarmi, 82.

Beccanegra Matino, ~~34j ~~

suo ritratto, 57; Jì-W<':ok,.t.:1JiJ/,,-lSo.
Boccatdo G. B. da Langaaco, ~J)3; Gi~

rolamo da Genova, 435, 31$1.'
Bocciardo, 20.

Boìpopoli dannof! nome a Bologna,

2M; sconfitti dàiRomani,!66..
BoiemoLanfranco,199.. ~ ! ' .•J;;:,

Bollo }laolo;" suo,scritto' in.:dspostaJ al­

l'avv. Dondero, 2i5 ..268j 293;'è3ofj
SU(l promessa fallace, 252, 2/S3,'349.

Bologna, derivazione del sUd lnoine;
265.

Bologna .(da) Antonio,ta7.
]lQullini, lj7.
Bonassola, 66-,67-68.

Bona1rdoG.B., Hi9-160,''2j8.
Boughi Salya~ore•.104.
Boniforti I .fratellh103.
Bonino, fratelli, 129.

.lJO!!O (de) Girolamo, gli, H2.,
BOllo Giovanni da Genova iodaloj6t>j suo

$C;rJtto 65~88;

Borgarell], U.

n9rgl1e.lto,~9Q,256.. '"
Borghi Giuseppe, 14.
Borgi.a.FraucescQ "tB. '.
119roll. in Liguria, .21i1$,..25~, 258:
I)orzonasca, 2~ 3.

Borsone, 246, 302, '\I. Badia.'
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Chiesa di S. Giorgio in Casale, ~90. Civìtacula in val d' Qrba,l6S, 170~ v.
- diS, Lorenzo, 446-447 j facciata Badia di Tiglielfo.

" deHaJ >f:Q/S. Civilali Matteo, sue opere nel duotl'llJ: di
- 4i S. Luca,6S. Gen:Qv@ lodate,; 97, 446.
""'di S. \Uareo, 5.7. Clapier Michele, 244.
~~ di S. l\taria di: Castello,. 441, 446. Clavesana venduto ai GenOv.eBi, l5IJ;

- di S. Maria de' Servi, 3M~ Clemllnte\ p.a'pa'ViIll, 9Q, f~\j, 291>.
- di 8. :&latteo, 46. Clero genovese difese da" fals~' a:C(lIlSI.1,

- de' S8. NlIz,ario, Oi Celso di lUultedo, !O, 24,279...284,. soscri,ve pel .mo-

23~. numentoa Mons. Charvaz, 275_278.
- di S. Paolo decQllalo, in Gasllle, 490., Clotilde di Savoia, 479" 28~•

- l.li,S, J!ietro- di Scerno in, riviera di Cogolelo distl,'utto ed iMendialo da',Obi-

levante, 68.; . bellini, nep2:4~I;, ~H. . ,
.... di S. 'SebastianQe~iS,,:Gillsepp.:!l, èogorno.(dahGherardJl,!~ 1i,l;:t9~re,deUa

404,429, 430, 432. badia di Borzone;24'; Giovannim;
..... di,S. Siro, 57, 4.6,N7,.~re1\.inotiziedi!Ui,301" 8Q.2. ,

- di S.'J,'eodoro,,98, ~i N.S •. delle Vi. Colareto '<.le}Bartolomeo,~07.

§ne,. 9&. Colombo CrilltQ.forQ, 29:.7·, Se scoprl la
Ch~~edel Genovesalo, opera MS. sulle, declinazione magnetica ecc. , ,138.

v. Peraz:zoNicolu,Marfa, Colombo, IlrJçpiEiri da finale, 488.
Chiassone EdQardu, 4:U. Colonie Tauro-Liguri, CQdiptl diploIl)a-
Cicala (la), 236 238. tìco, 442"
Cinque terre in Liguria, 66; abitato da Commenda di S. Giovanni di ('rè,d'un

cQlopie· romane, 262. bassorilievo ed inscriziorre nella,47,
Cistello v. Cislercio, ~ 65-41)6. 48, 55, 58.

Cisterclensi , monasteri di .monache in Como, (da) Pi.etro'~i03.

Ligo,ria,~6t1, ~67i 473; in S. Bene- Comilio Pavese, 447.

deuo, ~ 69;in Monferrato e in Francia, Coniraternitadi S. Ambrog:ò di Genova,
, 469; .fondatore, diquest' ordioe"ori- 57.

gine del nome e monasteri in Fran- Congr:egazjone dJ ClJiericiRegolarL di
ci3,J6S; perc.M avean la tonaca bian- San Paolo ~94 '. v, Barnabiti,.'
ca, ~66; di FrallciapassanoinLigur:ia Condo Giacomo, 232.'
466; lorocbtese, monsstenl e badie Capa e' Copario, confusiol!.ll)r.!I,4 02,
in Liguria, 465~4,73,~1l4-486, ,497- Cordiyiola Carmine, 493, 2~3,

,20.9f213..,217 ,,229..,232,·V.Badie, CQrdier, 27~.

MOn{Jsterie Chiese. Co.rdova Filippo, 283.'

..

,."..,,858-
c·,· . • .• ,. . •.

Cavetloilì .1.1élestillò da Mo8ena, 259.'<
Cavo in Liguria, ~60; .'

Cneio 'Lncl'ezio 'Lucreziario,287.'"
CeblA Ansaldo, 233,2'S4.
Celesia Emanuele, 47, 24-7,259.

Ceneri Gaetano, Pietro e Rosa, 4, 5.

enturiona PaolaMaria di Stefano, brevi
notizie di essa, ,299-3'00.

Ceretti Giuseppe, 4.

Cerruti Ambrogio, 58.',

Cervara,harlia della, 302,'nl(1uaco 'della
" 438.

Cesare (Augusto, 248,267;

Gtìv,a-sco;;Giatnbattistaj' ~ iH,;979.

Charvaz Andrea, 7, \20., nfl-f1!l)"òpi-

niouecbe:ne aveaMons;' RehduF24;
~ .•'722fsos'eriifon'è' Ì!el, .slÌo:tn'onùrtUmto

in Gen\:iva, 269,279, ~80r28li:
dIMbrJ~~,.,. 'sep-olCl'o é·(Jì''qli~sta:tarn1glia

alla badia'dèLTiglie~!oV1,glh

Chiappa 'Giacomo, ,7.

Chiaravalle (abate' di)j20t
ChiareUti' Andrea 273.

Chiavari, '!2;'suocastèllò~ f08~ 438;
Società EcoÌl'Ofuica di, 289. '

abiesadeiBa'r~abiti hl' Casale, :90, :94, .~

','a: defle-Gappuccine, edelle'Claustrati
di S. Chiara in detta eittà,~90:

-di 'S.~gòstin(linGenÒva,pitture,
Ufo

-- diS/ Bart&lomeo degli Arrneni, 99.
.... diS. Beoigno,H7.

- di S.Domenico, 20.' ; tolta ai 'PP.
, D6menicani, 200.

- 'dt'Si F'raneeSèodiCastèlletto,403.

- di S. 't'uttuMòdiQapodi.".~It; 4'9

Carretto :l\faria Enricbetta; ,f88:

, _ Ottone ,Em'ico, '9~,

- Otto~e, dona iLGail'Q lIi'Gel1OVl1ai.
- Carretto(del,)di'MilIèliimoTTòni,o dì

6aleotto,notizie biògrafich~j .g9'::95~

Lettera dell'autore A.' B~sio !ili ri~

sposta alle ;('VIldi~' Osservazioni 'HI, "
$."'la .biograti.a, .di '~87;A 94 •

CarJ,'lltl·().,J;.paal;ò Gil1olamk" ·94. .:
Carolis (de) menzione di, 200,

. CàSilJ.e 89, lI),O., Jr.ii~rma :degli 'Statl1tiide1
.(l'lPitolo·'J5vasillilo apprllvata.,90, v.
GappucoÌlle;Chiesa ·do',B8'rnabiti,
(ks,oIiM, Oòrte' d'A,pello inrl~2.

Casalis~ Goffredo,~st. '"

Cas.aJl;Qv~~" hadiQ,{!tfCistel'diensi ,:iil' Mon;';
ferrato;"4'69.' «c:: i.. -'.:

Casanova, famiglia.,' ~~/·.98.

- Antonio, 84: .: -

Casarett6 Giov.~ni~aGhfàVé~if(f38";'·
casmIiFilippo;m; .[--"

, Cassini Giandomenioo, ~ 31);
Castagnola Stefano, 435.

Casteliranco in Liguria, ~ 56;~

Castelletto" di Genava ,ampliato e- InU-

nito da Bucicaldo,45!;
Cas~ello Valerio, 208.
Castelnovo-Scriv.Ìa (da}:Manfredin();.~46._

Castelnuovo"di Garfagnana, -. ~53.

GllI!tracal)i 'Castruccio espngna il càstello '
di Leva!1tll,67.

C<l$tru.ccio Giuli~no! 4.0.:
Cataldi Giuliano, 5.
- ~iuseppe,' 275.
Catone ilmaggi~re.!69.

"' c~ttiGiovallni~' t.
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ANr-fO m. N. 68•
.De Cabio Giovanlli""109.
Decreto dei PP. del Comune d.i Genova

pei vetri colorati, 4O.
De Ferrari Lorenzo, 430.
De Giorgi Pietro, 23~.

Del Bosco Delfino dona la Stella ai Sa.
vonesì, 408.

- Ottone dona co' suoi nipoti parte di
, Ovada ai Genovesi, 409; sue'conven-

zìenì co' Genovesi, HO.
Del Carretto, vedi Cal'retto.
Della Cella Domenico, 244,289.

DelIallovere'Giulia d'Asti, 94;

-- Giuliano compra ilpalàzzodFFre_
goso a Fassolo, 62.

Della Volta Ugone, 470, 213, 30~-302.

Delmonts Simone, 63.

Delpino Antonio, 444.

Delucchini 'Modesto, 84.
De Mari Ag'6stino, 296.
. . .' I

..... Gòrrado:;~e Fìlcciolo;499o'

DèMafiniDomenico, 232j Giambattista
279, Lorenzo 444, Pileo 454 ,474.

De MoLti Cristoforo da Milano; HA.

Dentone Costantino, 484.
De Rossi, 66.

Dertona Armunzio di, 08.
Deschamps, 272.

Despuches Ruffo Giuseppe, 422.
Desìmonì Cornelio 49 00) 56, 60. Sue'

notizie sullaStoriaMarittima e Com.
mercìale della Liguria, 400-4Q2, ,436
438" 442.

Devoto Luigi, 24 o.

Diano in manodei Geno:Yesi; HO.
. Dina Giacomo, 283.

GWr"(fl~ Il,gli $tIfIliqqi 4i1&tifl'" lçifliM, "1/.

- 361· .. 'GENon, M DraEM. ~87~.

Credenza (di) Nicolò, 440..

Cremeno in Poleevera, Chiesa di S. Pie-
tro int.~H.

Gremieux, 272. .

Crispino Gionata Maria, 200.
Cristiani, errore di lui, 09.
Cristina di Svezia,'292.
Croceo Antonio. 55.

Gro~lreri PP., Badia di S. M. del Zer:"

bino ced~ta agli stessi; 207, ne sono
scacciati, 208.,

Cronologia Genovese, ~ 04,~ 40, 433,436.

Crosio Ambr;ogio di. Guglielmo, 94.
Crova Felice, 472.

D'Alba David-e Pielro, 99.

Dall'Acqua Gasparino, 402.
D'Altemps Marco 4~7.

Damele Marina, 209,

D'Amico Bartolomeo 'da Caslel1\lzzo
(Monferrato), 440-444.

D'Angennes. Alessandro, 282.
Danovaro Andrea, 43L

Da Passano,.castello di· questì signori,
68.

Da Passano Manfredo di Angelo, 475;
Pietro Antonio, 478.

D'Avezac, 4.38.
.DavìcoRomualdo, ~92 ..

Davide, re Salmista, 457.
l?avino, 466•.

De ,Albertis .G!ambattista" 7;
De Bayer Adolfo, 272, 284.
De Bernardi Marco, 492.

VOLUMB VI.

464#
I

.·.:"'f";3.60-
Pago 280 .

a Vedi lecorr. a pago 300.
» 28~ . '.' ,
»306 lin, H Bobbio, Sarzana,Bru.

gnato, legg. Bobbio;· Brugnato.
» 307 Iìn, ,IO pastalc legg.postale.
)) 34,5lin; '47 RiCC.lRE leggo BiC­

ciNE.

)) 3~9 Iìn, ~ AGNOLi(arcip. leggi:
(frazione di Carro.

» 349 Iin. 47 AGRi (parr.leggasi
(frazionarli Staglieilo.

» 344 Iin.26 AZ.lRO C'd. Sarzana
leggasì diocesi di Genova.

" 345 lìn, ;27 B!CCRZZlleggl: ItlC"
CESSA..

)) 346 Iin.23BtDliparr.leggasi:
fraziOIi"e di VòlLri.

» 346 Iin. 25 BADIA. prov: leggasi:
frazione del com. e della-par-,

rocehia ldi.8tradellà.::

)) 346 Iin. 32 BAG(}LLA.:prov;leggi:
fraz. della parr, e del comune.dì
Brignano.

N. B. - La' maggior parte'di, questi
errori si trovano ·solaIilentein
alcuni esemplari.

Corte (da)CarlòsuoPortolano in 'Milano
esìst.', 438.

Cortese Agostino da Savona, 462;Fran­
cesco,240.

Corvetta Luigi, alcune notizie sulla vita
politlcadi '1ui, 63.

Costa Lorenzo di Beverino, 6, 7jpicco­
lo commentario allilvita el:lagli
scritti di G; B. F. Raggio, 9-23.

Costella Francesco, 84.

»

»

»

))

li

»

li

Pago .;4 5Ii.ll.'~asifate leggasis{ffatei.

20lìn. ~della'scu.ot'iJ; léggida
ben' tapezzatas'ala.
20·lin.:35 vocclégg;''iiece/'"
66. lino 23 pio ·legg.rii'Ù;
68 lino ·42 a altra leggo o'altra.
97 Iin. ~3deUe sueepigrl!'{iJe@g•.
deUe duei'

488 lin. 23 Marchioribuslegg3si
Mar/:hioniPus.

489 lin, 46 dal padre leggasi del
padre.

200 lino 2· quondan leggasi quon.
dam.

208 Iin, 2' l'unica leggo l'unica.
2481in. 25 sopstcrie leggo sofisti­

cherie,
246 lin, 48 marzQlegg. maggio.
254 lin, 3 portum legg. pontum.

)) . 260 lino 47 cotuso legg, confuso.
262 lino 44 ad altrilegg. edaltri.

Cornegliano, v.Ortrllelia,.. "
Cornelia, famiglìa,262.
Cornet.o, riscattodi,AoO.

Corniglia, sederivat,acla cognome ro­
mano, 272.

Corlligliano~antichità del suo ponte e

nota.delle spese fatteper la sua fab­
bric3,406, 407.

COfOna~a,m9IlasteròdjS.Pietro di, 207.
.Currado Alemanno, 445.
Corrado II,98.

Corrado di Montaldo, 44;0.
Correzioni deglierròri tipografiéi oc­

C,orsi ,i~questo:Yolumé :'':'

-I
i! :

i:

. I
L,:
I

I



._-M.;

Fegino, frazione di Borzolì, 251,258'.
FerrariCarlo Giuseppe da Gavenòla, 274.
Fiandra, sue relazioni commerciali coi

Genovesi, 437.
Fìeschì, 487di duecippi romani scoperti

in un colle fondamenta del palazzo
Fieschi in Vialata, 95.

-- Carlo, 450.
-- Giacomo, 4,54.
-~ Gian Luigi, sua .congiura, 59.
-- Giorgio, 474.
-- Girolamo, Oaobono, e Scipione loro,

privilegio di batter moneta, 59,

-- Matteo,' 174; Opizzone, 2Ò3.
-- Tommasina , brevissime notizie di

questa pittrice, e suoi, lavori lodati,

~9,,:,1iO, ,63, 442.

Figari Ettore, 243.
Figoli Carlo, 435.
Filangieri Valeriano da Napoli, 232.
Filippi Anìonio, 58, 446.

. Filippo, monaco cìsterciense, 202.
Finale, 450, 188.
Firenze o Vernio (da) Domenico, 103.
Fissore Celestino, 273.

Focea, Stabilimento commerciale de' Ge­
novesi in, 136.

Focesi di Marsiglia inguerracoiLiguri,
26f;'

Foglietta Antonio, 207; Bartolomeo,
234;

Bartolomeo, ,234 j Oberto, 202,
Fontanabuoaa, storia abortita di, 260.
Fontona, frazione di Levante, 67.
Framasscneria (la) ill,1pedisce le mani-

festazioni .dei cattoiici, 3.

~ 363:=:
Littorana, descritta e miSUrata da

l
Strabone, 249; da Plinio, 248.

Etruschi in guerra coi ~iguri265, 267.
Eugenio IV, 470.
Bnsebìone Matteo da Morano, 93.

Eutychedo in un'antica epigrafe romana,
287.

Fabbrlciotti da Carrara,252.
Fabiano (da) Antonello,437.
Fabio Massimp. 266.
Falconi Agostino da l\larola, Arcade di

Roma, 67.
Fanfani Pietro, 422.

\Fanfullu, articolo estrattodalgiornale i1,3

Fanton!G., sua iscrizione, .435.
FarapoEnrico, 407.
Farina, famiglia <li Bonassola, 84-82.
- Angelo Maria, 84, 82..

-- Anna e Domenico, 81.:
-- Giacomo di Angelo Maria, 8t
_._ ,Giambattista di,Angelo Maria,. 84.

-- Luigi Emanuele, .84.
-- Luigia e Maria di Angelo Maria, 84;

Paolo, 84.
Fassolo e gli abitanti.di questo borgo,

(che attualmente è dentrole mura di
Genova), si ritiranonel palazzo Fre­

goso,64.
Federici Nicolò,. 475.
Federico I, 27, 28, 29,30, 406.
F,edericoII; 441, 203, 302.
Federico III, istituisce in Genova l' or­

dine di San Giorgio, -11)2.

TDragonetti~ 457.
Duomo di Casale. 93.
Duomo di Genova, 99, 444 vedi Vetri

colorati, 36.
Durazzo Bendinelli, famiglia, 4,37.
-. Gio. Agostino, 440
- Gio. Luca,36.
- Girolamo, 43.
- Luigia nata Negroni, 36, 37, 4,1.

- Marcello di Giuseppe, 2.

-- Marceno, 296.
-- Stefano, 274.
Durazzo Rondinelli, 4; (leggi Bendinelli) .

Efeso, di un'antica Inscrizìone genevese
scoperta in, 436~

EleonoraAugusta d'Austria, 300.

Elia Bey, 404.

Emanueli Carlo, 20.
Embriaco Francesco; 400.
Emigrazione in Italia, Causa di essa,

72-73.

Ennio, errori dal Bollo o dal Dondero
attribuiti ad, 247;

Enrico Abate cisterciense, 246.
Enrico IV di Germania fa concessioni ai

Genovesi e favorisce i Savonesi, 408.
Enrico VI, 470; e VII, H9, 460.
ERRATA-CORRIGE v. CORREZIONI. Vi

si aggiunga: Pagina 00, linea 3:
Zecca di Genova leggi: dì Savona.

Erede Micnele,24.

Etruria conquistatI\. dai Romani, 266;

Di Negro Andalò,·43S
_ Pitture del Mondovi nelle case di,

402.

Dionisio, 264.

Diplomi, vedi Tunisini.
Documenti genovesi, 436.
Dolera Nicolò, 229.
Domenicani (PP) cacoìatì dalla Badia di

Sant'Andrea di Sestri, 204;conventi
tolti agli stessi 203.

Dondero Antonio da Certenoli} risposta
di Paolò DoÌla al suo scritto 243,268.
Pubblicherà una confutazione del

. Bollo>

Dengo-Carlo, 47lS.

Doria, 41l7,'famiglia 4, 62, 449,
Doria, avevano privilegio dfbattèretno­

neta, 39; loro zecche 62, 99, 439,
H3; d'una moneta d'essi 59, 140;
loro monete falsificate, 99, loro'pa­
lazzo a Fassolo, 6,1-64.

-- Andrea 43,59, 62,499.

-- Andrea Il, 62.
-- Antonio, 62.
_ Corrado di Oberto, 434.

-- Domenico, 273.
-- Gio. Andrea II, 62, 63.
-- Gio. Andrea III, 96,' 99.
-- Gio. Andrea IV, 59.

--Giorgio, 2, Giorgio il senatore del
Regno d'Italia, 4, 430; Jacopo 435­
'136•.

-- Pagano, vedi Gio. AndreaJl.
-- Girolamo, 246.
-- Pio Nepomuceno, 46.

-- Violante di Brancaleone, 439,460.



Genov~,Loggiadi Bài1ehi, '4'4g.,
__ Mercati del ~486 in, ~08. y

__ Molo vecchio', ~ 06~ ~3~;' Lilllterna al,

449.c

...- Mura della Città, ~ og, ~ 06, ~33~U9,
~ 50; Palazzi della 'città incendiati,
~52; Nobili, lorocasesmantellate dal
popolo nel 4320,H9.

.,.. Palazzo di S. GiOi'gio,4'U;'" .
- Palazzolo, incendio del H84'a, ~08;

P-estedèl un i!Ì, 203.-'
- Piazze, colitruziOIle-dipàree6hiErlleUe

principali,1o.i.. "':
,';":Rioggiadél :.f 278 inr ~ 3a:} Y:>i
_ Ponte di Clericolio in;'401k'"

- Porta Romana in, go'7:
-Portoinei sellOliXIV " XV, XVI,

U9.
_ Prigioni di Sant'Andrea, di Porta di

Vacca, HO; e della Malapaga, 433.
_Quartieri' della città nel H30'e H3~,

~06.
...... Rebbli!, 'località di.Genova 'per'ven-

darvi legumi;' f49ii .- r- ~

. - Repubblica di, sue relazioni colla
Turchia, ",140. '

_ Scalo di :Prè,408 e ,

- Stemma anticorlel Comurie,snè al­
lusioni ed inscrizioile, ~ H.

.;.;;, Stradà di Cannéto perché 'cosi chia­

ntataj· tOlSi ~thda/diSottoi'ipà, 400,

Torre, 449':
- Strade principali, costruzionè 'delle,

404.
.... Torre e Campanll ,del, Palazto" fluo

cale,4lH.

d'el su~htatò nel·tnedia cevo, .43
144, 146, 447, ai tempidi Sìrabone
~' di Plinio, 2/)8, ,262; 263; descritta
da Giovanni Prati ~63-264;tumulti

. ìn, '~/j2.

Genova, Acquedotto di, 133, 434~ ~ 50.
-- Archidiocesi di, 343,346.
-- Arcivescovci e vescovi della città,

opera M8•.sugli, 25; 191'0 abitazione
in città, ~06; viene ~. loro assegnata
in perpetuo, la Badia di Borzone, 247;
in coitrovefsiacolGoverno.di 4,70.

:...- Arsenale antico, HO.,

- Campanone, ~34; vedi'Tol't'e.
-- Gapodi Faro, Jorcl1eafH; Lan-

terna, al,. 449; Torre, 149.

- .. Castellaccio, forche al; 4'44: .
-- Castelletto ampliato e munitodaBu-

, cicaldo,', US2.
-- Cenobio diCisterciensi,496.
-- Corte d?Appéllér dÌ' ~3di'346~"
-- Darsena di, ~()8, 'HOy ,'4 F3F41i2.
-- Fontana morosa: O àmorÒsa,409.
..~ Fontane, asciugate per,grllnSiecità,

·~1S2. '

-- Forche a Cape di Faro èalCastel­
laccio, U4.

- ... 'Indisìone genovese' vien fissatan01
4339, 150. '

...,,:,. Lanterne; vedi Capo di'Faro ,Molo
Vecchio.

":'- Lazzarettodal ~200,4H.

-- Leggi della Repubblica, 43; vedi Ar­
ahivio.

-- Leva d'uomini iléllaRepi.tbbliea di
Genovai '6.8.

Gatilusii, monete di questa famiglia,oO.
Gatilusio Giacomo, ~99.

Gavadiis (de) fledi Gavaz%i.
,Gavazzi, famiglia, 82.

-- Antonio, 82.
'Gavimarchesidi, Alberto, Guglielmo e

Raineri, VEllldono il loro marchesato
aiGenqvesij~08,~09, 146. '

Gavi, castello Hi2; si sottomette ai Ge­
novesL452.

Gavotti Antonio, ~ 2.1, 493, t91.

_Giambattista, ~U, 288, 294; Gio­
vanni Lorenzo Fedèrìee, Autobiogra­
fia,~22.~28,492'-t96;209:"'2~2. g47
228,232-2,41, 29~-299.

-Giuseppe" ~'5IHo6, 2~7,298.

Gavotti l\Iultedo Onorina, 46t .
Gazzetta di Genova,~29,~'32,l'O, in.
Gazzino Angela, rime e prosa in,morte

di, U6-~22.
- Giuseppe, 447, 422.
Geborga in .riviera diPanente, di una

moneta di,50.
Genova bomb,ardata da Luigi XIV, 89;

cartedeisuo archivio nen- ancora re­
stituite alla città, 46; incendiata e

distrutta dai pirati, 70; incendio nel
4213 'nella ciUà, H O; sottl)'il domi­
nio dei Visconti, 413. Osservazioni
sulla sua fondazione, estensione, e

Gaeta Iiberataper()peradeìGenovesi, 47,'
Gaggini GiuseppejJ31.
Gaioli, 496.
Gaigano, .abatecìstercìense, 170.
Galileo Galilei, 13~.

Gallardi. Enrico, U1.
Galletti prete, 83.
GalIipopolì, in, Italia, 265; città italiane

da loro edificate, 265", 265~ ;
Gallo Pietro da Alba, 64.
Ganduzio Odoardo, 198,205, 209.
Gandolfì Cristofaro, 283; France.sco, di

Cri!!tofaro,43t.
Gandolfo, monaco' cisterciense, 4'70.

.....4--
Franlura-ìn Levante 67, ·,68, .SO; . sue Garbarini Giambattista; ~à9; GiOvànni,.

torri. 69. 243.
Francesco Saverio, ~ 8. Gardella Ignatio, ~3l.·

Francesi in Italia nel 4800, ~26-~27. Garibaldini soldatì , loro famiglie bene-
Franchi Muratori; vedi Framassoneria. ficatedal Magistrato di Misericordia,
Francia, monete del secolo XVIl falsifi- ~78,

cate, 100.
Francìno da Pinerolo, 44o;

Frangipani Leone,21:S.·
FranzOni Girolllmo,49; Llligi," ~79;

269, 273,g79,Paolo,Girolamo, ~9,'

IfrascheriGiusappe, ~31. .
Frav.ga Giovanni da.Nervi,'99.
Fregoso loro palazzòa Fassol~;6l-6g."

-Paolo, 62.•

-Pietro, /H.

Fruttuarìa, concessione' d' Innocenzo U:
ai monaci di, 138.
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Heid .Guglielmo,.li1, 400-102,4 04, ~ 36.
Heimlig Daniele, 464.
Hircis (de) S. Nicolò, 207.
Hobenloe, 303.
Hurtcjr, 26.

Ilice, castello' dei Senarega, 401 .
Imperiale Giacomo, 302,303;Gian Vin­

cenzo, 439.,

Inglesi nelmar Ligustico, 70.

Innocenzo Papa Il, 438,468,470; Papa
III, 470.

- PapaIV, 441,454, all'Abbadia di Se­

atri il,' 99,203, 229, 302.

=367=='
'Guglielmo Atto,''sua èplgrafein S.Gioo

vannì di Prè, 47, 48, 55.

Guglielmo monaco cisterciense, 470.
Guglielmo di Sicilia, 29.
Guglielmo Conte, vedi Ventimiglia.

438, Guidi di Ranzo, 444 .

Guido di S. Podenzana, 25, 26, 30w3f,
32.

Guidobono Federico, 434.
Gnìllermin Francesco, sue lettere, 20-22,

179-480, 270, 274,279-284.
Guizolfi Giacomo, 49S. Pancrazio, t 98;

Sìmene, 404; l"amiglia·. Signora di

Toman oMadrega, 404 ; zaccariasua
corrispondenza col Granduca di Bus­
sia, 400-40f.

Gundero, 27, 30.

.~.,..---.-.. "--,-,----_._~-~-,----- -

Gont:aga VinCènzo I, 489, 490.
Governolo, piroscafo, 436.

Graberg di Hemso Iacopo, 218.
GrafÌ'agni Santo, 278.

Granara Raffaele, 43L
Grassi Jacopo Luigi, 49, 58, 98,

143, 144, -146; Orazio, 139.
Gratarola, da Ponsone, 243.
Graveglia, chiesa di S. Enfimiano sog­

getta alla badia di Borsone, 246.
, Graziani Giambattista, 302.
Gregorio Papa VU, 98.

- Papa IX, suo soggiornO in Genova l

nel palazzo Fregoso l'annoA376,,64.

Grillano, frazione d'Ovada, H8.
Grillo cantatore, caccia del, 236 237; da

che cosa vien prodotto ilsuocanto,
238.

Grillo nero, 236.

Grillo Luigi d'Ovada, suoi scritti, 6-7,
43,20-22,4,.49,51,60,79,80,82,
84, 150, 442, 459, 480, 243, 260,
270, 284, 284, 290, 294; certificato
di parecchi Vescovi ed Arcivescovi
in favore di lui, 271,273; sue parole

d'introduzioneal Dizionario della Li­
gilria,305, 30S.

- Stefano da Serravalle Scrivia, 434,

Grimaldi Giorgio, 150; Nicolò,98.
Gritti Barnaba da Milano, 98.
Guadagnini Giambattista da Eseno diBre-

scia, 24,
Guano' Leonardo, 57.
Guardia, pellegrinaggio in, Polcevera al

Santuario di N. S. della ì 6.

Gllatta Candido, 93.

T'.' " ,36&==
Genova, Torre nella Città, 'loro misura, Gentile Giacomo .Fìlìppo, 273; Bamuele,

408. 107. '

- Terremoto del 42n e 4222 in, Geografia escluds-egnì sensometaforico,
HO. 204.

- Urne cinerarie in, 288; Vescovi Geografia Lìgustìoa, vediDizionario dell[~

milanesi in, 96. Liguria.
..... Z,eccagenovese,opere sillla,oO. Vedi Gervasoni Niccolò, 45.

EaRATA-CORRIGE. Ghigliazza Agostino, 273.

- Bonifacio (da), 304, 302;Giovanni, Ghislieri l\fichele,vedi Pio V.
448. Gianlbuono (B),90.

Genovesi, IOf'Ofestii nel giubilèt> ponti- Glanni Francesco' da Roma, 406.

ficale di Pi6'JX, 4,6; loro'dimo- Giannoni Andrèa da Gomuneglia, 55.
strazioJli li. Pio VII, 2; 'loro trattato Gioberti Vincenzo, 48.

deLt38[ cO!i'i Ta'rtarf,401' i·esi" rì- GiOfdinorPatriiio, ,:30-32.
fiiltiurodi pagar'rtributoaFededèoI, - di:Piiìrleonè, 25.

406; dec~eto dei Consoli De1U80, GiiJrfJì,rrtCi6et~ genovesi, 440, 444, 445.

408; Comprano Gavi lie14498/;408, Giovanni da j Padova, Sua opera lodata,
409, Acquistano metà del Contado 5i.
di Ventimiglia, 409; Si armano 'con- Giovanni delCervo,monaoocistercìense,
tro Pisa'efedericoII;44 4; Rovinano "202/"

, ':PortoPiSànoe 'ne.portano via .laca- GiovannLrettOi'e di S.Marco, 438.
tena che lo chiudeva, 434; Qùestò Gio.vànnilvescovo di Genova,9S; Gio-
loro trofeo è restituito a ,PjsJl,l34~ .vanni II; 438,447. '
435; Loro stabilimenti in 'Oriente, Giovannuccio da Firenze, 57.

436; Loro navigazione presso i'Por-Giove, chi fu lo scopritore degli eclissi
toghesì, 436; Notizie commerciali e de'suoi satelliti, 439,

marittime dei, 4B~.~39;Lorotrat-Giscardi Giacomo, 204,207, 230, 234­
tato-: di pacecoiPisani nel 1208,' 470; Gislliòndi .Luigi, 290.
'Nuove;notizie di alcuni , cartografi, Giuliani Nicolò, 62, 422; ,

142-U3,Palazzo di vescovi genovesi Giulio papa Il, 43; vedi Della Rovere
,_o a Castello, 147; Difendono l'Abbadia Giuliano.

del Tiglietto negli"anni4lSS3 e 1747, Giunta, v. Mùnù:ipio di Genova.
474 ; Liberano il papaInnocenzo IV, GiustinianiAgostino, 62,433, 434,451,
203. 470, 474, 202, 255.

Genoveseindizionll vienfissatanelU39, - Paolo, 403. '

150, , Giusto d'A.lemagna, Ht, 145.
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porto di , .252; chiamata da Greci
Selene, 249; decantata da Silo ltalìco,
250, 251.

Luxardo Fedele da Santa Margherita
Ligure, 286.

Luxoro Tamar. 38, 39.

M. Claudio Marcello, 266.
Maga, giornale, 20, 129.
Magenta Hìccardo, 55.

Maggiolo, famiglia, 438,'139, H2, 143;

Antonio, "Ui Visconte Giuniore, ·143;
Visconte, 142, H3.

Magistrato di Mise]'icordiah\ Genova,
notizie' sul, ~ 74--t80 i Beneficenze"
478; Annuo reddito de' suni beni e
fondazioni da esso amministrate a
quanto ascenda e come venga diviso,
'175-~77,275.

llIagfstrat!>, v. Misericordia.
1I'Iagliasco Salvatore di Benedetto da Por­

tofino, 6, 274,.30·1-303.
Magra, terre oltre la, sottoposteall'uffì-.

cio di S. Giorgio, ~ 53, 258, 26~.

- Antico- confine fra la Liguria e 1'1':­
truria, 267.

- Santo Stefano di, 2lSo.

lIIalaspina Isnardo, suo-sepolcro e mau-

soleo al. Tiglietto, 484, ~86,

Mallare, 490.
l\landillo G. B., 439.
Manriquez oManrrque Ange:o, 166, l67,

.J69, 202, 229, 230.

~ialltova, il duca di, assalee manomette

GWl'nale degli Stlulio$i di tellere. Scten:;e, eec.

= 369-GENon, 28 DWEM, f871.

vamente rinvenuti, atti ad accrescere
notizie dell'arte Tipografica, 62.

Liguria, suoi antichi confini, 248; de­

scritta e misurata da Strabone, 249;
e da Plinio il Seniore, 250.

-- Dizionario della, 30/), 3,t6. Sarà con-
tinuatoed ultimato nell'anno ,1872.

Ligustico giornale, 295, 296.
Lione, Concilio di, 203.
Littardì Giuseppe, 243.
Lizio-Bruno, ,122.

Loano, Zecca di, 59, 63.
Locuste, 238•

Loggia di Genova , '153.
Lojola Ignazio, ,18.

LomelliniAgos!illodi Carlo, 83; Già"

como, 83.

Lomellìno Sorba Lorenzo, '143.

-- Violante, 96, 99.
Lonato Capua, 92.
Longo Agati'no, ~ 22.

Lotti' Vincenzo da Taggia, 286.
Lucano, errori che al dire,del Bollo gli

sono attribuiti dal Dondero, >/47.

Lucca, vedìRomane Colonie.
Lucio papa, 32.

Luigi XIV di Francia, bombarda Genova,
39.

Luigini, monete, "U.
Luni, come il suo porto non fosse l'at­

tuale golfo della Spezia, 245-268; co­

lonie romane a, 266; cacio. e marmi
di, 209; suo territoi-lo saccheggiato

e predato dai Liguri, 253; lodata da

Ennio, 25f; S\10 porto confuso collo

stesso suo golfo, 2M; descrizione del

VOLUME VI.

~andemo abatecistercien!6, .vìeue alla
Badia di Borzone;2H.

Lari Giàcomo, 2$9.
Lascarìs, 487.

Lavenza, Spiaggia di; 26·1.

Lazz,aretto dl'gli appestati in Ge1)OVil,453~

Leggi della Repubblic~ d~ G~nOVflj Col-
lezione delle, 43.

Lellis (de) Camillol2Q7.

Lengueglìa (della), Anselmo Il feudata-

rio dei Genovesi, H1~

Lentolo Cornelio, 266.
Leonardi Antonio, 134.

LércariGiovanni, .4D;Gi~olll~(),2&2.

Lerici, "70.
l.~~ma.;ven!luta ai GenQvesi, 11i0.

Levanto, 80; suo castello espugnato da

Castruccio Casteaeanì, 67; si sotto­

pone ai Genovesi, 11o; ,
LicetiFortunio, 439,.
Liguri in Italia, 464. in guerra cogli

Etruscbi,~65; .lero an~ichis~ima via,
205,256; saccbeggiano e predapoil
terrìerlo di Luni, 253;loro dominio,

265; in guerra eoiFocesl di Marsi·

glia,. 260.

Liguri Apuaniove sta.nziaVano, 2lS4;di-
spersì' da Tito' Sempronìo, 21:ii.

- Briniati, 204.

- Orientali,.loro antica sede.' .264. .

Liguria, della pittura nei secol! XIV e

XV e di artisti che operarono in, 06,
08, 60, 64, 63, 98, 99, 102,403,

437, HO, .4J, 445, H6.

Liguria, nuovi documentiest~lllpe nue- .

Lagomarsino Stefano di .Anton Maria,

44, 43, 44, 45, 46.
Lainez .Tacòpo, 48.
Lamberti Luigi da Reggio, 400.

Lambruscbini Luigi, 244, 274,303.
Landi famiglia, 63.

Landi-Doria Maria :Polissena, 63.

Li\l1glois Eustachio Giacinto,~36.

InnocenzoPapa VIli, 304..
rn~ocenzo Papa V, 96, 474, 483, 484.

. _ Papa xi, 484;.s~oBrev~scolpito in

una saladelp~lazzoll.aggi;vedi Raggi
484.

Inquisitore di Genova, Badia di Sestri

assegnata ali" 204~?05.

Inquisizione in Gen()vll, Tribunaledell',
204.

Inscrizione a~.Giqvanni ,di prè, .li8.

Inscrizioni cristiane in Liguria, 56.

__ Tortonesi, 58..

lnscrizioni,.. 2~,95' 430,"04, Hi2, "73,

. '4S,~" 4U,:'4~f' ;2Q8,;,~f ',~1!i,.
In~eriano Paolo, ~ a9.

loriozJ~nrico, 20-22,479,~7,0 ,;~;r,4;

monu,mento ·letterario·a, 219rl~;4.

Isola Giuseppe, 37, 56, 434..

Isola, località in riviera di Levante, 67.

Isola di Sant'Andrea, 204, vediSestrì.
Italia, sua popolazione più numerosa

sotto i Romani, 70, 74; Agricoltura
più curata .a quei tempi, 74; come
divisa da CesareAugustQ, 248.

Iurgevicz, "02.
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Mongiardino Nicolò, 38.

Monilia, v. Moneglia.
Montaldo,3\).t,

- Ba~tol0!TIeo, 30L
Montale diLevanto, 67.

Montale,t74.

Montalembert, ~7.

Montalto venduto ai Genovesi l1e14 229,
HO.

Montalto Corrado di, v. Montalto.
Montanari, 122.

Montaretto in riviera di Levante,memo­

ria di questo luogo ,.65-88; confini

della sua parrocchia, ,68; COrno si

difendesse dagli .assalu -, dei .. pirati ,
69; sue porte, 69 ; già esistente

nel secolo X, 70, sua popolazione,.
72 , 73; coltura de' suoi terreni,

molto trascurata, "2; notiziadella

sua chiesa , 73-'75; cose notevoli
di essa, 75-77 ; Quartiere di San,

~iorgio sisepara dalla parrocchia del;
74~75; quali danni apporli questa­

separazione a questidue luoghi, 88;

Confraternita di N. S. del Rosarioin, .

70; notizie del suo Oratorio, 77-78;

famiglie e persone ragguardevoli di
questo luogo, 78-84; Conforma­

zione e natura del suolo 84.87; mi­

nerali e cave di marmo in quel di,

26-87; del nome e costumi del, 87...

88; la mancanza d' istruzione, 87~88.

Montebruno Francesco, 279.

Monterosso in Liguria, 67.

Monticelli Pietro, 433.
I
iMontobbio, a03.

= 371 =
l\Ionas!ero, ·19.

- delle Carmelitane scalze a Gratz

fondato per opera pia monaca Geno­
vese, 300.

- di Beli'Acqua in Francia, ·169.

- di S. Chiara d'Albal'o tolto ai PP.

Domenicani nel ~79.7, 200.

- di Sant'Agata in Bisagno, 207.

- di S. Benedetto in Genova a chi sog-
getto, 201.

-- di S. Pietro di Prà, 207.
- di S. M. Valdi Cristo a Rapallo 206.
..:... di Santo Stefalll), 202.

- di S. Silvestro, 454, ~1S2; .....
c'.. ..'' L' .., ,,:..;,.:::,,-.; ..,.

- di Santo Spirito in Geriova, 207.
-diS. Tommaso, 40, 243.

- di S. Vito in-Albaro , t6ti6 ai PP:'
Domenicani nel 4797, 20:5.; ....

- di S. Benigno, 1138; conceduto da Inn?~

canzo II ai monacidi Frultuarìa, 438.
.... di S. Alberto in Sestri, 2M. Z
- dei SS. Giacomo e Filippo, 59.

- di S. M. delle Grazie, 59.
Monasteri v. Badia, Cisterciensi, Prà, Pre­

allo, Coronata, Hirci, Yezema.
Mondo, giornale di Torino, 20.

M,ondovl (da) Pietro, 137; Raimondo,
402.

Moneglia.• 255, 256.
Monéte francesi dette luigìnì introdotte

nel commercio di Genovainl.evanle,
99.

Monetino genovese, vìen proibitoche non
si spendesse in Levante, 445.

Monferrato desolato dalla pesteneH 1$98,
92.

di vetri colorati nella, 36..41. Cu-:

polà e coro di essa; 39·;v. Chiesa
di S. Lorenlto.

Micali Giuseppe, 70.

Michelangoli Michelangelo, f 23.
Miglletti Vincenzo, 475.

1\lilanesivascovi in Genova, loro possessi
e diritti, 96; loro edifizi in Genova, .
alienati nel 1229.

:Milano (da) Luchino, 437.

Milano, longitudine di, determinatl!l,HI9.

Milano edificala dai 'Galli, 265; a loro
tolta dai Romani, 266.

MillesiqlO, 89, 4M.
Millarelli Giuseppe, 4.

lfinetli, famiglia, 82; Domenico, 77; Pie­
. tro da Ovada, 148.

Mirbello (de), v. MorbelloG.

Miroglio Girolamo, 90.

Misericor!lia, notizie sul lHagistrllto di,.
270.

Modena (da) v. Bamaba.
1\lolassana, 138.

Molfino Ambrogio, 279.

Molfino Giovanni Maria, abbozzo della
. sua biografia, 304, 300; Giambaui­

sta,~64.

Molisme, cenobio di, 465.

Molo di Genova, architetti del, 202; v.
Genova.

Monaci Benedettini nella riviera di Le­

vante,68.

Monato Castello dei Genovesi,'HI8, 440,­

249.

Monaco di Baviera, portolano di geno­

.vese autore esistente in, 138.

=37'0 ==
I'Abbad!a del Tiglietto nelHi83, 17f.

Manzoni Alessandro J 27.
~IarilglianoAntonio Maria, statue esi­

stenti nella parrocchiale.del Monta­

retto attribuite allo scalpello od alla
Scuola di, 76.

Maraldi Giacomo Filippo, ~39.

Marchelli G.B. lIll).

-.Placido, 243.

Marchese Vincenzo, 59, ~3L

Marciandi, 222.

Marinella, 252.

Marini (de) Dario Il Marino, ~99.

Marinascoin' Liguria, 67."
Marola .in Liguria;' 67.

Martinet Antonio, 28f.

Martini Luigi, ~27.

Maruffi Dagnano, ~07.

Marulloe Attila, ~ 24.

Masini Eliseo, 205.
MllS-Latrie, ·t36.

Masone Gherardo d'Alessandria, 9.9; Gia­
como d'Alessandria, ~31.

:McÌssucco Celestino, 155, 289.
. .

Metrega Signoria de' Guizolfì difesa e

sussidiata dai Genovesi, 101.

Maltei Saverio da Napoli~1 57.
Mazzarosa, 97.

Mazzelti Barbara da Casale, 91.

Mazzoni Giugni Maria, 4.

Merlo Antonio, 47, 55, 59-61, 62, 96,
99, 139,' 144.

Mermilod Gaspare, 24-

lIfetellino, Stabilimentodei Genovesi in,
136.

.Metropolilana di S. Lorenzo in Genova,
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Paganetti Pietro, citazione della sua Sto­

ria Ecclesiastica, ~99, 234­
Palazzetto in Genova, nel ~ 339 vengono

abbruciati i libri pubblici che vi si
conservavano, ~50.

Palazzo Arcivescovile dìS. Silvestro in­

cendiato,41H; rifatto dall'Arcivescovo
Pileo De-Marini, Hi~ .:

- accanto a S. Lorenzoin Genova, ~ 47.

-Mmìicipale di Genova, effigie del

Doge esistente nel, 57.

Palermo, di un quadro di ligure pittore

all' Università di,56, 57.
Pal1avicinì Battista, 62.
- Ludovìco, 4.

- Paolo Girolamo; 447.

- Stefano Ludovico, 434, 43rs, 275.
Pallecchi Giuseppe, 60.
Palmaro, v. Prù..

Panfìli Doria Anna, 96.

Panario Santo, ~ 34.

Panzani Benedetto , 200.
Paoli-Capponì di Amatriée, ~24.

Papa, comegli antichi onorassero le let-:

tere del, ~84.

Pspuccl Giuseppe, 20.

Pasqua Giulio, t99. 200, 20t.

Pastorelli Bartolomeo, 208.

-Marco, 208.
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Ovada, donata nel 42~ Oai Genovesi,~ 09;

nel ~ 24 3 passa sotto il dominio de­

gli stessi, ~ 4O; solenne premiazione
in uno dei suoi asili d'infanzia, 448.o

Novaro Giambattista, '13L
Novi-Ligure, 446.

Oberto Conte di Ventimiglia" 444 ..
Ociakoff, giil Bovo, 402.
Ogerìo l\larino, 499.

Ogerìo, v. Albissola.
Oldoìne Agostino, H!.

. Olivieri Agostino, 200.

Oliviero, monaco cisterciense, 202.

Oneglia si ribella ai Genovesi, e viene da .
questi punita, 409.

Onorìo, papa III, ~70.

Opertì Benedetto, 272.

Oplzzone, abbate del Tiglietto, 470.
Oratorio di San Bernardo al Tiglietto,

486.

Orba, v. Raggi.
Orio Giovanni (B) da Mantova, 20'4.

Orsoline, monache in Casale, 92;~90.

Orto, v. Mttsso, 499.

Ortonuovo sottoposto .ali' uffizio di San

Giorgio, ~ 53.
Ospedale per ì lebbrosi in Genova, 406.
- di Pammatone, 452. .

- degl' Incurabili, ~53,

Osservatoredi Alessandria, giornale, ,148 .

Ostagio di Campaccia,26, 28, 30.

Ostia, porto d'Ostia, 252.

Ottone IV Imperatore, 470.

Ottone Arcivescovo di Genova, ,170.

Ottone marchese, vendeQuiliano e parte
.di Albissola ai Genovesi, .408.

Ottone Frisingese,.27, 30.

Nazari di Callabianca Luigi, 89.
Nebbia Galeotto, 4H.

Negardi (de) Salagro, 400.

Negrone Artemisia, 36.

-- Famiglia, 5; sue armi, 37.
Negrone Tommaso, 209.

Negrone-Dsrazzo Luigia, 3, 36, 38, 39,
44-

Negrotto, famiglia, 5.

Negrotto Lazzaro, H6.

Negrotto-Cambiaso Lazzaro di G. B.; 55.
Neri (di) Franceséo, 60.

Nicola] Paolo Antonio, 286.

Nicoli Pieiro, 426.

Niccolini Giambattista, 7, ~8; giudizio

del suo Arnaldo da Brescia fatta dal
chiavarese Raggio , 23-35.

Niccolò, abate del Tiglietto, 469.
Niccolò V, 303.

Nizza Marittima si dà ai Genovesi, H O.
-- Duom'odi,98.
-- Pittori insigni di, U-t.

Nobili Enrico; &.

Noceio, ove è sepolto S. Onorato,98.
Noli (da)· Agostino, 442.

-- Antonio, 442,

-- Àntonio souopre le isole di Gapover-
de, 453.

.::.. Giuseppe, HiO, 205.

Noli, Seminario di,6.

Nomidegli oblator]pelmonumentoChar­
vaz, 276·277.

Norza Filippo, 55.

Nostra Signora della Guardia, pellegri­
nsggtoal Safttuariodi, '6,

Notari in Genova, matricola dei, ,H)6.

,##4 V.r E

Montorfano (da) GjÒv~nnf:,i37.

Moraco Gìoseffautenio, ~ 88.

Morbello, sepolcro di questa famiglia al
Tiglietto; ~ 85.

.Morbio, ~ 38.

Moretti Gian Francesco, ,139.
Morro Giuseppe, 55, 447.

Morteto, v. Badia .di S. M. del Zerbino.
Motti (de) Agostino, ~ 44.

Movimento, giornale di Genova, f, 3.

Mozambico, bussole genovesi a, 43s..
Multedo Luigi da Savona, ~64, 462.
Mulledo in Liguria, 230.

Multedo, Chiesa deiSS. Nazario.e.Celso,
231-

Municipio di Genova q lodato, 36, suoi

acquisti fatti, 46-47,275 ;peti7'ione
di molti professori ed artistigeno­

vesi Tatta al Sindaco e Consiglieri
circa il rettilineo, 430-·434.

Mura, v. Genova.
Maratori Ludovico, 26.
Musso Giambattista, /l5.

Musso Vittorio,286.

Musso di Orto GiacomQ,~ 19.

=872 =

Nanni Ermenegildo, 4.

Napione Gian Francesco, U.
Napole.ont'LJ, 2, ~79.

Natta, famiglia, ~ 89-~ 90 .
- .Giacinto, 92.
-- Luìgia, ~90.

Navone Giacomo, 96. .

-- Simone, 450.
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;1 !Portofino, 438, 2M.
Portomaurizio, ~ 9.

Porto Pisano rovinato dai Genovesi, 134;
le catene che lo chiudevano sono

dagli stessi. portate in Genova, e per

trofeo sospese in piò siti della città,
1340 ..

Quaquara Bartolomeo, 20L

Quartara Giambattista, 43.

Quiliano comprato dai Savonesi, 408.

Portovenere, castello, ~05; cade in ma­

no de' Genovesi, 152, suo forte fab­
bricato dagli stessi, 153.

PortusDl1lphini, v. Portofino, 256.
Portus Ltt1ue, v. Luni Spezia.'

Prà o Palmaro, monastero di Cister­
ciensi a, ~ 66, 201, 207.

Prati Giovanni, 263.

Prato Luigìa e Prato-Badano Susanna

da Albissola Marina, 243.

Pl'eallo,monastero di S. :11'1. di, ~66,
,.""•.~. , .., .. '

207.
(--

Priorato .di S. Bigio di Nicosia in Cipro,
206.

- di S. Giorgio di Montagnanegra in

Antiochia di Soria dipendente dalla
Badia del Zerbino, 206.

Promis Carlo, 49.

- Domenico, 49.

- Vincenzo di Domenico, suo lavoro

lodato, 49-04, '104; v. Errata Cor­
rige..

PuntaLardara, 256; Y. Valle Grande.

= 37tS =
Piola Carmelo da Palermo, f 22; Dome..

nìco, ~30.

Pirati che incendiano e distruggono Ge­
nova, 70.

Pisa, catene del suo porto restituite dai

Genovesi alla Citta di, H5; Storie

di S. Ranieri nel Campo Santo di,57.
Pisa (da) UgLett@, 402-103.
Pistone Angelo, 286.

Pitto Antonio di Domenico da Genova,

55, suoi versi in morte di Angela
Gazzino., H8.'121,236.

Pittura in Liguria, 66,58, 60, 6", 63;

v. Alizeri e Liguria.
Plinio il Seniore, 249-250; porti da lui

trovati in Liguria, 263.

Poch Bernardo, 56,.205.

Podestà Andrea Francesco di Luca, 3,

5, 47,.55, 13', 275, 278.
Poggi Filippo da Genova, 286.
Polanesiin riviera di Levanté, Urnsei-

neraria in, 287.
Polcevera,pontedi, 106, v. Cornigliano.
Polvere da cannone, invenz, della, 256.

Ponte della Mercanzia in Genova, 153.

- di Santa Zila in Bisaguo, 153:

Pontedecimo, Enrico IV concede ai Ge-
novesidifabbricarvi un castello, ~ OS.

Ponti, Loggia di S. Bernardo di, H1.

Pontremoli, 254, 313.

Ponzone, i marchesi di, fanno donazione
di terre all'Abbadia del Tlglìetto, ~68.

Pornassio, 4H, H6; castellofatto spia­

nare dai Genovesi, ~ 52.

Porti in Liguria, quali trovati da Plinio?
263.

Peutingeriana, tavola, 257.

Piacenza (da) Bartolomeo, 98, .
Piano del mare, spiaggia di,' 68, 69.
Piaggìo, Famiglia, 79.

Piaggiole, marchesi delle, famiglia, 78; v.

Vinsoni.
Piazza Giovanni, 92.

Piazza in Liguria, 68.
Piazza delle Bandiere in Genova, 431­

Piccamiglio (de) nabìlano, 498.

- Ottobonee Piccamiglio, 200:

Piccone Andrea,.M3, 289.
Piegadi Alessandro, 4Hi-H6.
Pietra Ligure, nel circondariod'Albenga,

4150.

Pietro di Corbara, 3,02.
Pietro da Fermete '( B) 166, 167" 168,

46~>, j,

Pietro, Lene(\i~tinQ".; 204.
Pievedi T(jco, fapbricatada queidiVal

d' Arroscil,\,'H4; venduta ai Geno ..
vesi, NiO.

Pieve di Sori, urna cineraria nella phiesa
d.iS.Cro~e dì, 387.

Plgnion, v. Pignone.
Pignone in Liguria, 21HI, !A56.

Pignone Giuseppe, 275.

Plgnore, v. Pignone.
,PinclJa,rt Alessandro, 404.

.PinelliAgostino di Costantino, 83.

- Domenico, 171, 207.

- l\Iuzio, ~7~, 472.
Pio papa V, ~9(, 204, 2~7.

- VII, 2, 28,.(23, 128.

- IX,.sUQ giubileo pontìtìcale festeg-

giatodai Genovesi, ~, 6, 48,186,30:1.

.'
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Pareto comprato dai Géiiovesi, HO.

Pareto Gaetan~ fu Agostino, 275..
_ Lorenzo fn Agostino, 7.

Pl,ll'ma, vescovo di, ~70.

Parodi Bartolomeo di Giacomo, aggres­

siorie~ furto nel ~862 allabanca di,
4-K'

..... Bartolomeo di Giambattista, ~m;.

- GiacollloJ275-.
Pavia (ga) Donato, 103.

- Giorgio, 103.

Pegassano in Liguria, 67.
Peìrano Enrico Lorenzo,55,56, 60, 96,

283. .. ..... .' ,...
- Ludovico, '197, ~95,206•.
Pellalti Giangiorgio, 444.

Pelleranì Bartolomeo da Camogli,,56,.1S7.

Pera, statuti d.iquesta coloni~dei:qe..
Dovesi, 49, 54, 136.

Peraìzo Nic(}olò~~a.ria, let.terasl1gli~critti

storici di, H-47.
Pericone Pietro, 437.

Pernigottt Luigi da ..~§rr.avalle. Sérivia,
20, lM, ss,

Perrando Cecilia, 239.

- Giambattista daSassello, ~ 68, 286}297.

- Michele, ~63.

Pertengo sul Bergamasco, 190.

Pettini, 22S.

Pesce Bernardino da Olba, sua anacreon-
tica,234.

Pessagno Stefano, 213.

J;letitti di Roreto Ilarione, .77.

Petizione contro il cosidetto Rettillneo
fattaalMunicipio di Genova, ~ 30-nL

Petrini, ~61.

/
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Sabbatini Agostino, 4.

SabbaGno vescovo, 98, 147.
Sacchi Bendìnellì, -140.

Salimei Gio.Battista, 191.
Sallustio, volgarizzato tial Raggio, 45.

Salmaggi VÌllcenzo, 4.

Saluzzi (dà) Giovanni, 11iO~

. Salvago Paris Maria, 4'39.

Sampierdarena, chiesa e' monastero del

Santo Sep..olcro dipendenti dall'Ab­
badia di Tiglietto, 469.

SanglllnetiAngel0, 56, 58, 97,.136,205,
209,287.

Sannazì3ro Ortensio da Casale, 93.

-Agostina, 93.

Sansone"'Riario" Raffaele, 204.'
Santi e Beati dipinti' nelle finestre del

Duomo di Genova', 37, v.Badia,
.Chie.sae Mona~tero .

Santi Simone e 'Giuda elettia protettori
del popolo genovese, 450.

Sant'Alberico,: 465, 166.

Sant'Alberto, 202, '229, 230..
Sant'Albérl{), romitorio di,229-332.
SanBartolémee degli Armeni in Genova;

303; in'BusshJilmgo,288, 303; del­
l'Olivella a Genova' dipendente dal­
l'Abbadia del Tiglieno, 163.

SariBarnaba inona:stero di Cisterciensi,
~69.

San Benedetto, 160, 166.
SànBernardo di Chiaravalle, t66, 469.

San Carlo Borromee, 92.

GiOt'lial4 degli Studioll di Lettlt'e, Sctell:fe. m,VOLUME VI.

,r n. &SiL. ..

GENon, 30 DICEM. 4874. =o 377 ...
Rivista delle anomalie nell~di:visioni del·

l' Archidiocesi e della Corte d' Ap­
pello di Genova, 31'2.

Roberti Giambattista da Bassano, IòUO

epigramma, 238, 239.
Rocca Pietro da Stella, 257.
Roccavignale, f 88, 490.
Roma, arcadia di ,v. Socii.
Roma, ili an,ticopiu popolata, 74­
Romana via in Liguria, 67,
Romane' CQlonie in, Liguria, 266.

Romaui Illustrl comeguidassero l'aratro

e coltivassero .i campi, 7f ipadrotii

di Luni , 254i sconfiggono l Boic~ j

Galli, 266.
Romitoriodi Sant'Alb.erto Il Sestri,229~

232.
, Ronco Giuseppe,.45.

RoscoCal,llil\o, 94. "
Roselle da' Murcia Fralldescp,. 4,37.
Rossi 'Giuseppe da F811liza,:,!>.li,a Jl:legia

latina al Papa P;ioIXvo!garizzala da

.Ale~s.androPiegadi) Ha~4 46.
ROlìsigliope in Liguria, HO) 0137:.
Rossotti Andrea da Mondovi, 1~2, 489.

Rotart distrugge Albaredo, 67.

RoveUio Giuseppe, 206.
Rovere,v. Sisto. IV.
Rovereto in Liguria, urna cineraria-in

S.. Pietro di, 288.
ltubattinòRalfaele, 275.
J!,ubatto Carlo, 131­
Rusca Roberto, 20r.
RuschiFrancesco, 135.

, llutilio Nurnaziano Claudio, 247.

14-..
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Bamogninoètìcheìe, ~ 31;

RanÌogninoGio. AntoniQ; -Hi5.
Ratti Carlo Giuseppe, 09, 208, 209;
Raul Rocbeùe , 06. .

Ravano Francesco, f3i.
Ravaschiero, famiglia, 2~ 6.
-- Alessandro, 216.

-- Cristoforo,2~ 5.

Ravenna, città di, 264.

Re Cosimo di Bernardo, 437.

-- Giovanni da Rapallo; 57.
Recco in LiguriiJ,96,205, 257.
Reggitnonti in 'rìviéra di Levante, 7a~7/).
Ìl.eggi'gc,(da) Battmbnleo, 302.

Reggio Francesco, i 39.
Regi~ .~'Ì'àn6escò, '1 Il'.
'Registro Arcivescovile di Genova , ilhi­

strazionedeltl38;
Remondini AìJg~ì6, sua scoperta'archeo-

logica, "287;
-"'" Cij~tltnti no, '446.
;2.:. Giò. 'Stefano, 204;

_:.. MarcellO, ,20, 27,48, _55, lS8,20a~

Rendu Ludovico, 47,20, 2i,2if,272':,
2'19,282, 284.

Renieri Yinceaz», i 39.
Bepetti,.2!i9.

ReUilineo alla via Assarotti', l29-U2.
Ricci Bernardo 94, Giacomo da Toledci

(Ponzone), 224il\fatteò 49; Vincen­
zo, 430.

Riccoboni Antonio, 464,
Bichemont, 5!i, !i6.
Ricina, v. Recco.
Ilivaria, 304.

Rivista Ligure, 23, 24.

R

Rabeto, chiesa di S. G., B.iil, 190.
Radicati, .Iamiglia, 190.'
Radicati di Cocconato Lucia, 9i. '
Raffo Tommaso; /)7.

Raggi, famiglia, 472,473, 484; loro pa­
lazzo al Tìglietto.; 184, 180,486.

- loro palanoih Genova, flUo
- ristorano il ponte e l'officina ferriera

sull'Olba, 173,,183.
Raggi Gio.Ant'òhio/:1',1'3.
- Gio. Antonio di 'G/ Bl172';,f'j"!'l}>:(

-' Gio, Antonio il Seniore, 484":1'86.
- Gio. Àntonio (jliniore ),184;'"
'- Giambattista, i8i ,182, 483/,1:

- Lorenzo, Sua effigie marmoreiCalTi~ .

. glietto; 183{brevi n'otizie di'h.'ll,'1'8'4.
- l'Abbadia del 'I'igliettò viène'cl{duta

a questa famiglia inenfiteri~l''p\ètpe­

tua,_ 172.

- Giambattista, 472.
-- Lorenzo, 172, ~ 83..
-- Ottaviano, 484.
Raggi-Salvago Violantina, 184.

Raggio Giambattista FÌ'lìncescoòi Giu­

seppe da Ch!avari, suabihgt'afìa, 6,
7i Commentaclodeììa suaVit~'e de'

suoi scrittl , 8 - 23; Suo giudizlo e
critica, della Tragedia Arnaldo da
Brescia, di G. B. Niccolini, 23~30,
136, 243.

Rambosio Alessandro, 93.
Ramogniui, 24.3 .:
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Selene, v. L·uni. .
. 't ione e retti-Semeria Giambattista, Cl aZI

fìcazlone degli scritti di, ~68, 469,

470, 474, 202, 206, 2~3, 229.

Semiùo Prospero, ~ M.

Senno!)i, popoli in Italia, 26D.

Seratti-Paggi Sofia, 4.
Serra Domenico di Girolamo, !'1/S.
_ GiovaMi" 202j Girolamo di Giacomo,'

43, 455, 156? Luigi, 5. .

Serra-Durazzo Clelia, 275.

Serra-Gerare;. ~52. . .
Senarega, famiglia, suo castello d'mce,

~·oQ·'

Sestri Eevante,icastello di, 406.
SeslriPonente, castello di, 204.. .
..... Chiesarli N. S. Assunta, 230, 303;

Monastero e rnmìtorio di Sant' Al­

berto soggetto alla Badia di Sant'~n­
. . !04 229-38l!j v. Badia, dble-

. drea, '. '. " .. •.•. . :234 "
,:M"di' SanG. 'B. l'hì' .'

Siena (da) Francesco, 98, v. Ba~naba.

Sìgm1ìFt'd;vescovò;98; .
Bilia 1taUco, U1, 250, ·25~.

Simone, monaco, ~ 38. -Ò .' •

Siro n,vescovo e poi arcivescovo di

Genova, 98, 206. .. .... .
SismoiJdi '" Sismondo da Ginevra, 23, 35,

.Sisto;p~~lt lV, ~3, 204.
_ papa V, 90, U6.

SocietaLigure diStoria Patria, '.' 42;
rendiconto delle tornate di .~ssa nel­

l'anno arcademico '870'47~48t55­

64, 95-~04, U6-:~ 47.L209-289.
~. GenC>vese1\.ssnntrice, ~29. .
Società di Storia Patria in Torino, 43.

= 379 =:;

Savoia (di) Margherita, 94.
.Savona, m, 98. 103, dipintinelpalazzo

delc~mul\e di, 437; si sottomette al

partito Ghibellino e vìene da quello

attorniata di mura, ~ 49; sue mura

distrutte dai Genovesi,~ 53i Ville di

questo Vescovato in man dei Geno­
vesi, ·150; si ribella ai Genovesi, 4H;
venduta agli stessi, t t f, 488, 489;

Zecca di,vedi Zeoca.
Savonesi aprono la via delle Langhe e

costruggono un molo ,408; decreto
di Enrico IV in 10rQfavore,.1 08;

comprano QuilianoepalltediAlpis..

sola, 108 j privati dal Senato gene­

novese di tutti i benefizje oonveu­

zìonì fatte in loro favore, ~ 53.

Sbertoli Gian Domenico di ·GiambatUsta,

13, 45, 46, 477, ~78. .
_ Pasquale Antonio' di Gian'Domemco,

..... suo scritto, '4:h;4'7~~n';'~80.

Scassi Agostino di Onofrio,275.

Scerl10 .Em'ico, 435. .
ScettenGuido da Lnnì, 302.
SchiaffinoAgostino daCamogli, citazione

dei suoi Annali, ~67, ~86.199,207,

229, 234; Bernardo/' 9'7; Girolamo,

~34.

Scwars Bertoldo, '256. .
Scio, opere sulla ZeCca di, 50, ~36.

SclopisFederico, 284.
SèritoGian: Pietrò, 90;

Scot,!o Bened(\tto, ~39~

_ 'Francesco,74. .
Scudo della·gal~ra,monetadella fami­

glia Doria, ~9.
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Santa Caterina daGenova,4ò7. ...;;;.. San Siro, 147;'Ìr. Siro.
San Concordio (da)· Bartolomeo tradut- San Siro 'vescovo di'Pavin venerato dai

tore di Sallustio, ~ 5. Genovesi, 98..

,Santo Butlchiaao da Luni,259. San Siro, di una tavola nella chiesa di
. Sant' Evasio, reliquia donata a quei di U7.

Pertengo sul Bergamasco, 490. Santo Spirito, monastero di Cisterciensi
San Filippo Neri, PP. dell'Oratorio. in in Liguria, 169.

Casllle, 92, 93. Santo Stefano abate, 466, 204.
San Fruttuoso, mon~stero, "'38. Santo Stefano di Magra, 255.

San Galgano oO?rgllnio.da Pisa, J70.. San Tommaso d'Aquinò, 235.

San Giorgio, .villaggio in Ligurìl!, 72,74, Santuarid di N. S. VirgoPotenssu quel

75. di Borzoli, 203.
San Giorgio, ordinemilitar", instiluito in Sanvilale Jacopo da Parma, 49.

Genova da Federico UÌ, 453;luoghi Saporiti Giuseppe Maria , 274.

e terre Iiguri sottopostelllPUtlicio;.di Sappa Carlo Giuseppe, 493, 225.

~53. Sarcofagovnel palazzo Municipale diG.e...
San GiambaUhlta, autore.della cassa ove nova in onore di FrancescoSpinola,

sono rinchiuse le ceneri <H,.H)2. 17, v. Spinola .Franoesco.
San Lorenzo eletto proteU(lre della chiesa Sarrino Agostino da Messina, 99.

Genovese, 4.50. Sarzana,' 68-. '~52, 252,384; sottoposta
Sàhtìi'Margherita .ligure,urna cineraria dal CBinl1nìl diGenova' aW.llllìcio di

in, 288. San.Giorgio .453; si sottomette ai
Sa.nta Maria di Ca,stello, COl.ltt:oy~rsia tra Genovesi, l52; tentata dai fiorentini .

essa e le. çhiesedei SS.Nazar.o e e difesa da Cassano Spinola, 41ik

Damiano in Genova, 4'70. Sarzana, Santa Maria delMonte soggetta
Santa Mari~ in Val di Cristo dipendente alla Badia di Borzone, 216.

dall'Abbadia del Tiglietto, 469. SarzanelIo, dal Comune di Genova so~ò-
Sant'Olceseiu Polcevera ,d'un, quadro posto all' ufficio di S. Giorgio, 453.

di Niccolò da Voltri neUacqiesa di, Sassello, ~ 7f, 225..

98. Sauli Alessandro, 64.
Sant'Onorato,,98._Andrea di Bendinelli; Bèndinelli .di
San Re1l.'l0,sua torre fabbricata dai Ge- Pasqualotto; BendineHi .di Sebastiano;
~ novesi,~ 06. Lorenzo di Ottaviano,64~,,:

an Roberto, 165,466. . Sauli-Bargagli Maria diFranosscò, bre-vi
n Rorn:olQ, reliquiedi qi:uistoSanto in notide di essa., 303,,304;

SanLorenzo, 147. Savignone Francesco, 446.
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Vacchetta 'Michele, 1T9.

Vadi-Sabazi, 207.
Val d'Arroscia, si da ai Genovesi e poi

le si ribella e ne viene punita, 109.
Qnelli di questa 'valle fabbricano la

Pieve di Tecco,H 1.

Valdesio Carlo Felice, 384.

Valdettaro Giacomo, 99.
Valle Domenico ,103.
Valle Grande in Liguria, 256.
Vanni Turino da Pisa, 98.
Vara in Liguria, ,254,255..

Varazze,coJIl\?ratodai Ge~ovesi, 133.
Varese, v. Varisio.

Vllresso,41H•.
Varisio, sue terre comprate dai Geno­

vesi,450.

Ughelli Ferdinando da Firenze, 14 2, ~ 89.

213, 214.
Università di Palermo, v. Palermo,
Ul'bano papa VI, 150, 207.
:- V, 302.
Urna cineraria, nuovamente.scoperta in

riviera di Levante, 287,

Urne cinerarie in Genova.e nella riviera
di Levante, 203; 287.

Ursone, notare, 302.

Uscico, Y. Pet1'eto.
Uscio, pieve di,96.

= 381 =
Tubino Girolamo, 431.

Tunisini, diplomi, 136.

*

Toirano, 100.
Tolomeo d'Alessandria, 261. '
'l'ommaseo Niccolò, '12.2.
Torre (deUa) Andrea, 207;Niccolò, 286.

Torre dell'Abbadia di Borzone, 214,

Torri· di Framura, 69.
_ di Genova, v. Genova.
Torriano, v; Della Torre.
Torricellì Evangelista. deve al Baliani

per l'invenzione del Barometro, 139.

Toerielli-GarittaLuigia',' 448.

Torriglia, Zecoatìi, .j 39,
'Tortona, 384j'di un' iscrizione' nell'ept­

sòopatodi, 58; v.Derto!la rovinata
,dall'Imperatore Federico I, 106, 264.

Tosi, famiglia, 82.

..... Agostino, 83; Franc.esco,70j Giam­
battista, 78;GianDomenico ctiMatteo
d'Ovada, sua l'avola Alfabetica 3152,

383.
[['oso, v.Tosi.
'l'l'acia e d'Acaja;stabilimentidei Ge-

novesi nelle coste di, 136.

Tragotense Niccolo, 261.
Trento, Concilio di,6S.
Triora, Capitolo delìachìesa di, 141.
l'ripoli dì Siria,soccorsadaiO.en6vesi,

402.

'J'eramodi Daniele, Hi2.
Tibullo,suoi versi, 123.

Tiglietto, v. Badia. /61
Timoni, ìnventoredelle aguglie dei, 138.
Tito' Livio, 247; compreso da moderni

geografi, 252, 253, 267.
Tito Sempronio controiLignriBl'Ìniati,

204.
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Tacchini Pietro da Genova, 20, 280.
Tadini Placido Maria, da Moncalvo, 478,

274, 274, 303.
Taggia, HO; chiesa della Misericordia di,

Uo.Non Tàggia ma Poggio leggi

nella linea '23 della. pago 338.

Tagliacarne, Bal:biira, 286.

Tagliolo, casteno sotto il dominio dei

Genovesi, 4~, O.

Tanlongo.'Giambattista. S.
TappareUi-Balbo Enrichetta, 447.

Tardi, agostiniano, ~ 24.
Taro, Chiesa di Santa Maria soggetta

alla B~dia di Borzone, 216.
Tavola Alfabetica, 352, 383 jV. Tosi.

Tebaldo, abate cis~erciense, 499.
Telegrafiche stazioni in Liguria, 307.
T~odoro ,neU~Tauride, 'ora Inkermann,. . - ;'

~O..

, , ,

Staglieno Marcello, 64,~03, U,2, 143.
Statuti Consolari diGenòva,13; delCol'"

legio dell'arte dei pittori e scultori

in Genova,64.
Stella, suo castello donato ai Savonesi,

408; venduta ai Genovesi, 400.

Stendardo Cattolico di Genova, 37.

Storace Vittorio, 46.
Strabone, se esatto nel descrivere e mi..

rare la Liguria e l'Etruria, 248-249,
261-262; Consultati e comaresì da

moderni geografi,21S2.

Sturla, Valle di, 216.

Suardo Gian Stefano, 90.

:= '380
_ di Storia ed Antichità di Gdessa,102.

Socii ascritti dal ~ 824 al ~ 869all'Acca­
demiadegli Arcadi,di Roma, che ap­

par.tengono alla Liguria ai quali ago

giungasi Agostino Falconi da Marola,

286.
Sodi da Fuligno, 126.
Solar.\ Giuseppe' G.regorio,~ 60, 161.

, Solaria, 2015, 257.
Solaro, 184.
Somis di Chiavrie Ignazio, 46.

Sopranis Raffaele, 59, 60, 98, 188.

Spello, 123.
Spezia,come l'attuale suo golfo non Il

mai stato l'antico Portus Lunre in
Etruria, 245, 268,v. Bollo eDondero.

Spezia ,percbè dichiarata golfo e non

porto, 249.'
spina Giuseppe da Sarzana, 217.

Spinola; palazzo, 130; Carlo" 19; Cas­
sano difende Sarzana, 152 ; Cattaneo,
63; Daniele, 139; Francesc?,47. Sar­
cofago donatodalla città di Gaetaad

onore di, 47.
_ Giambattista e figli, '6~ 4,7.
_ Goltifredo, 302.

_ Guglielmo, 106.
__ Orazio, 229.

- Tiberio, 139.
Spinola-Gavotti Lilla, 16~.

Spotorno Giambattista ,6, 9, 61, 112,
428, '~OO, ~67, 468,~85, 187, ~88.

~8~, ,2,02,203, 200, 209,240,259,

2~2,289, 2~6.

Stafa:rda~ Badia di' Cisterciensi in, Mon­

ferrato,469.

c
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\ Zambini Francesco, il22.

\
Zecca di Savona a vecedi Genova, leggi

nella pag.oO, linea 3.

Zecca di Genova,qO, v.Genova.
Zecche, vedi Loa,no, Scio, Torriglia,
Zecchieri falsari, 139., 140; spediscono

Luigini in Levante e questo traffi­

co vien proibito dal governo geno­
vese con ordini severìssimì j f411.

Zenestrecto (de) Dagnano, ~ 07.
Zerbi Antonio da Spigno, 437, ~38.

_ Giovanni, 43S•.

Zino. famiglia, 69.
Zoco Melchior, 204.
Zunini .Antonio, G., B., Antonio, Teresa

e Luigi, 217.
...:.. Bonaventura 209, 2~2, 298.
_ Giovanni di Luigi, 239.
_ Luigi di Bonaventura, 243,291,299.

w
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\accorse ohe il Compilatore
~o1ti interessanti nomi delle
~engono in questo~olume.

Rendendo .'pulbbIiehe grazie a quei .benesoli elle già
paga'fono il pr<wzo del' loro abbuonamento,preghiaia1lo di

Zabarelli o Carabello Gaspare, 23~.

Zabrerils, V. Chiabrera.
Zacchia GianFrancesco, 45, 46.

Wolf Alessandro, 5S.

Vittorio Emanuele I, 44.
- II, 7, 30, 270.
Vivaldi-Pasqua Pietro, 200.
Voce Pubblica, giornale di Genova, ~ 29.
Voltaggio, riconosciuto dai Genovesi,

~02.

Voltri (da) Nicolò, 98.

Voltri, v. Vutri. f

Vulnetiaj vedi Vernaz.ta.
Vlltri in Maremma, 60.

• ....0-.," ,

'S~ornèni' di 'Mastro 'Peppe
, ''Fior sabìrlone,

1Nò'n}jàstìlpagar caro e.irn'é e 'pane
.Sia;'m:o' pl'ém'uti peggio di un limone
. . . Fiore di menta,
L'aoerla libertà che si decanta,
Astentotàmangiar p.m di polenta!

0, .:: FìpnPanan asso,
.JI popolnon ha più camicia a dosso...
\N<,>n s'ha-a finire di portarloa:spasson

i.. . .••.•• • .... Belli i palmiz! ! .
'8.iari:to!\fflànati da un rnliibndi dazj
,LEsiél1iedoLo: ancor def sacrirlzi !

Vlenna d'una monetad'oro della famk­
glia Doria esistente nel Gabinetto

Imperiale di,.63.

Vigna Amedeo, 142, 170.
Vigo Lionardo da Aci Beele, 4;22.
Villa, barnabit-a, 289.
-Giambattista, 444, 145, 146.
Villafranca, i Genovesi fabbricane un

castello per loro difesa, 10S.

Villani (de) Francesco, 103.

Vinsoni, V. VinIZonì.
Vinzoni ,F·amiglia Ligure, creduta un

ramo dei Visconti di Mìlano, memo....
rie di essa e de' suoi soggetti de";

scritte in versida F. M. Orsini, 7S,
SO; suo stemma, 80, suoi diversi
rami in riviera di Levan'te,SO.

-'- Antonino diFrancesco, 79 ; Antonio
e Giambatista di Matf.eo, 78;' Anto­
nio di Francesco, 79; Antonio di
Giambattista,8!lj Cataritlelta<, 80;

. FtMiClIl8codiFraMesco,79; ,Giam...
ba€lìsta diPellegro, 80;Gio.Antonio,

79; Giorgio, 79; Giulio Cesare dì
'Giambattista) 77,.80; Lsopoldo, 7S;

''Matteo, 78; Matteodi Francesco, 79;

'MattèOdi Panfilio, 79; Pellegro,SO,

Vittorio, suoi legati all' Ospedale
Pammatone per la suafailiiglia .. ed,"aI

.' poveri tli'Montaretto.'6 Bonassola /'1'1,
So.

Visoa, 243.

Visconte Ido, 444-.
Vj~éonti,v .ViiiZoni•
..... FilippòMaria, f1j2; Gabriele, 402';

Oberto, 9S.

88~ ==:==

.....

Varese Giacomo, 1"31.

Varigotti, HiO.

Varni Santo, 40, 08, 90,97, 103, ~3f.

Vasca, v. Alpe Pennino.
Vasco di Gama, 438.
Veggi Giuseppe, 307.

Venino, monte, 256.

Yandelll, 261-
Ventimiglia 343,384, mètàdill suo con­

tado acquistata dai Genovesi, f 09,
HO, 450. 264.

Vento Pietro, 200.

vernazza o Vùlnetia, 262.
Verona edificata dai Galli, 265.
Vescovi Sufl'raganei all' Arcivescovo di

Genova, 305; cir'coscriziblle della

loro Diocesi, 313.
Vescovo di Genova, 98, 206, v. Siro.
Vetri colorati nel duomo di Genova, 36.

41; nella Basilica di Carignano, 64.
Vetri colorati, uso di essi fatto nel se-

colo XVI in Genova, 64.
Veuillot Luigi, n
Yezemajmou. di S.Pietro di, 466,207.

Vezzolano, 90; v. Badia.
Via Aurelia, v. Aurelia.
Via Romana, presso Albaredo in Ligu-

ria, 67.
Viani Francesco, 135.
Viazzi Ludovico,243.

Vida Ma~co Gii'òlaìne., su()poenfa;.'Vol~

igarizzatoda Gio. Bono, 65.:r'­

Vidua: Pio dì Ccnzané, '44. .
Vienna, monastero di S;.l1liuseppe'delle

Carmelitane Scalze forrdato per opera

di pia monaca genovese/SDO.
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(4) Eccolo: Dizionario dei comuni del Regno a: Italia comprese le provincie i
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«I. eziandioper -Ia indicazione degli Uffizi Postali per tutti

(t t villaggi, parrocchie e città comprese 11e11e diocesi di
<:'I. Genova , Nizza Marittima, Isola di Corsica , Albenga"
(t.'. 'B(\)bbio, Brugnato, Sarzana" Massa, Pontremoli, Savona,
«, Noli, Tortona, Ventimiglia, ecc. Esso accenna' ta:ui i
« rivi, fiumi, monti, con tutte le frazioni dei Comuni, la
« loro popolazione, i Santi titolari delle Chiese, la circoscri­
'U zione religiosa, amministrativa, elettorale-politica e giu­
« diziaria con ragguaglio delle distanze dei Comuni dal
« loro capoluogo di ~andamento, dei luoghi ove trovansi
« uffici postali, telegrafi, stazioni dei carabinieri, ecc. =­
«: Opera nuovissima di 'BARTOLOMEO CAMPORA e di LUlGI

« GRILLO.
« Il Giornale contiene eziandio carte topografiche, e

« ciascun semestre forma un tomo di oltre ~16 pagine in
« 8

0
grande con Indice alfabetico. V annUO prezzo è di

« L. t. per Vaglia Postale: - A DON LUIGI GRILLO,

« Genova.
« NeUa pago 3~o del fascicolo ~ 6 dicembre ~ 87~ co-

« mincia la lettera B del Dizionario, cioè BABULANA ­
« Adiacenza di Novi-Ligure, ecc. Se per la lettera A
« nel più completo e recente Dizionario dei Comuni del
« Regno d'Italia (4) si possono, trovare i soli Airole,' Alas-

1
t_-=~~~~~~~

(( l nostri commerc.ianti si ~hlta'n':.o .co·} D'" l'l ",:' zzwnarw () e't
« Co~uni del Regno d'Italia per spedire le proprie circo­

« .. lari, ,ma una .maggiore. comodit~ora presentai! G.iornale
«,d~gt•. SI"dias/cbe si do.rebbe aequisl~r!é ?flCO.daLMlJ­
.0101pl e-dagli aHri>;pubblIci e 'llfivatkUflìoi ; . ". .. ."

. ~ .:~ qu~sl<"'.ebdo!lladariofi:>glio si Hmbhliç.aa"ebe un
« DIZIonarIo della Liguria utilissimo a'~utt,e le professioni

. Il chiarissimo ç. F. Valdesio in Torino così lo annun..
ziava nella sua.Getzzeua Militare italiana:

, ·'3~4:~

nuovo coloro 'che non posso o l' , '•.. '. '. .: ' .• tk n o non vog tono ··,l'e~ribuiroi.

In mod~ .~lco"o,.a v~lersi almeno degnare, di pr~s;amQnle
r~st:~nlle\tutti I faSCicoli chehanno ri'\',evuto,affioohè non
ru.n,ì:I.,.nga ~eo.mpleta 'la 'Tac.c..o.ita' deivolum·l' ·h·· "vendi . .:. : . '.. c e ven lamC)

.~l1,che sj)paratamente.· '. " .
• Nei due. v~lumidell' anno j 872 daremo io carla colo-

nta (perdls.tmg.uerl.o 'd..,a.. li.e.: altre materie)·,·' il mpitr' t.'.. . '.', ' . ,l compimento
de~ cn~~trogyogl:afico Dizionario che abbraccia tuttilluo-
g~l gIà sogg~tti io. Italia al; dominio della gloriosa Bepub­
blica, e quelli ~h~~ttualmente sono compresi nel distretto

'.' della .Corte d' Appella di Genova. ',' . ,.
E poi con le .aggiu~te e con le reuifìcexionì -che e'

~~rra~~oiodi""tclo ristamperemo separalamente in car~
l IUI~lOre qual~tà per darlo gratis a chi' avrà:anticipata­

mente sborsato Il prezzo del Giornale per gli anni 1871

e 4872.
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FINE DEL VOLUME VI.
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« sio, Albaredo, Albenga, Albèra, Albissola, Altare, Alzano,
« Ameglia ,'Andora,Apparìsione , Apricale, Aquila, Ar...
« cola, Arena, Arenzano,' ArginejArmo, Arnasco, Arquata1

« Arzeno, Aulla, Aurigo, Avegno, Avolasca, nel DJZIONA"'~

,~ DELLÀ LIGURIA già si legge l' illustrazione di 661 luoghi f»),
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